
VE LO DICO IN ESCLUSIVA: SONO UN GRANDE
L a domenica sera, dopo la consolazione de «L'Elmo di

Scipio», siccome siamo nati per scontare il peccato origi-
nale anche davanti alla tv, Raitre ci impone la pena di
“Telecamere”. Anna La Rosa ospita nel suo studio di pessimo
gusto i cosiddetti governatori delle Regioni. E stavolta toccava
al presidente della Sardegna Mauro Pili, che con la conduttrice
se la giocava di sguardi e di sorrisi per antica consuetudine
costasmeraldesca. Tipico esemplare berlusconiano di provin-
cia, piacente e con capelli, il Pili è così furbo da credere che la
Sardegna abbia problemi di confine con la Svizzera. L'altra
sera, per fare bella figura, ha portato in studio la biografia di
Emilio Lussu scritta da Giuseppe Fiori, senza citare neppure
l'autore. Perché, magari, a qualcuno poteva venire in mente
che Fiori è anche autore di una biografia di Berlusconi che
documenta la disinvolta ascesa del medesimo verso il monopo-
lio televisivo. Poi Pili ha parlato del recupero turistico della
zona carbonifera sarda, buttando lì la sua definizione di
“Disneyland mineraria”. Una allegra lapide per i tanti minatori
morti di fatica e di silicosi prima che la Sardegna diventasse il
parco giochi dei vip e dei loro servi sciocchi, restando povera
come prima.

fronte del video Maria Novella Oppo

Pippo, Pluto e... Pili

Finanziaria Tremonti, guai ai poveri
Fondi inesistenti per quasi tutto, eliminati gli aiuti alle famiglie più disagiate
Comuni e Regioni si dovranno arrangiare. Bossi in guerra contro Roma e il Sud

UNO DUE TRE LIBERI TUTTI a pagina 28

«N
on ho mai usato nes-
sun sogno nel mio lavo-
ro. E poi credo che par-

lare di sogni è una perdita di tem-
po». Woody Allen non si smentisce.
Quando si tocca la sua vita privata
o i suoi film ha il solito approccio
pungente e si chiude come un ric-
cio. Esattamente come fanno i mae-
stri della pittura. Provate a chiedere
a uno di loro di descrivere o parlare
di un proprio quadro. L’opera ba-
sta a se stessa e qualsiasi critica o
spiegazione è inutile e deformante.
Woody Allen è un artista. Fa vita
ritirata: «Sono timido. Non mi è
mai piaciuto socializzare»; e lavora
senza tregua al ritmo di un film al-
l’anno. Il che è una jattura, non solo
per se stesso. Per quanto il «suo»
pubblico gli sia molto affezionato è

costretto, per seguire passo, passo il
suo percorso, a fiondarsi in un cine-
ma appena compare il suo ultimo
esperimento. Come è successo per
Hollywood Ending, il film che è in

questo periodo nelle sale italiane,
un’opera che graffia come un vec-
chio gatto con le unghie indurite e
poca energia.
Ma noi lo incontriamo non per par-
lare dei suoi film, ma della sua vita,
del ruolo che ha avuto la psicoanali-
si nel suo lavoro... Allen non è del
tutto soddisfatto di Hollywood En-
ding, e ammette: «Mi sarebbe pia-
ciuto avere una vena drammatica
come quella di Eugene O’ Neill e
non comica come la mia».Me lo di-
ce con la stessa espressione del viso
di quando si trova a quattr’occhi
con una donna. E poi aggiunge:
«Certo avevo piani più grandiosi
per il mio futuro quando ho comin-
ciato».

SEGUE A PAGINA 27

Aldo Varano

PALERMO Palermo paralizzata. I
quattro cancelli del porto sbarra-
ti: non si entra e non si esce. Le
ferrovie della Sicilia Occidentale
nel caos, per l’occupazione a inter-

mittenza della stazione di Termi-
ni Imerese. La strada nazionale
113 che collega Messina alla capi-
tale dell’Isola spezzata per i bloc-
chi all’altezza dell’Agglomerato in-
dustriale.

SEGUE A PAGINA 4

GIOVEDÌ

ROMA La Finanziaria passa l’esame della
Camera (286 voti a favore, 114 contrari,
un astenuto) ma non supera la prova.
Vuote promesse e dure realtà come il
taglio del reddito minimo di inserimen-
to creato dal governo dell’Ulivo: dal
prossimo anno 200mila famiglie saran-
no private dei 300 euro al mese su cui
potevano contare. E non c’è nulla per
Regioni, enti locali e paesi terremotati.

DI GIOVANNI A PAGINA 2

«Un preambolo di guerra», «Un cumulo di bugie»: così il
parlamento iracheno, convocato in sessione straordinaria, ha
bollato la risoluzione 1441 delle Nazioni Unite. Parole pesanti
che fanno salire il prezzo del petrolio sui mercati. Parole pesan-
ti che non sono però ancora una bocciatura, perché la decisio-
ne spetta al Consiglio del Comando rivoluzionario, guidato da
Saddam. E prima della riunione del parlamento iracheno era
arrivato il monito americano: arrenditi o colpiremo.

MAROLO e MASTROLUCA A PAGINA 13

D uecentomila persone, in
questo ultimo anno, ave-

vano faticosamente trovato
una strada per uscire da una
condizione di povertà e di mar-
ginalità sociale. Sono persone
che vivono in città come Enna,
Catania, Reggio Calabria, Na-
poli, Massa Carrara, Rovigo,
Genova, Foggia, Andria e in
tanti altri comuni, piccoli e
grandi. Molti di loro sono ra-
gazzi e ragazze che avevano do-
vuto abbandonare la scuola.

SEGUE A PAGINA 30

S i impone oggi da parte del Par-
lamento un coraggioso atto di

clemenza rispetto alla popolazione
detenuta. Non sono mai stato incli-
ne al “perdonismo” e alle amnistie.
Vedo gli effetti catastrofici sul piano
prima di tutto del valore della legali-
tà, che le politiche sulla giustizia del
Governo Berlusconi - culminate
con la Cirami - portano con sé.

SEGUE A PAGINA 31

LE RELIGIONI

Parla Woody Allen

Un mare di tute blu

Umberto De Giovannangeli

Hanno colpito un’oasi di pace. Hanno violato una comu-
nità che credeva nel dialogo e che per 50 anni ha convis-
suto in pace con i vicini arabi. Un terrorista palestinese
ha ucciso l’altra notte cinque civili israeliani, tra cui due
fratellini di 4 e 5 anni, in uno dei luoghi simbolo dell’Isra-
ele che, nonostante tutto, continua a sperare in una vita
normale e in un futuro non più segnato dalla paura e dal
sangue. Questo era il kibbutz (comunità agricola colletti-
va) Metzer - 50 chilometri a nord di Tel Aviv.
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OGGI

NEMMENO
LE BRICIOLE

Livia Turco

BARTOLI e FILIPPONI A PAG 20

SIGNORI,
CLEMENZA

Pietro Folena

«La Lega lancia la mobilitazione in tutte
le piazze contro la magistratura.
Domenica 1 dicembre tutti a Genova».

La Padania, 9 novembre, pag. 3.
La Padania è l’organo della Lega.
La dirige il ministro Bossi.

Fa parte della Lega Roberto Castelli,
ministro della Giustizia,
che lancia l’attacco ai giudici.

RIPAMONTI A PAGINA 5
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Carraro: «Lega
dica se questo

calcio
è credibile»

Anche Delfo Zorzi
(stragi di Brescia
e Piazza Fontana)

ha legittimi sospetti

Seicentomila le domande
presentate, tempi lunghi
per la regolarizzazione

Magistrati divisi sulla Bossi-Fini

Una commissione del Parlamento respinge l’ultimatum, dice che è una provocazione e attende le parole del dittatore

Iraq, primo no alla risoluzione dell’Onu
Ma quella che conta è la risposta di Saddam

VADEMECUM
PER L’ANTI
NO-GLOBAL

Silvia Ballestra

Indulto Medio Oriente

QUALCOSA
È ACCADUTO
SULLA VIA
DEL FORUM

Piero Sansonetti

I l Forum sociale di Firenze è
una specie di carica nucleare

che è stata introdotta dentro la
casa della sinistra italiana. Può
esplodere, può mandare tutto in
pezzi. Oppure può diventare la
fonte d’energia che alimenta la ri-
generazione, la riscossa. Più o me-
no, nei vari partiti della sinistra, e
nelle varie correnti, sono tutti con-
vinti di questo. Però nessuno sa
bene come si maneggia questa ca-
rica all’idrogeno. Tutti partono
dalla certezza che il fenomeno
no-global non può essere più
ignorato. Che è diventato attore
di primo piano, protagonista del-
la grande politica. Non c’è nessu-
no che non esprima soddifazione,
persino emozione, per la manife-
stazione di Firenze. Anche nell’ala
riformista.(Quanto è lontana Ge-
nova 2001!) Le divisioni nascono
sul che fare.

SEGUE A PAGINA 7

S ì, cara Oriana, caro Giuliano, ca-
ro Piero (nel senso di Fallaci, Fer-

rara e Ostellino), cari direttori di gior-
nali e telegiornali, e mi perdonino tutti
quelli delle ultime file che non verran-
no citati (Socci, Belpietro, Feltri, basta
con le puzze e via quelle figurine di Pol
Pot!), adesso che Firenze è andata, ed è
andata benissimo, è tempo di studiare.
È ora di leggere qualche libro.
Adesso che avete tirato un bel sospiro
di sollievo per i vostri cari bancomat e
boutique griffate, vetrine e cassonetti,
adesso che avete finito di disegnare pu-
pazzetti col guardaroba da dimostranti,
adesso che avete smesso di scervellarvi
su come chiamarli (con quel balbettio
tipico di un’infarinatura frettolosa e su-
perficiale: no glob? new glob? punk?
anarchici? autonomi? e per i cinquan-
tenni, freakettoni può piacere?), è tem-
po di sedersi, raccogliersi.

SEGUE A PAGINA 30

Fiamma Arditi

Nel pallone

Firenze/1

Firenze/2

Dilaga la lotta per la Fiat
La protesta paralizza Palermo

Processi

Immigrazione

Gli uccidono i bambini
il kibbutz resta pacifista
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Non bisogna vincere, biso-
gna convincere». È uno slogan da po-
litico di razza quello che Bruno Ta-
bacci recita in Transatlantico nell’ul-
tima giornata alla Camera della Fi-
nanziaria, dopo
una nottata di
trattative a ol-
tranza. Che vuol
dire? Che il suo
partito, l’Udc, in
nome della coali-
zione non ha fat-
to strappi, non
ha menato le ma-
ni sul tavolo,
non ha alzato la
voce - sottinteso:
come Lega e An
- ma è riuscito ad ottenere quanto
basta (tradotto: un «mezzo» emenda-
mento sulle Fondazioni bancarie).

Così, con l’ultima «operazione
convinzione» arrivata a poche ore
dal varo, la legge di Bilancio è uscita
ieri sera dalla Camera (286 voti a
favore, 114 i contrari, un astenuto).
Ma il cammino è solo a metà (lo dice
lo stesso premier presente ieri a Mon-
tecitorio): il resto lo farà il Senato. In
realtà per la prima volta il testo lascia
Montecitorio con parecchie partite
ancora aperte affidate alla «solerzia»
dei senatori. Prima tra tutte quella
delle entrate, che non tornano pro-
prio con quegli 8 miliardi di euro
attesi dal concordato. È assai probabi-
le che Palazzo Madama dia un «con-
tributo» con qualche condono. En-
trate a parte, si sente l’affanno delle
misure «ripescate» all’ultimo minu-
to, senza scelte precise, senza motivi
congrui. Quello che esce dalla Came-
ra sembra il «bottino» (magro) spar-
tito tra Giulio Tremonti (Lega) e
Gianfranco Miccichè (Forza Italia e
Sud). Gli altri hanno dovuto ingoia-
re, in attesa di tempi migliori.

«È una Finanziaria senza messag-
gio - dichiara Pier Luigi Bersani -
Tanto che non mancano le contrad-
dizioni: si dice che i fondi sono po-
chi, poi si annunciano meraviglie per
il Mezzogiorno». Sulla stessa linea
Piero Fassino: «Il testo non fa una
politica di sviluppo, e non fa una
politica di coesione sociale. I soldi
per fare ciò che ha promesso Tre-
monti non ci sono».

Solo promesse (appena un ordi-
ne del giorno) sono rimasti i fondi
per Roma Capitale (60 milioni di eu-
ro l’anno), su cui si è scatenata l’ulti-
ma polemica che ha attraversato an-
che la maggioranza, con un’evidente
insoddisfazione di An. Ma i «no» so-
no stati molti, molti di più. Anche
qui, è lo stesso Silvio Berlusconi ad
ammetterlo, rivelando la fatica dei
lunghi bracci di ferro in notturna per
tacitare gli alleati. Il fatto è che a ri-
metterci sono stati proprio quei ceti
meno abbienti che il premier raccon-
ta di voler difendere. Spazzato via il
reddito minimo di inserimento previ-
sto dall’Ulivo: dall’anno prossimo
200mila famiglie saranno private dei
300 euro al mese su cui potevano
contare. «Non è un caso che a favore
dell’emendamento dell’Ulivo si sia-
no espressi molti parlamentari della

maggioranza - dichiara Livia Turco -
che hanno verificato nei loro collegi
l’efficacia di questa misura».

Niente va alle Regioni e agli enti
locali, che a due giorni dal varo han-
no lanciato il loro Sos sui servizi ai
cittadini senza ottenere (ancora?)
niente. Difficile tracciare un bilancio

definitivo su que-
sto fronte. In
ogni caso le Re-
gioni devono ve-
dersela con impe-
gni presi 18 mesi
fa e ancora non
mantenuti nella
sanità. Inoltre de-
vono affrontare
a entrate congela-
te i rinnovi del
contratto del
pubblico impie-

go concordato dal governo centrale.
Le Province, dal canto loro, non pos-
sono proprio fare i bilanci se le cose
restano così come sono. Quanto ai
Comuni, qualche alleggerimento c’è
stato con l’allentamento sul vincolo
di spesa per beni e servizi. Ma sono
in pochi a fare salti di gioia. Un esem-
pio arriva da Siena, dove il Comune
ha calcolato un «costo» di 100 euro a
famiglia causa Finanziaria. L’ammi-
nistrazione sta facendo tutti gli sforzi
per mantenere inalterati i servizi che
eroga (con soluzioni interne, come
uno swap collegato all’emissione di
Boc), ma alcune complicazioni resta-
no. Per esempio non si potrà abbassa-
re l’Ici dal 4,3 al 4 per mille, oppure
si andrà in sofferenza sui trasporti
visto che non sono previsti contribu-
ti a ristoro dell’Iva non detraibile. A
Roma si stanno compiendo tutti gli
sforzi per mantenere il servizio degli
asili nido. «Questa Finanziaria è
un’offesa alle donne ed alle famiglie -
commenta Barbara Pollastrini (ds) -
Il governo ha scaricato sulle ammini-
strazioni territoriali il compito di ri-
durre e chiudere servizi sociali, i tra-
sporti, l’assistenza ai disabili e agli
anziani».

Non un euro in Finanziaria per il
terremoto (ad oggi c’è solo il decreto
per le prime emergenze e uno stanzia-
mento per la sicurezza delle scuole
finanziato con un fondo che non
c’è). Di più: la cancellazione del debi-
to ai Paesi più poveri è «sottoposta»
alle esigenze di finanza pubblica. Al-
troché aiuti al Terzo Mondo. Niente
per la linea ferroviaria Palermo-Mes-
sina, dove a fine estate si verificò un
pauroso incidente, seguito dai soliti
slogan propagandistici sul raddop-
pio dei binari. Tutto questo è stato
tolto alle famiglie, in cambio degli
sgravi Irpef (per i redditi fino a 25mi-
la euro annui) che non supereranno
i 20 euro al mese. Ed anche per rispet-
tare nominalmente un Patto per l’Ita-
lia che nei fatti resta disatteso. Non
solo il «pacchetto» Mezzogiorno è pe-
santemente ridotto rispetto agli anni
precedenti, ma alla fine sono diminu-
iti anche quei 700 milioni di euro
destinati ai nuovi ammortizzatori so-
ciali (come l’indennità di disoccupa-
zione ampliata): gli 80 milioni per gli
Lsu di Palermo sono stornati da lì.
Ancora una volta si toglie ai deboli
per dare (poco) ad altri deboli: una
partita di giro.

Fassino: non c’è una politica
di sviluppo, né di coesione
sociale. Non c’è niente per le
Regioni e gli enti locali
Si eliminano anche
misure di assistenza

‘‘La Camera approva
il documento che

adesso passa al Senato
Un intervento inadeguato a
fronteggiare le esigenze del

Paese in una fase di crisi

‘‘

Il governo toglie i soldi alle famiglie povere
Via libera alla Finanziaria: non si vedono i nuovi stanziamenti per i terremotati

Pollastrini (Ds): è
un’offesa alle donne,
ai disabili, agli
anziani, l’esecutivo
scarica tutto sui
poteri locali

Dall’anno prossimo
200mila nuclei
famigliari bisognosi
saranno privati del
contributo di 300 euro
al mese

‘‘‘‘

Angelo Faccinetto

MILANO È un vero e proprio ultimatum
quello lanciato dalle organizzazioni di
categoria di Cgil, Cisl e Uil sul contratto
del pubblico impiego. O il governo man-
tiene i patti - cosa che non sta facendo,
nonostante i tentativi di rassicurazione
del ministro Frattini - o il 6 dicembre
sarà sciopero.

A far scendere sul piede di guerra
Fp-Cgil, Fps-Cisl e Uil-Pa è la constata-
zione che il maxiemendamento governa-
tivo alla Finanziaria 2003, messo a punto
da Tremonti, riduce i fondi destinati alla
produttività delle pubbliche amministra-
zioni. Cioè a sostenere la contrattazione
di secondo livello. Così, mentre i sindaca-
ti stanno completando il confronto con
l’Aran per la quantificazione delle risor-
se necessarie per il rinnovo del contratto
delle amministrazioni centrali dello Sta-
to - confronto avviato dopo il faccia a
faccia col ministro Frattini di metà otto-
bre - rischiano di venir messi in discus-
sione i contratti integrativi. Una prospet-
tiva inaccettabile.

«La pazienza ha un limite. Se non ci
saranno risposte positive in settimana -
dice il segretario generale della Fp-Cgil,
Laimer Armuzzi - lo sciopero sarà inevi-
tabile». E, come detto, la sua non è una
voce isolata. «L’iniziativa assunta da Tre-
monti - afferma il segretario della Fps-Ci-
sl, Rino Tarelli - viola tutti gli accordi
presi in precedenza e persino la direttiva
di Berlusconi che aveva imposto ai mini-
stri di non poter intervenire in materia
contrattuale. Il governo deve mantenere
i patti ed essere serio, non può giocare a
Monopoli, altrimenti chiuderemo la trat-

tativa e passeremo a misure drastiche».
Anche la Uil esprime «viva preoccupazio-
ne». «Ci aspettiamo l’inserimento in Fi-
nanziaria delle coperture economiche ed
il ritiro delle norme sui tagli alla produtti-
vità» - dice il segretario dei pubblici di-
pendenti Uil, Salvatore Bosco. Altrimen-
ti, appunto, il 6 dicembre sarà sciopero.
E sarà sciopero unitario e assai ampio.
Visto che, tra l’altro, contro il «quadro
devastante» che la Finanziaria prospetta
per tutto il settore, per il 6 dicembre
hanno proclamato uno sciopero anche
le Rdb.

Per cercare di tranquillizzare gli ani-
mi, nel pomeriggio, Frattini ha assicura-
to che le disposizioni incriminate sono
state eliminate. Ma di definito, ancora,
non c’è nulla.

E contro la Finanziaria sono tornati
a scendere in campo anche i rettori delle
università italiane. Se le scelte non ver-
ranno modificate, dicono, «non ci sareb-
be la possibilità di gestire gli Atenei nel
rispetto della loro missione».

A lanciare il «grido di dolore», tra-
smesso al presidente del Consiglio con
una lettera, è stato Piero Tosi, presidente
la Conferenza dei rettori delle Università
italiane (Crui) e rettore dell’Università
di Siena dal 1994. Che sottolinea come
ormai gli atenei italiani siano ad un «li-
vello di emergenza finanziaria tale da
non consentire il mantenimento dei ser-
vizi essenziali al loro funzionamento».
«Nessuna estrema misura amministrati-
va, che comunque rischierebbe di essere
lesiva dei diritti dei componenti delle
comunità universitarie - dice - servireb-
be, se la legge Finanziaria non fosse ade-
guatamente modificata».

Nella sua lettera, in particolare, Tosi

sottolinea come non tutti coloro che so-
no chiamati a decidere si rendano conto
del livello di emergenza finanziaria cui è
giunto il sistema universitario.

Per questo i rettori ritengono «indi-
spensabile» un intervento del presidente
del Consiglio «per consentire alle Univer-
sità di svolgere con pienezza di responsa-

bilità e di efficacia i suoi compiti, intesi
proprio ad assicurare, con l’investimen-
to di oggi, il futuro alle nuove generazio-
ni con la formazione e l'innovazione, sia
nella dimensione nazionale ed interna-
zionale sia incidendo positivamente e
fortemente sullo sviluppo sociale ed eco-
nomico dei territori».

Luigina Venturelli

MILANO «La delega per la modifica del si-
stema fiscale che il Parlamento sta discu-
tendo in questi giorni è pessima, di dub-
bia costituzionalità e suscettibile di aggra-
vare gli esistenti problemi del sistema so-
ciale».

Le parole di Sergio Cofferati non la-
sciano alcun dubbio sull’ultima opera in
cantiere del fenomeno Tremonti. «Un pre-
lievo strutturato in due aliquote fa saltare
la progressività e con essa uno dei presup-
posti della Costituzione materiale. Ciò si-
gnifica la distruzione dell’idea che chi ha
di più, paga di più in funzione solidale».

L’ambito della discussione non avreb-

be potuto essere più appropriato: la pre-
sentazione del libro di Ermanno Gorrieri
“Parti uguali fra disuguali” è stata l’occa-
sione per parlare del riequilibrio delle disu-
guaglianze come tratto distintivo della po-
litica dell’Ulivo, nonchè come principio
fantasma nell’azione dell’attuale governo.
Protagonisti del dibattito l’ex leader della
Cgil ed Enrico Letta, responsabile per
l’economia della Margherita.

«Se l’Ulivo non aspira al riequilibrio
delle disuguaglianze - ha affermato l’ex
ministro dell’Industria - perde la sua ra-
gion d’essere. Deve essere l’obiettivo pri-
mario del programma».

Tanto più che il perseguimento di un
ideale di uguaglianza non si pone come
alternativa alla crescita e alla competitività

del sistema: «La crescita economica deve
essere sana, accompagnarsi cioè all’equili-
brio del bilancio pubblico, ad un’inflazio-
ne contenuta, a bassi tassi d’interesse e alla
correttezza dei rapporti fra contribuente e
fisco. Queste sono le precondizioni perchè
si possa parlare di riequilibrio delle disu-
guaglianze».

Cofferati ha introdotto il suo discorso
con un’esclamazione di sollievo mista a
provocazione: «Voglia il cielo che il centro
sinistra inizi davvero a discutere di pro-
grammi, chiudendo una stagione in cui si
è fatto altro».

Ma in seguito non c’è stato spazio per
alcuna polemica: i problemi posti dalla
Finanziaria in corso d’approvazione han-
no preso inevitalmente il sopravvento. «Bi-

sogna denunciare il gioco di questo gover-
no, che con l’idea di far pagare meno tasse
distrugge il sistema della solidarietà, facen-
do prevalere l’individuo sulla collettività,
la cui funzione viene meno. La spesa socia-
le, invece, va incrementata. Soprattutto
quella italiana, che attualmente si colloca
fra le più basse di tutta Europa».

Il Cinese è poi sceso nei dettagli: la
prevedibile diminuzione del gettito fisca-
le, la sussidiarietà dei servizi privati a quel-
li pubblici che si appresta a diventarne
l’alternativa, la non ovvietà del passaggio
dal sistema del risarcimento a quello della
promozione, benchè sia «il massimo della
modernità e del riformismo», la presenza
nell’economia italiana del lavoro povero,
in una società in cui la povertà è sempre

stata legata alla sola disoccupazione.
Ed, infine, ha tirato le somme: «Se

l’economia tende a fermarsi, gli indici di
crescita sono bassi (a prescindere dalle ci-
fre di pura fantasia che si stanno votando
nella Finanziaria), mancano non solo le
condizioni per creare il nuovo, ma anche
quelle per mantenere l’esistente». E, per
raccontare di un sistema in crisi anche a
prescindere dall’attuale tracollo della Fiat,
ha detto per assurdo: «Facciamo finta per
un attimo che la Fiat non esista, che la sua
crisi non comporti problemi per le mag-
giori banche italiane, che non ci sia un
indotto che vale quattro volte l’industria
automobilistica stessa...molte altre azien-
de sono in difficoltà, ma non ci sono le
condizioni per procedere ad alcuna riorga-

nizzazione, perchè il governo non ha volu-
to la riforma degli ammortizzatori socia-
li».

La situazione, dunque, pare disperata.
Secondo Cofferati, però, c’è ancora speran-
za. A due condizioni.

Prima: «Deve farsi tesoro dei limiti
che si sono evidenziati anche nel centro
sinistra, eliminando gli eccessi imitativi
nei confronti della politica del centro de-
stra che pure ci sono stati. La nostra deve
essere un’idea esplicitamente alternativa:
l’idea dell’uguaglianza deve avere fra di
noi cittadinanza e risvolti concreti».

Seconda: «Devono rispolverarsi i no-
stri valori. La nostra ipotesi è la solidarie-
tà. Basta pronunciare una parola. Però bi-
sogna farlo».

Letta e l’ex segretario della Cgil alla presentazione del libro di Gorrieri: l’Ulivo metta al centro del programma la lotta alle disuguaglianze

Cofferati: battere la destra con il valore della solidarietà

I rettori protestano: senza modifiche gli atenei rischiano il collasso

Il pubblico impiego
verso lo sciopero

Una signora
con i suoi
bambini
nella tendopoli
allestita
a San Giuliano
Lanese / Ansa
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Marcella Ciarnelli

ROMA Evidentemente già suggestio-
nato dall’ormai imminente visita del
Papa al Parlamento in seduta con-
giunta, il Silvio Berlusconi che ab-
bandona l’aula di Montecitorio men-
tre si consuma-
no le ultime bat-
tute della “sua”
Finanziaria la
butta sull’ecume-
nico, sul trascen-
dentale. Per glis-
sare, usando
pompose parole,
sulla sostanza
della spinosa
questione del
conflitto aperto
all’interno della
maggioranza che si è trovata a divi-
dersi una coperta troppo corta. «Cer-
to -non nasconde il premier, e come
potrebbe fare dati i rumorosi echi- ci
sono state situazioni di preoccupa-
zioni notevole» come d’altronde ca-
pita a «chi è sottoposto allo stress di
dare testimonianza ai cittadini, ma
se non fosse così significherebbe che
uno non sente la propria missione.
La politica per come la vivo io e per
coloro che stanno operando con me
nell’amministrazione dello stato è
continua tensione, è impegno mora-
le, è qualcosa di missionario. Per que-
sto io dico: dobbiamo restare missio-
nari, soldati, sacerdoti della libertà e
della giustizia».

I missionari, i soldati, i sacerdoti
della libertà di cui lui parla nei giorni
scorsi se ne sono dette di tutti i colo-
ri. E sono anche venuti alle mani. O
lo hanno costretto, com’è accaduto
ieri con il presidente della Regione
Lazio, Francesco Storace ad un lun-
go colloquio che ha chiarito poco e
non è bastato a saldare la frattura
che si è creata tra i due sulla questio-
ne dei fondi da destinare a Roma
Capitale. «C’è l’impegno ad appro-
fondirla, ne parleremo già nell’immi-
nente Consiglio dei Ministri» anche
se la soluzione non sembra prossima
perché teoricamente «si potrà fare»
ma soltanto «quando troveremo le
risorse». Quindi, per ora, non se ne
parla.

Comunque quella che il governo
Berlusconi ha varato alla Camera è a
parere del premier la «migliore Fi-
nanziaria possibile» tenuto conto
«che l’abbiamo dovuta preparare in
una situazione internazionale e italia-
na difficile, mantenendo in pieno il
percorso che avevamo promesso agli
elettori che per questo motivo ci han-
no dato il mandato a governare». Le
cinque famose promesse fatte agli ita-
liani in campagna elettorale e sotto-
scritte a “Porta a Porta”. Certo, è lo
stesso Berlusconi a doverlo ricono-
scere «il testo che approviamo è mi-
gliore di quello dell’inizio della di-
scussione. Anche perché non è stata
chiusa la porta a nessuna indicazio-
ne arrivata anche dall’opposizione e
dalle forze del lavoro. Ora -ha ag-
giunto il premier- ci attendiamo un
ulteriore miglioramento con il pas-
saggio al Senato. Anche qui siamo
aperti a possibili modifiche: rispette-
remo però i numeri. Ci risulta che le

quantità siano state rispettate dopo
le modifiche introdotte durante la
discussione parlamentare, pertanto
guardo con fiducia al risultato di que-
sta Finanziaria che punterà in queste
direzioni fondamentali: riduzione
delle imposte per i più bisognosi,
una scelta coraggiosa che alla fine
abbiamo deciso di mantenere nono-
stante le oggettive difficoltà, rilancio
dei consumi, delle imprese e del Sud,
aumento della sicurezza per i nostri
cittadini, creazione di nuovi posti di
lavoro».

Un primo ministro soddisfatto,
dunque. In attesa di poter fare una
valutazione complessiva e finale do-
po il passaggio al Senato. Un primo
ministro che non vuole fare la gra-
duatoria dei problemi che ha dovuto
affrontare in questi giorni ma che
comunque, lo ripete lui stesso, non
sono stati pochi.

Nell’occhio del ciclone c’è stato
il ministro Giulio Tremonti, il suo
“super genio” dell’Economia che di
no ne ha dovuti dire parecchi. «E
molti li ho dovuti dire anch’io» rive-

la il premier. Encomio solenne, dun-
que per la maggioranza «che ha dato
prova di grande coesione» ma innan-
zitutto per Tremonti che si è com-
portato in modo esemplare perché
ha considerato ogni proposta. Ha ac-
cettato quelle accettabili ed ha fatto
il duro e il cattivo nei confronti di
chi ha presentato proposte inaccetta-
bili». E su quei no e quei sì è innega-
bile che «non sempre c’è stata perfet-
ta sintonia nell’esecutivo».

Governare è difficile. Se ne sta
rendendo conto Berlusconi. Che pe-

rò non rinuncia alla stoccata a quelli
che ci sono stati prima di lui. Opera-
zione utile anche a distogliere l’atten-
zione dalle difficoltà in cui il premier
si dibatte e di cui una delle principali
è la nomina del ministro degli Esteri
che sarà designato «il più presto pos-
sibile perché adesso bisogna lavorare

per il semestre
di presidenza ita-
liana dell’Ue.
C'è poco da
aspettare» ribadi-
sce Berlusconi
che però evita di
confermare le vo-
ci che danno
Franco Frattini i
pole position.

Tornando al-
la manovra eco-
nomica che gli

sta dando non pochi tormenti Berlu-
sconi ricorda: «Le finanziarie di un
tempo erano molto più facili perché
si accettavano le richieste di tutti e
questo ci ha portato ad avere due
milioni 700mila miliardi di vecchie
lire di debito. Oggi dobbiamo restare
nei parametri di Maastricht e quindi
si devono dire molti no. Chi dice no
non può risultare simpatico. Chiaro
che a tutti piace dire di più dire di sì
ma questo non è consentito». Pecca-
to. Lui a cui dispiace non piacere
rischia davvero grosso. E lo sa.

Una volta era più facile, si
potevano accontentare tutti -
dice - invece adesso dobbiamo
dire tanti no perché
ci sono i parametri
di Maastricht

‘‘Il premier immagina
che sia stato fatto un
grande lavoro, sogna

interventi per lo sviluppo
e assicura che gli italiani
hanno più soldi in tasca

‘‘

Berlusconi: rispettati i patti con Vespa
Il presidente del Consiglio vede una Finanziaria migliorata e concede un encomio a Tremonti

Garantisce, un’altra
volta, che una
soluzione per il
ministero degli Esteri
è in arrivo, ma non
cita Frattini

‘‘

ROMA Nel «duello» tra Antonio Fazio e Bru-
no Tabacci ad uscire vincitore è il primo.
L’ordine del giorno presentato dall’esponen-
te di punta dell’Udc per l’utilizzo delle riser-
ve valutarie della Banca d’Italia per la ridu-
zione del debito pubblico è stato respinto
dall’aula della Camera. La misura era stata
già respinta dalla Commissione Bilancio, do-
ve era stata presentata in forma di emenda-
mento alla Finanziaria. Visto il risultato de-
ludente, Tabacci ci ha riprovato con un ordi-
ne del giorno, ma non ce l’ha fatta.

La proposta ha avuto una forte eco negli
ambienti politico-finanziari al momento del
suo «sbarco» in Parlamento. Se non altro
perché rappresenta l’ennesima puntata di
una lunga partita tra i due protagonisti. La
mossa di Tabacci (redatta con tutti i distin-

guo del caso sulle «tecnicalità» della mate-
ria) ha dato involontariamente la stura ad
una polemica sul ruolo e le prerogative del
governatore di Bankitalia portata sulla ribal-
ta della cronaca parlamentare prima dall’ex
presidente Francesco Cossiga, poi dal mini-
stro per l’Economia Giulio Tremonti che in
Commissione ha criticato l’attività di vigi-
lanza della banca centrale nelle operazioni
bancarie nel Mezzogiorno.

Era metà ottobre quando l’ex presiden-
te, prendendo spunto dalle vicende legate
alla governance di Mediobanca, presentò
un’interrogazione per conoscere in base a
quali norme avvengano le «imposizioni» sul
sistema bancario da parte del governatore.
Cossiga chiedeva di sapere quali regolamen-
ti dessero la facoltà a Fazio di esprimere il

suo gradimento su «prestigiose cariche di
amministrazione». Quattro giorni più tardi,
dopo un’esternazione di Fazio proprio sul-
l’emendamento Tabacci, Cossiga torna alla
carica. «Stavolta Fazio ha esagerato - dichia-
ra ai giornalisti - La Banca d’Italia non è un
organo costituzionale. È un genere strano e
confuso di ente pubblico che agisce come
una società privata». Quanto all’estensore
dell’emendamento, (poi ordine del giorno
respinto), si è limitato a dire che l’importan-
te, per lui, era sollevare un tema che in Euro-
pa prima o poi sarebbe venuto a galla, vista
l’esistenza presso la Bce delle riserve per
l’Unione, e dunque la disponibilità di quelle
degli istituti nazionali. Per il momento, co-
munque, non se ne fa nulla.

b. di g.

Respinto l’ordine del giorno, dopo l’emendamento. Non si toccano le riserve e il ruolo di Fazio

Bankitalia, Tabacci non passa
ROMA «Sono insoddisfatto quando non si
applica un accordo che pensavo positi-
vo». Così il segretario generale della Cisl,
Savino Pezzotta, ha commentato l'appro-
vazione del maxiemendamento alla Fi-
nanziaria da parte della Camera dei Depu-
tati.

Un maximendamento che modifica
di fatto il Patto per l'Italia sottoscritto
dalla Cisl e che Pezzotta continua a dife-
dere strenuamente. Nei giorni scorsi il
segretario della Cisl aveva in particolare
criticato l’estensione del credito d’impo-
sta alle regioni del Nord.

«Credo - aveva detto - che in una fase
come questa bisognava accentuare l'inter-
vento sul Mezzogiorno e creare quelle
condizioni di vantaggio per il Sud in una

fase estremamente difficile per quest'area
del paese. Da questo punto di vista la
nostra perplessità. Se vogliamo veramen-
te un rilancio del paese bisogna investire
nel mezzogiorno, non c'è scampo. E que-
sto vale anche per il Nord perchè se il
Mezzogiorno cresce, anche il Nord cre-
sce».

Pezzotta aveva poi aggiunto che «non
si dica che non ci sono soldi e poi i soldi
saltano fuori, perchè questo mette poi in
discussione il rapporto fra le parti». Il
leader della Cisl ha riconosciuto che ci
sono aree svantaggiate anche al Nord, ma
ha ricordato comunque che queste han-
no in ogni caso maggiori risorse e una
disoccupazione più bassa rispetto al Mez-
zogiorno.

«Nessuno vuol penalizzare il Nord -
ha spiegato - però il problema è che noi
abbiamo un 20% di disoccupazione nel
Mezzogiorno contro il 3-4% al nord».

Sarà comunque l'assemblea dei qua-
dri e dei delegati convocata per il 5 dicem-
bre prossimo dalla segreteria che si è svol-
ta ieri in Cisl a dare il giudizio definitivo
sulla Finanziaria e sul rispetto del Patto
per l'Italia.

«Il governo ha introdotto modifiche
e correzioni che non abbiamo ancora vi-
sto - ha proseguito Pezzotta - Faremo
una verifica e una valutazione complessi-
va della legge in maniera che prima che la
manovra passi al Senato, si possano met-
tere in campo iniziative per modificare
quei punti che non ci convincono».

La Cisl darà un giudizio definitivo sulla manovra il prossimo 5 dicembre e poi deciderà cosa fare

Pezzotta: non sono soddisfatto

Marco Tedeschi

ROMA Umberto Bossi passeggia in
Transatlantico. I cronisti si avvicinano,
gli chiedono come giudica le richieste
del presidente della Regione Lazio, Sto-
race. «Storace? Grida sempre, ha sem-
pre bisogno di soldi», replica con il con-
sueto stile il leader leghista che aggiun-
ge: «Bisogna parlargli come fa Berlusco-
ni, non so cosa vuole».

Ecco un esempio del simpatico cli-
ma politico che vive la maggioranza di
centro-destra nel momento del varo
della legge Finanziaria. La Lega ha ri-
spolverato in questi ultimi giorni tutto
il suo armamentario contro Roma (ri-
cordate? «Roma Ladrona, la Lega non
perdona» lo slogan preferito del mini-
stro delle Riforme nelle sue adunate a
Pontida) e contro il Mezzogiorno, osta-
colando ogni iniziativa finalizzata a do-
tare Roma di alcuni fondi - peraltro
niente di eccezionale - e a destinare
risorse per lo sviluppo del Sud o per

alcune opere indispensabili da realizza-
re nelle regioni meridionali.

Dall’ex ministro Pagliarini al capo-
gruppo Cè, la Lega ha disposto una
serie di emendamenti, di ordini del
giorno, di autentici ricatti alla maggio-
ranza, finalizzati a colpire l’amministra-
zione della Capitale e il Sud. E la guerra
contro Roma non è finita nemmeno
ieri sera, visto che Berlusconi, con tele-
fonate a Veltroni e incontri con Stora-
ce, si è impegnato con «un ordine del
giorno» ad assicurare i fondi a Roma
(circa altri 60 milioni di euro per il
trasporto urbano), ma bisognerà atten-
dere la definizione finale per everificare
se davvero ci saranno. E con questa
maggioranza, generosa di promesse e
arida di fatti concreti, non si sa mai
cosa può capitare.

La Lega, intanto, mostra orgogliosa
i suoi scalpi, conquistati sul campo. La
città di Milano ottiene 24 milioni di
euro per ammodernare e completare le
infrastrutture (ma questo risultato è da
atrribuire più agli uomini di Forza Ita-

lia che non ai seguaci di Bossi). Il com-
mercialista Pagliarini è felice perchè è
riuscito a fare riconoscere l’esistenza di
presunte aree disagiate al Nord.

La cifra destinata è poco più che
simbolica (30 milioni di euro, circa 60
miliardi delle vecchie lire) e verrà repe-
rita nel fondo di riserva del Tesoro «per
le aree svantaggiate del Nord» che bene-
ficeranno così, come quelle meridiona-
li comprese Abruzzo e Molise, di agevo-
lazioni per gli investimenti sotto forma
di credito d’imposta. Questa novità
non è piaciuta alla Cisl, che ha firmato
il Patto per l’Italia, che deciderà alla
fine dell’Iter della Finanziaria che cosa
fare in proposito.

Altri fondi (circa 10 milioni di eu-
ro) sono stati destinati ai comuni mon-
tani anche del centro nord con popola-
zione inferiore ai 5000 abitanti per so-
stenere l’imprenditorialità giovanile.

La Lega, naturalmente, ha messo in
guardia, quando si è parlato di aiuti al
Sud, di ricostruzione nelle aree terremo-
tate, dai «vecchi interventi a pioggia».

Uno degli aspetti più clamorosi di que-
sto atteggiamento, che riguarda l’inera
maggioranza di centro destra, è che
non sono stati stanziati i fondi previsti
per l’ammodernamento della linea fer-
roviaria Palermo-Messina, dove alcuni
mesi fa ci fu un grave incidente ferrovia-
rio.

L’offensiva generalizzata della Lega,
però, ha trovato qualche ostacolo. Uno
degli obiettivi politici di Bossi è quello
di cacciare Giuseppe Guzzetti dalla pre-
sidenza della Fondazione Cariplo, la
più potente e ricca tra le fondazioni
bancarie italiane. La Lega aveva studia-
to un emendamento ad hoc, mirato al-
l’ex democristiano Guzzetti, ma per
ora ha dovuto rinunciare anche se non
è da escludere che al Senato ci riprovi.
La defenestrazione di Guzzetti non ha
alcun valore economico o di efficienza,
è solo un’operazione di potere alla qua-
le Bossi e il suo sodale Tremonti si stan-
no cimentando da quando sono arriva-
ti al governo. Per ora Guzzetti ha resisti-
to.

Bossi rilancia la guerra contro Roma
«Storace? Grida sempre, chiede sempre soldi». La Lega ostacola gli interventi al Sud

Il ministro
dell'Economia
Giulio Tremonti
ieri alla Camera
ha salutato così
l’approvazione
della Legge
Finanziaria
Giuseppe Giglia /

Ansa
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Segue dalla prima

Il falò davanti al cancello dell’in-
gresso 1 della Fiat e all’altezza della
Bienne Sud, per interrompere il
traffico sulla scorrimento veloce
che costeggia il mare collegando
l’Agglomerato a Termini Bassa. E
poi le tensioni. La fatica. La rabbia.
L’incertezza. L’altalena del pessimi-
smo e dell’ottimismo sulla Toyota
che, in un paio d’ore, si rivela una
bufala che più grande non si può. E
sullo sfondo di questo dramma che
continua a crescere, il rischio che a
qualcuno salti-
no i nervi. Ieri
mattina è stata
sfiorata la trage-
dia. Gli operai
avevano aperto
un varco per far
passare una si-
gnora che aveva
in auto un bam-
bino piccolissi-
mo; c’è stata
sempre grande
attenzione per
qualsiasi tipo di
emergenza. Dalla macchina succes-
siva è sceso un maresciallo dei cara-
binieri che s’è qualificato mostran-
do il tesserino e pretendendo di pas-
sare. I manifestanti non ne hanno
voluto sapere. C’è stato uno scam-
bio di battute concitate. Il sottuffi-
ciale ha tirato fuori la pistola. Atti-
mi terribili. Un gruppo di poliziotti
ha bloccato il maresciallo (che s’è
poi giustificato sostenendo di aver
avuto paura). Per fortuna, non è
successo nulla. Ma la situazione è
sempre al limite. Palermo ieri ha
pagato un prezzo altissimo. Oltre a
Fiat e indotto, per le strade si sono
riversati gli automezzi della derattiz-
zazione e, a Piazzale delle Cliniche,
c’è stato un sit-in di medici e perso-
nale della sanità. Insomma, alcune
emergenze sociali di questa città dif-
ficile si sono intrecciate con un ef-
fetto moltiplicatore del disagio. Le
strade adiacenti al centro storico si
sono intasate rapidamente. Il porto
è accanto al centro, in pochissimi
minuti via Amari lo collega a piaz-
za Politeama. L’intera area s’è tra-
sformata in un gigantesco ingorgo
durato tutta la giornata mentre una
coda di chilometri s’è formata sulla
via Crispi che costeggia le banchi-
ne. Anche via Roma, la grande arte-
ria che dalla stazione raggiunge
piazza Politeama è risultata imprati-
cabile. I traghetti per Genova, ovvia-
mente, non sono potuti partire. «Il
nostro obiettivo - dice Roberto Ma-
strosimone - è quello di fare uscire
allo scoperto il governo. Non è pos-
sibile che continui a restare zitto».

L’obiettivo doveva essere l’occu-
pazione dell’aeroporto Falcone e
Borsellino, a Punta Rais. Ma ieri
mattina alle sei, quando gli operai
si sono ritrovati all’ingresso del can-
cello 1 per la ripresa settimanale del
lavoro, è subito diventato chiaro
che c’era stata una fuga di notizie.
Dice Vito Amato di fronte all’in-
gresso 2 del porto: «Decidiamo di
ora in ora, secondo quello che ci
serve di più per difenderci il lavo-
ro». Insomma, ieri mattina s’è cam-
biata la strategia. Invece dell’aero-
porto ci si è diretti al porto. Decine
di macchine, con sopra gli operai
dell’indotto, sono partite alla spic-
ciolata da Termini. Alle otto gli ope-
rai Fiat sono saliti sui pulman ed ha
avuto inizio un’altra giornata di cre-
scenti tensioni. In ogni caso la scel-

ta del porto ha avuto anche un mo-
tivo concreto: bloccare settecento
auto Fiat arrivate dal resto del pae-
se per essere distribuite tra i conces-
sionari siciliani. Finanza e polizia
hanno immediatamente chiuso i
cancelli di accesso al porto temen-
do una vera e propria invasione de-
gli operai delle aree portuali. Centi-
naia di grossi mezzi sono così rima-
sto intrappolati all’interno e ancora
nella tarda serata di ieri non era

chiaro fin quando durerà il blocco.
PnPrima all’occupazione della sta-
zione di Termini Imerese e poi al
porto sono arrivati per dare una
mano i ragazzi siciliani del Social
forum di ritorno da Firenze.

A discutere con gli operai è arri-
vato l’onorevole Giuseppe Lumia.
A parlato con loro a lungo per, ha
detto alla fine, «fare il punto della
situazione». Ad una cosa tiene il
parlamentare diessino, che si sap-

pia che «c’è un clima di grande civil-
tà anche se preoccupato e a tratti
esasperato tra tutti i dipendenti
Fiat e dell’indotto». Aggiunge:
«Giudicano incomprensibile, e so-
no d’accordo con loro, il silenzio
del governo. E’ da irresponsabili
chiudersi e non dir nulla come fan-
no Fiat, Regione e Berlusconi. Così
come irresponsabili sono le sottova-
lutazioni da parte della maggioran-
za sulle proposte che l’opposizione

continua a fare». La protesta ha
riacceso l’attenzione su Termini.
Ma quella di ieri è solo la prima
iniziativa della settimana. I sindaca-
ti hanno promesso un forte e cre-
scente impegno e nessuno sa cos’al-
tro s’inventeranno i rappresentanti
sindacali che stanno operando in
stretto e quasi continuo contatto
con gli operai e l’indotto. Il trascor-
rere del tempo non lavora per la
serenità. Sarebbe un tragico errore
sedersi in attesa che i lavoratori si
stanchino disperdendosi, magari,
nei secondi lavori in nero. E il moti-

vo è semplice:
qui alternative
non ce ne sono.
Veramente. Al
di là di questo la-
voro ci sono il
nulla e la dispe-
razione. Ha ten-
tato di ricordar-
lo a tutti, Giu-
seppe Landrici-
na, detto
“Lambretta”, 53
anni 24 dei qua-
li in Fiat. Ieri

mattina, davanti al porto ha tirato
fuori una corda e l’ha passata attra-
verso il braccio di un semaforo do-
po aver costruito un cappio. Quin-
di, con grande serietà, ha fatto finta
di impiccarsi: «Non ci resta che mo-
rire - ha urlato -. Non abbiamo
alternative». “Lambretta” ha sei fi-
gli e tre nipoti e il suo salario è
strategico per la sopravvivenza. Mi
racconta: «Questo mese in busta pa-
ga ho trovato 800 euro. Ma solo
perché l’azienda c’ha anticipato
una parte di novembre. Questo me-
se mi daranno ancora di meno. Se
poi penso a come saranno quelli
successivi e metto in fila le bocche
da sfamare, me lo dice perché non
dovrei suicidarmi?». Di tragico c’è
questo: quella di “Lambretta” non
è una sceneggiata. La disperazione
e l’angoscia stanno crescendo. Biso-
gna far presto.

Aldo Varano

Il “Lambretta”, 53 anni,
24 dei quali in Fiat, sei figli e
tre nipoti, finge di impiccarsi
«Non abbiamo alternative,
non ci resta che
morire»

‘‘Tra rabbia e
angoscia la

manifestazione ha paralizzato
il capoluogo. Bloccate anche

le ferrovie della Sicilia
orientale e la statale 113

‘‘

La protesta operaia chiede solo lavoro
I lavoratori di Termini Imerese occupano il porto di Palermo. Sale la tensione, il governo non c’è

ROMA I presidenti dei Gruppi parlamentari dell'Ulivo
della Camera hanno sottoscritto una mozione sulla
crisi Fiat. Una crisi, si legge nel documento, che «ha
raggiunto ormai un livello di grandissima preoccupa-
zione non solo per il futuro del settore dell'auto. È
infatti uno dei connotati più importanti del profilo
industriale del nostro paese italiano che è in discussio-
ne. Essa investe tutto il paese e presenta particolare
gravità in aree, quali quelle del Mezzogiorno, già carat-
terizzare da una situazione di elevata tensione sociale.
Le iniziative e le lotte dei lavoratori e del sindacato, cui
si esprime la piena solidarietà ed il sostegno, nel difen-

dere i posti di lavoro rappresentano anche un punto di
riferimento decisivo per la salvaguardia del patrimo-
nio produttivo del paese». Per l'Ulivo «la FIAT è uno
dei simboli dell'Italia nel mondo, è un patrimoniova
preservato e tutelato». Dopo aver denunciato le re-
sponsabilità nella vicenda del «gruppo di controllo
societario della FIAT» e del governo, l'Ulivo chiede di
«bloccare l'attuazione dell'attuale piano FIAT e la chiu-
sura degli stabilimenti; subordinare l'eventuale attiva-
zione degli ammortizzatori sociali ad un piano indu-
striale nuovo e credibile; adoperarsi per evitare la chiu-
sura degli stabilimenti di Arese e di Termini Imerese,
opponendo un netto rifiuto alle proposte della Cassa
Integrazione Guadagni a zero ore e contribuire alla
ricerca di una soluzione che assicuri la presenza indu-
striale automobilistica in tali realtà, attraverso il mante-
nimento della produzione e con l'assegnazione di nuo-
vi modelli produttivi, da incentivare con adeguati stru-
menti della programmazione negoziata e con il coin-
volgimento delle Regioni interessate».

Lumia (Ds): è da
irresponsabili
chiudersi nel silenzio
come stanno facendo
azienda ed
esecutivo

I sindacati mettono a
punto le iniziative
della settimana:
nessuno si illuda, la
lotta non si
affievolirà

‘‘

‘‘

Cuffaro regala l’illusione Toyota
Il presidente della Regione annuncia un interesse giapponese che non c’è

TORINO Una giornata di
mobilitazione generale delle
categorie torinesi per presentare al
governo una vera e propria
«piattaforma della città». È l'
ipotesi allo studio a Torino fra
istituzioni e organizzazioni di
categoria per far sentire la voce
della città sui riflessi della vicenda
Fiat. «Stiamo cercando - ha detto
il sindaco Sergio Chiamparino - di
mettere simbolicamente intorno a
un tavolo tutte le componenti

economiche della città, prima di
tutto quelle sindacali, con le
richieste per lo sviluppo di Torino e
della Fiat». La prima delle richieste
elencate da Chiamparino è l'
apertura agli enti locali del tavolo
nazionale di trattativa. Un'altra è
la richiesta di finanziamento dell'
accordo siglato presso la Regione
Piemonte, che prevede un fondo di
garanzia per i crediti delle imprese
dell' indotto e una modifica degli
ammortizzatori sociali.

Bloccare il piano
del Lingotto

Angelo Faccinetto

MILANO Nessuno ne sa niente. Non ne
sa nulla il Lingotto che, a rigore, do-
vrebbe essere il primo ad esserne infor-
mato. Non ne sa nulla il governo (e
questo stupisce un po’ meno). Non ne
sanno niente i sindacati, né Cgil, né
Cils, né Uil. E non ne sa niente neppu-
re la Toyota che, anzi, smentisce con
un perentorio «non è vero, non c’è
alcun fondamento».

Il giorno della notizia della trattati-
va per l’acquisto dello stabilimento
Fiat di Termini Imerese da parte della
casa automobilistica giapponese - pub-
blicata dal Corriere della sera - è una
pioggia di smentite, di «non sappia-
mo» e di precisazioni. Che nell’insie-
me, alla fine, disegnano un quadro
sgradevole: attorno alla crisi Fiat e ai
suoi possibili drammatici epiloghi, do-
po i dispensatori di promesse, spunta-
no adesso i venditori di fumo. E di
illusioni. Con tanto di nome e cogno-

me. I fatti. Il quotidiano milanese ri-
porta indiscrezioni circostanziate, a
quel che si capisce leggendo, di proba-
bile provenienza ministeriale.

La Toyota, secondo queste indi-
screzioni, sarebbe interessata ad acqui-
sire la fabbrica siciliana, quella la cui
chiusura creerebbe i problemi maggio-
ri, sul piano sociale e anche su quello
politico. Di più. Sarebbe sul punto di
avanzare un’offerta, trattando, attra-
verso un mediatore, con le Regione
Sicilia.

E una conferma sembrava essere
arrivata proprio ieri mattina. Alle otto,
infatti, il professor Edward Luttwak,
consulente di Toyota Giappone ed in-
dicato come mediatore, si è incontrato
con il governatore, Salvatore Cuffaro.
Quasi a lasciar presagire un negoziato
imminente, proprio mentre gli operai
si stavano preparando ad una nuova,
durissima, giornata di lotta.

Per chi ha davanti a sè la prospetti-
va di una disoccupazione senza alterna-
tive, un’iniezione di fiducia. Che col

passare delle ore, però, si è andata via
via dissolvendo. Prima sotto il peso
delle smentite e i «non so» di chi avreb-
be dovuto essere direttamente interes-
sato. Poi con il susseguirsi delle precisa-
zioni dello stesso Cuffaro. Che hanno
avuto l’effetto di una doccia gelata.

Così si è capito che: primo, Lut-
twak, non è il mediatore incaricato da
Toyota di trattare con la Regione, co-
me si era lasciato intendere in occasio-
ne dell’incontro mattutino; secondo,
Luttwak non è nemmeno in missione
sull’isola per conto della casa giappone-
se.

Dunque? Il governatore, dopo l’en-
tusiasmo iniziale, nel primo pomerig-
gio è costretto a rettificare. Per gradi.
Prima, con una nota, afferma che il
professore «si è impegnato a prospetta-
re un possibile interessamento della ca-
se madre giapponese sulla crisi Fiat di
Termini Imerese». Cosa che, per quan-
to positiva, come ben si comprende è
cosa distante anni luce da una trattati-
va di compravendita in essere, sia pure

in fase embrionale. Poi precisa che il
confronto col professore era stato pro-
grammato da tempo, per valutare «al-
cune prospettive di rilancio e di svilup-
po dell’economia siciliana». Tanto che
nel colloquio si è «parlato di molte
cose, anche di Toyota». Infine sottoli-
nea che «il governo regionale ha l’ob-
bligo morale, oltre che politico, di valu-
tare tutte le possibili opportunità per
la soluzione di una crisi tanto dirom-
pente». Anche se, aggiunge, «in questo
momento sono impegnato soprattutto
a sedere al tavolo delle trattative sulla
crisi Fiat tra governo e parti sociali».
Quel tavolo che, come è noto, purtrop-
po ancora non c’è.

Dunque, alla fine, tutto chiaro.
Per il momento, almeno, la trattativa
con Toyota non c’è. C’è, invece, la rab-
bia e la preoccupazione dei 1.800 ope-
rai che vedono, col posto di lavoro, a
rischio il futuro loro e delle loro fami-
glie. E ci sono i timori dei politici sici-
liani del centrodestra. Che giocano (i
timori) brutti scherzi.

l’Ulivo

Felicia Masocco

ROMA Per contrastare la crisi della
Cgil, Cisl e Uil, e Fiom, Fim e Uilm
andranno avanti con iniziative unita-
rie di mobilitazione anche dopo lo
sciopero già indetto per il 15 novem-
bre. E accanto alla categoria, scendo-
no in campo le confederazioni. I me-
talmeccanici Fiat decideranno le for-
me di lotta per il gruppo domani a
Napoli nella riunione di coordina-
mento delle Rsu. «Saranno iniziative
di lotta, di sciopero, blocchi di pro-
duzione e quant'altro - ha spiegato il
segretario della Uilm, Tonino Regaz-
zi -. Il 15 c'è lo sciopero generale nel

quale siamo tutti impegnati. Altre
iniziative dovrebbero proseguire per
tutto il mese: il due dicembre scatta
infatti a cassaintegrazione a zero ore
per la prima tranche di lavoratori
(oltre 5mila). Cgil, Cisl e Uil decide-
ranno nei prossimi giorni che forma
dare alla protesta comune sulla base
di un documento unitario che verrà
reso noto oggi. È questo l’esito del
lungo vertice che ieri sera nella sede
Cgil ha riunito intorno ad un tavolo
i leader di Cgil, Cisl e Uil, Guglielmo
Epifani Savino Pezzotta e Luigi Ange-
letti, e quelli dei metalmeccanici,
Gianni Rinaldini (Fiom), Giorgio
Caprioli (Fim) e Antonino Regazzi
(Uilm). «Abbiamo ribadito il giudi-

zio estremamente negativo sul piano
industriale della Fiat - ha detto Rinal-
dini - piano del quale chiediamo la
sospensione». Al governo viene chie-
sta la convocazione urgente di un
tavolo di confronto e viene ribadita
l’indisponibilità a discutere solo di
esuberi e di ammortizzatori sociali.
«Quello che serve - ha aggiunto Ri-
naldini - è un nuovo assetto proprie-
tario, compreso un eventuale inter-
vento pubblico».

La gravità della crisi Fiat fa dun-
que da collante tra le tre sigle per il
resto decisamente divise. E il resto
non è marginale: il ruolo e la funzio-
ne del sindacato, il rapporto con la
politica, il modello contrattuale, la

questione delle regole cioè -chi rap-
presenta-chi in una fase che con un
eufemismo di può definire di «plura-
lismo competitivo». Che non ci sia
«tensione unitaria» tra Cgil, Cisl e
Uil è emerso ieri con chiarezza dal
confronto tra Epifani, Pezzotta e An-
geletti - il primo dopo quattro mesi -
nella tavola rotonda organizzata dal-
la neonata associazione «Eguaglian-
za & Libertà», promotori alcuni
esponenti di spicco del sindacalismo
italiano, dall’ex segretario Cisl Pierre
Carniti, ad Antonio Lettieri ex segre-
tario confederale Cgil. Con loro, per
un «laboratorio», l’ex numero uno
della Uil Giorgio Benvenuto, e anco-
ra Michele Magno, Mario Colombo,

Fausto Vigevani e altri. Con il sito
www.eguaglianzaeliberta.it e con dei
quaderni quadrimestrali a stampa,
l’associazione si propone di ragiona-
re «sul lavoro e la condizione uma-
na». E per «presentarsi» hanno scel-
to di offrire ai tre leader sindacali
una sede di confronto «non istituzio-
nale». Epifani, Pezzotta e Angeletti
ne hanno approfittato, ma i toni gar-
bati non hanno nascosto i solchi che
dividono le tre sigle. «Mai i rapporti
tra Cgil, Cisl e Uil sono caduti così
in basso. Le divisioni non sono solo
al vertice, ma anche tra la base», ha
detto Pezzotta stroncando ogni qual-
sivoglia ottimismo, semmai fosse
emerso.

Ieri sera vertice tra Epifani, Pezzotta e Angeletti per definire una strategia comune di fronte alla drammatica crisi del gruppo torinese. Venerdì la protesta di Fium, Fim e Uilm

Cgil, Cisl e Uil: lotta unitaria dopo lo sciopero dei metalmeccanici

Operaio di Termini Imerese protesta mimando un’ impiccagione Lannino/ Ansa

Torino, «una giornata per la città»
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Susanna Ripamonti

MILANO Schermato da vetri blindati,
protetto da un plotone di avvocati,
Delfo Zorzi, il «samurai» condanna-
to all’ergastolo
per la strage di
piazza Fontana,
ha fatto ieri la
sua prima appa-
rizione in un’au-
la di tribunale a
Tokio, non co-
me imputato,
ma come quere-
lante: ha denun-
ciato per diffa-
mazione il gior-
nalista del «Ma-
nifesto» Pio D’Emilia. L’ex ordinovi-
sta nero, con molti conti in sospeso
con la giustizia italiana (è imputato
anche per la strage di piazza della
Loggia) vive in Giappone dal ‘72, ha
acquisito cittadinanza giapponese e
le possibilità che venga estradato in
Italia sono pressoché nulle. Il gover-
no italiano non muove un dito per
ottenere il suo rientro, quello giappo-
nese dovrebbe revocargli la naziona-
lità per concedere l’estradizione e
non sembra intenzionato a farlo.
Quanto a lui ieri, al termine del-
l’udienza ha detto chiaramente che
non ha nessuna intenzione di farsi
processare in Italia, invocando in
contumacia i benefici della legge Ci-
rami, estesa non a un singolo tribu-
nale, ma a tutta la Penisola. «Per la
giustizia l'Italia non è un paese asso-
lutamente affidabile - ha detto -.
Non ne ho la minima fiducia e non
ho alcuna intenzione di tornare per
rispondere di accuse completamen-
te inventate».

Zorzi rispondeva ad un appello
rivoltogli dall'altra parte delle vetra-
te antiproiettile, dal presidente
dell'«Associazione Nazionale Vitti-
me delle stragi» Manlio Milani, che
nella carneficina di Brescia perse la
moglie: «Signor Zorzi, mi permetta
solo un minuto per un semplice ap-
pello. Non c'è in noi nessun deside-
rio di vendetta nè di condanne som-

marie. Crediamo solo che sia nell'in-
teresse di tutti, e anche nel suo, di
venire a dire la sua verità in Italia
che è un paese serio e democratico e
con un sistema giudiziario che dà le
massime garanzie».

Proprio in questi ultimi mesi si è
scoperto che la latitanza di Zorzi
non è di segno neutro, e che da quan-
do personaggi come il pentito Marti-

no Siciliano hanno iniziato a raccon-
tare quali furono le sue dirette re-
sponsabilità nelle stragi, lui ha cerca-
to di inquinare le prove, comprando
la ritrattazione di Siciliano.

Pio D’Emilia, il giornalista quere-
lato, già due anni fa scrisse articoli
che rivelavano che Zorzi ha mentito
alle autorità giapponesi per ottenere
la cittadinanza nell’Impero del Sol

Levante. Il «samurai» lo ha denuncia-
to, ma è anche caduto in una trappo-
la dato che ieri ha dovuto ammette-
re davanti ai giudici di aver dichiara-
to il falso. In aula D’Emilia ha ribadi-
to che Zorzi, istruendo la pratica per
ottenere la cittadinanza, omise di
parlare dei suoi precedenti penali e
non disse di avere un passaporto ita-
liano. Due menzogne che potrebbe-

ro bastare al governo Giapponese
per revocargli la nazionalità. Zorzi
ha ammesso di essere stato un ordi-
novista, tentando di spacciare l’orga-
nizzazione eversiva per un movimen-
to culturale. Ma quando ha tentato

di giustificare le
false dichiarazio-
ni e le omissioni
con cui ha otte-
nuto la cittadi-
nanza, ha inizia-
to ad arrampi-
carsi sui vetri
blindati che lo
proteggevano.
«Ho omesso di
citare i miei pre-
cedenti penali
perchè riguarda-

vano reati di opinione e perchè ero
sicuro che sarei stato assolto. Il passa-
porto italiano l'ho conservato, ma
non l'ho mai usato. Ne ho chiesto il
rinnovo nel 1994 solo per sincerar-
mi che non ci fossero indagini sul
mio conto in Italia». Sempre più alle
strette ha aggiunto che nel ‘95, quan-
do fu interrogato a Parigi dalla pm
Maria Grazia Pradella dichiarò di
avere doppia nazionalità perchè «era
in confusione per via del fuso orario
e di non aveva capito bene le doman-
de». E accorgendosi della debolezza
delle sue giustificazioni ha ammes-
so: «Per il passaporto italiano ho
commesso leggerezze e bambinate».

Manlio Milani ha con se una let-
tera che vorrebbe consegnare perso-
nalmente al primo ministro giappo-
nese Junichiro Koizumi, perchè
prenda in considerazione la revoca
della cittadinanza. Ma non sarà sem-
plice. Takeshi Hikihara, funzionario
del ministero degli esteri già ieri ha
dichiarato che «la legge giapponese
sull'estradizione vieta espressamente
la consegna ad un paese straniero di
un suo cittadino. Quanto alla revoca
della nazionalità acquisita, non ci so-
no esplicite menzioni di tale possibi-
lità, ma trattandosi di un atto ammi-
nistrativo è ipotizzabile, in teoria e
in via generale, che possa essere revo-
cata in certi casi. Finora comunque
non ci sono precedenti del genere».

Nel confronto con un cronista
italiano da lui querelato, da
contumace chiede i benefici
della legge appena approvata
I parenti delle vittime
s’appellano a Koizumi

‘‘Condannato già
all’ergastolo

per piazza Fontana, l’ex
ordinovista compare per la

prima volta nell’aula
di un tribunale a Tokyo

‘‘

Anche il neofascista Zorzi ha un legittimo sospetto
Imputato per la strage di Brescia rifiuta l’estradizione perché «l’Italia sulla giustizia è inaffidabile»

U
n’azione disciplinare da
parte del ministro della
Giustizia contro il presi-

dente dell’Anm, Edmondo Bruti
Liberati, per le accuse a Governo
e Parlamento, contenute in una
lettera all’associazione Medel. È
quanto chiede il gruppo An, in
un interrogazione parlamentare
al ministro Castelli, firmata dal
responsabile Giustizia, Gianfran-
co Anedda, il capogruppo in com-

missione Enzo Fragalà e Sergio
Cola.

Riferendosi alla lettera che
Bruti Liberati avrebbe scritto al-
l’Associazione Medel (Magistrati
europei per la democrazia e la li-
bertà), l’interrogazione afferma
che il presidente dell’Anm «avreb-
be denunziato, quale programma
del Governo avverso alla magi-
stratura, le leggi approvate dal
Parlamento: l’intento di rendere

più difficile l’accesso in Magistra-
tura, l’approvazione di un presun-
to scudo fiscale, l’amnistia fiscale
per i capitali che dall’estero rien-
trano in Italia, la riforma del dirit-
to penale societario con la presun-
ta depenalizzazione del delitto di
falso in bilancio, il nuovo sistema
di elezione dei componenti il
Consiglio Superiore della Magi-
stratura, con il finale commento
secondo cui l’apprendista strego-
ne avrebbe ricevuto una buona
risposta con la vittoria dei gruppi
progressisti dei magistrati».

Bruti Liberati ha denunciato
anche la legge Cirami, come un
provvedimento «ad personam»,
diretto ad un deputato vicino al
Presidente del Consiglio.

«P
er la giustizia l’Italia
non è un paese asso-
lutamente affidabi-

le, non ne ho la minima fidu-
cia...». Delfo Zorzi, condannato
per la strage di piazza Fonta-
na, a Tokio.
Si allunga la lista di coloro che
non hanno fiducia nella magi-
stratura italiana. Si tratta in
genere di imputati in vicende
abbastanza gravi, che si sento-
no perseguitati per motivi poli-
tici dai giudici del nostro paese
e che le tentano legittimamen-
te tutte per evitare sentenze,
condanne e pene. Ribadito a
scanso di equivoci che è un di-
ritto sacrosanto di ognuno di-
fendersi in ogni modo, non può
sfuggire a nessuno il fatto che
anche Delfo Zorzi, personaggio
accusato e condannato in contu-
macia per la strage di piazza
Fontana, contro gli atti della
magistratura italiana usi dal
lontano Giappone gli stessi con-
cetti espressi a più riprese dal
presidente del consiglio (italia-
no) e da alcuni suoi legali. Ovve-
ro, non ho fiducia nella magi-
stratura italiana, è un complot-
to, i giudici sono inaffidabili e
faziosi.
Il caso è singolare e forse fortui-
to. Le vicende giudiziarie che
hanno visto coinvolti Zorzi, l’at-
tuale premier e alcuni suoi ami-
ci avvocati parlamentari, sono,
ovviamente, diversissime. Ma
non sembri irrispettoso se si di-
ce che qualcosa in comune l’ex
camerata e il presidente del
consiglio ce l’hanno: intanto, ad

esempio, hanno in comune l’av-
vocato, l’on. Pecorella, che è pre-
sidente della commissione giu-
stizia della Camera (e che, tra
l’altro, sta subendo a sua volta
qualche guaio per via del suo
assistito Zorzi). Poi, il presunto
terrorista e il vero presidente
del consiglio hanno in comune
gli stessi nemici: i giudici mila-
nesi. Infine, appunto, hanno lo
stesso modo di affrontare la pro-
blematica che li coinvolge. Ba-
sta riprendere alcune dichiara-
zioni sulla magistratura mila-
nese rilasciate nel corso degli
anni dall’attuale premier, dagli
avvocati Previti e Taormina e
metterle a confronto con le fra-
si di Zorzi per capire che il para-
gone non è strumentale. L’accu-
sato numero uno della strage
di piazza Fontana, che si è rifat-
to una vita in Giappone e che
ovviamente vede come il fumo
agli occhi l’eventualità di esse-
re estradato in Italia, potrebbe
limitarsi a dire: i giudici hanno
preso un abbaglio, sono inno-
cente e non voglio rischiare la
galera. Invece lui la butta in
politica, e dice che non ha fidu-
cia nella giustizia italiana. Non
l’ha detto, ma non è escluso che
lo possa fare: perchè fidarsi di
un paese, in cui i garantisti so-
no stati costretti a varare in
gran fretta una legge (la Cira-
mi) per togliere un imputato
dalle grinfie dei giudici? Dicia-
mo che Zorzi ha espresso un le-
gittimo sospetto. Va capito ed è
inutile affannarsi per l’estradi-
zione.

Vannino Chiti
coordinatore segreteria Ds

«Ha criticato il governo»
An contro Bruti Liberati

il caso

La Cirami alla prova referendum
Oggi in Cassazione Di Pietro e Opposizione civile presentano il quesito

SE L’IMPUTATO
LA BUTTA

IN POLITICA
Bruno Miserendino

Manifestazione
contro la legge

Cirami
il 5 novembre

scorso
a piazza Navona

a Roma
Schiavella /Ansa

Luana Benini

ROMA Il coordinatore della segrete-
ria dei Ds Vannino Chiti promette:
«Referendum sulla Cirami? I Ds e
l’Ulivo non si tireranno indietro e
daranno il loro sostegno».

Chiti non era meglio promuo-
verlo tutti insieme il referen-
dum sulla Cirami? Invece ci
sono iniziative distinte di Di
Pietro e di Opposizione civile.
E l’Ulivo?
«Sarebbe stato meglio valutare

insieme con Italia dei valori le inizia-
tive referendarie, la loro scala di
priorità, i collegamenti con altri te-
mi della battaglia politica e sociale.
Anche perché se si vuole fare una
operazione di coesione e di allarga-
mento dell’Ulivo questa è la regola

minima. Altra cosa è Opposizione
civile. Qui si tratta dell’iniziativa au-
tonoma di una associazione di citta-
dini (e sui referendum sono proprio
le associazioni ad avere la maggiore
titolarità)...».

Perché lo scollamento con Di
Pietro?
«Tutte le forze politiche dell’Uli-

vo, più Segni, alcuni mesi fa aveva-
no già valutato l’opportunità di pre-
sentare iniziative referendarie su
conflitto di interessi (se fosse diven-
tato legge) e rogatorie internaziona-
li (sulle quali però c’è stata una ge-
stione da parte degli organi giurisdi-
zionali, in particolare della Cassazio-
ne, che ha “sminato” la pericolosità
della legge). L’Ulivo aveva anche
ipotizzato una iniziativa referenda-
ria sull’art.18 nel caso il governo lo
avesse modificato (ma niente per

ora è arrivato in Parlamento). In-
somma, tutte le iniziative referenda-
rie dell’Ulivo sono state frenate non
per una volontà esplicita ma per
l’evolversi della situazione in un cer-
to modo».

E sulla Cirami? L’Ulivo finora
non si è posto il problema?
«Sulla Cirami finora non si è fat-

ta come Ulivo una valutazione nel
merito. Per questo dico che Di Pie-
tro avrebbe potuto chiedere un con-
fronto con le forze dell’Ulivo per
una iniziativa comune. Noi abbia-
mo fatto una battaglia durissima in
Parlamento contro la legge Cirami
che è rimasta all’esame della Came-
ra e del Senato molto più tempo di
quanto non avesse previsto e spera-
to il centro destra. Anche grazie alla
nostra opposizione la legge è uscita
modificata. Ne diamo ugualmente

un giudizio negativo nonostante le
modifiche strappate. Riteniamo che
contenga aspetti di incostituzionali-
tà e auspichiamo su questi un pro-
nunciamento della Corte Costituzio-
nale. Siamo anche fiduciosi che la
Cassazione ne faccia un uso rigoro-
so e che molte delle speranze che il
centrodestra vi ha riposto possano
andare deluse. Infine, se c’è in atto
una iniziativa referendaria, i Ds e
l’Ulivo, proprio per la battaglia che
hanno condotto, non possono certa-
mente tirarsi indietro».

Quindi sosterranno il referen-
dum?
«Certo. Se c’è una iniziativa refe-

rendaria promossa da una associa-
zione di cittadini, i Ds e l’Ulivo do-
vranno necessariamente sostenerla
nelle forme che valuteranno oppor-
tune».

Se non ci fosse stata l’iniziati-
va di Di Pietro e di Opposizio-
ne civile, l’Ulivo avrebbe depo-
sitato un suo quesito sulla Ci-
rami?
«L’Ulivo si era mosso nell’ottica

di un pacchetto referendario parten-
do dal presupposto che i referen-
dum si fanno per vincerli e che c’è
sempre il problema di raggiungere il
quorum. Non si deve sottovalutare
che un referendum solo sulla Cira-
mi, al di là delle valutazioni di meri-
to, potrebbe essere a rischio».

Ammissibilità del quesito, rac-
colta delle firme, il referen-
dum non ci sarà prima del
2004.
«Proprio per questo mi auguro

che di qui ad allora intervengano
pronunciamenti da parte della Con-
sulta che cambiano la situazione».

ROMA Oggi alle 9 Antonio Di Pietro
depositerà il quesito referendario per
l’abrogazione della Cirami. Alle 11 sa-
rà invece la volta di «Opposizione ci-
vile», il movimento di Paolo Sylos
Labini, Enzo Marzo e Elio Veltri: an-
che loro depositeranno in Cassazione
un quesito referendario per l’abroga-
zione della Cirami.

L’impressione è di un certo scolla-
mento. Non solo, di fronte a queste
due iniziative separate l’Ulivo sembra
un po’ spiazzato. E c’è qualche mugu-
gno soprattutto nei confronti di Di
Pietro. Della serie, poteva almeno cer-
care un confronto prima di andare
avanti così da solo. Ma non bisogna
neppure trascurare il fatto che sulla
partita referendaria, dentro l’Ulivo, e
tra i Ds, c’è una articolazione di posi-
zioni e di distinguo. La partita riguar-
da in prospettiva molte iniziative legi-
slative del governo. Nell’Ulivo, ad
esempio, c’è chi frena su un referen-

dum incentrato sul conflitto di inte-
ressi o sul falso in bilancio: si ricorda-
no le sconfitte referendarie del ‘95, si
teme il potere mediatico di Berlusco-
ni, ci si chiede qual è effettivamente il
coinvolgimento dei cittadini.

Prima dell’estate, racconta il dies-
sino Franco Bassanini, si era costitui-
to un comitato unitario. Che andava
da Segni, a Di Pietro, ai Verdi, a Ri-
fondazione. Insomma un comitato
dell’Ulivo allargato. Si erano fatte ad-

dirittura due riunioni nello studio di
Segni per valutare le iniziative referen-
darie. Si pensava a un pacchetto con-
sistente: falso in bilancio, conflitto di
interessi, cirami, articolo 18...Perché
si partiva dal presupposto che un pac-
chetto avrebbe pagato in termini di
partecipazione al voto ( si sa c’è sem-
pre da considerare il problema del
quorum). Si era deciso di soprassede-
re per il referendum sulle rogatorie
(la legge di fatto era «disinnescata») e

di aspettare l’evolversi della situazio-
ne su cirami, conflitto di interessi e
articolo 18. Sul conflitto di interessi,
ad esempio, si capirà solo da oggi,
conclusa la finanziaria, se la maggio-
ranza intende approvarlo o no in ter-
mini rapidi. È in seconda lettura alla
Camera, il testo è stato modificato in
peggio al Senato. «Il comitato non si
è ancora riunito dopo l’estate - spiega
Bassanini - anche perché non c’era
più una ragione di urgenza. Ormai i
referendum non possono più tenersi
nella prossima primavera (per rien-
trarvi occorreva raccogliere le firme
entro il 30 settembre). Gli accordi
che avevamo preso come comitato
erano quelli di valutare tutti insieme
il pacchetto da proporre. C’era tutto
il tempo». Anche per la Cirami la
prima data utile per il referendum è
la primavera del 2004.

Però Di Pietro e Opposizione civi-
le hanno bruciato le tappe. Del resto

si erano già mossi da soli precedente-
mente depositando entrambi un que-
sito per l’abrogazione della legge sul
falso in bilancio. Ma una convergen-
za sta nella cose. Come spiega anche
Vannino Chiti: Ds e Ulivo sosterran-
no di sicuro il referendum sulla Cira-
mi. «Poiché i referendum abrogativi
delle leggi vergogna - spiega Opposi-
zione civile - vanno fatti, l’Associazio-
ne predisporrà tutti gli strumenti per
la raccolta delle firme e verificherà la
disponibilità di partiti e movimenti.
La proposta di referendum sulla leg-
ge Cirami costituisce la risposta con-
creta al governo Berlusconi e al suo
obiettivo di privatizzare la giustizia e
di controllare la magistratura. Il se-
gnale di rivolta morale del paese al
presidente della Repubblica e la verifi-
ca della volontà concreta dei movi-
menti e dei partiti di centro sinistra
di andare oltre i girotondi e le scher-
maglie parlamentari».

lu.b.

cultura di governo

«Sostegno all’iniziative referendarie, ma sarebbe stato meglio valutare con Di Pietro la loro priorità»

«Ds e Ulivo non si tireranno indietro»
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Antonella Marrone

ROMA Goffi tentativi di mettere il cap-
pello sul movimento. Tra gli organizza-
tori del Forum in molti la pensano così.
Va da se che ieri è stata una giornata
«campale» per dichiarazioni ed inter-
venti sul successo del Forum Sociale
Europeo e, pur con una certa signorili-
tà, il «popolo di Firenze» reagisce. Fino
ad un certo punto. C'è tanto da fare e
tanto da lavorare, ora, ed è molto più
importante concentrarsi sull'azioni
piuttosto che dare peso alle interviste
sui giornali.

Come prose-
guirà la corsa del
Movimento verso
i tanti appunta-
menti - nazionali
ed internazionali
- che lo aspetta-
no, in bilico tra ri-
schi ed opportuni-
tà che il consenso
generalizzato otte-
nuto potrebbe
portare? Come ha
sempre fatto: in
modo magmatico,diffuso e determina-
to, puntando obiettivi e smarcando gli
«avversari», come è successo a Firenze.

CONTINUITÀ
Firenze- Genova, una profonda ed

innegabile continuità, nei contenuti e
(oggi lo può dire anche chi non voleva
crederci), nei gesti. Quella continuità
viene sottolineata da tutti. «La svolta
riguarda gli altri - dice Raffaella Bolini,
Arci, comitato organizzatore del Fse -
noi siamo come eravamo a Genova.
Una valutazione più attenta la faremo
fra qualche giorno, credo, a mente più
fredda. Il Forum non è finito il 10 no-
vembre. Adesso si deve dare corpo a
quanto è stato elaborato nei quattro
giorni di Firenze. Per esempio il 15 feb-
braio è stata lanciata una grande mobili-
tazione contro la guerra in Europa e in
tutte le capitali scenderanno in piazza
migliaia di persone. Non è una cosa che
si costruisce dall'oggi al domani, ci vuo-
le molto lavoro. Ecco la nostra continui-
tà sta nel fatto di far seguire i fatti alle
idee e di lavorare per questo ogni gior-
no. Siamo consapevoli, a questo punto,
di avere una grande responsabilità, ab-
biamo visto un movimento che è larga-
mente superiore rispetto alle organizza-
zioni che lo hanno mobilitato. Ma non
vedo rischi nel nostro futuro. Noi sia-
mo quello che siamo sempre stati».
Continuità anche nell'autonomia. In
questo anno e mezzo nessuna strizzata
d'occhio da parte del Movimento, a nes-
sun partito e a nessuna istanza che non
fosse già inserita nel programma strut-
turale del movimento stesso.

«La nostra autonomia nasce dai
contenuti e non da alleanze fittizie -
spiega Marco Bersani, Attac Italia - Que-
sto ci da forza, ci permette di essere
sicuri che, anche in una intesa su una
campagna, poniamo quella sulla Tobin
Tax, noi non annegheremo nel flusso di
un partito. Rivendichiamo la continui-
tà con Genova, quando tutti volevano
vederci finiti. Ora Firenze è un punto di
non ritorno perché qui si sono concen-
trate diversità e radicalità, perché a Fi-
renze c'è stata la perfetta sintesi tra il
momento di elaborazione e la piazza,
tra il conflitto e la riflessione».

«Non solo continuità - incalza Vit-
torio Agnoletto, Lila, comitato Fse - ma
aggiungo che a Firenze c'è stata una
elaborazione del lutto di Genova vissu-
ta collettivamente. E questo è stato im-
portantissimo soprattutto per i più gio-
vani. La nostra capacità di essere propo-
sitivi, come lo fummo anche a Genova
- è ormai evidente a chiunque, a Firen-
ze siamo entrati nell'epoca della maturi-
tà».

RAPPORTO CON I PARTITI
Togliamo di mezzo la questione

«cappello»: è chiaro che nessuno ne
vuole sentir parlare. Firenze ci ha detto
che esiste un rapporto con i partiti e ci
ha detto anche che nessuno vuole fare
un nuovo partito.

«Siamo un soggetto autonomo e
intendiamo rimanere tale - dice Bersani
- . È una garanzia per noi e per tutti.
Non siamo neanche una lobby che
aspetta risposte da chi fa politica. Vo-
gliamo incidere come strumenti di un

protagonismo sociale che sta rinascen-
do, ma non pensiamo, come altri, che
basti un cambio nella leadership partiti-
ca per risolvere i problemi. Quello che
sta cambiando o meglio sta nascendo è
la domanda di partecipazione e con es-
sa un nuovo concetto nel rapporto tra
Stato e cittadino. Nessuno può più pen-
sare, credo, che la democrazia possa
esaurirsi nel votare ogni quattro anni.
Non basta più. Piuttosto nei partiti non
c'è più capacità di negoziare, ma solo di
mediare. E questo non può che portare
le scelte verso il basso». «L'attenzione o
il consenso generici non bastano se non
si trasformano in atteggiamenti politici

- spiega Bolini -
La credibilità del
mondo politico
che oggi vorrebbe
confrontarsi con
noi nascerà anche
da un ripensamen-
to di scelte passa-
te. È possibile tro-
vare intese sola-
mente su singoli
punti e su quelli
lavorare insieme.
Certo, dalla sini-

stra mi aspetterei di più. Non serve una
sudditanza, anche se annacquata, al ne-
oliberismo. Ci possono essere ampie
convergenze sulle proposte che noi fac-
ciamo per un'alternativa a questo siste-
ma. O possono non esserci. Ma un pez-
zo di mondo dimostra che abbiamo ra-
gione, nella vittoria di Lula c'è anche un
po' di Porto Alegre».

«L'intervento dei politici che si ag-
giudicano una paternità sulla buona riu-
scita del Forum, le dichiarazioni di Casi-
ni e di Prodi sono testimonianza del
fatto che i temi sollevati a Firenze sono
elementi centrali del confronto politi-
co. Questo non può che farci piacere e
sottolineamo, se ancora ce ne fosse biso-
gno, che la nostra strada non va verso la
nascita di un nuovo partito. Vanno
cambiate le categorie della logica politi-
ca italiana. Noi abbiamo la possibilità
di parlare, di essere portavoce - questo
si - di milioni di persone nel Sud del
mondo, che non hanno questa opportu-
nità. Noi, nel primo mondo, possiamo
e dobbiamo farlo. Attenzione, è impor-
tante capire che il Movimento è struttu-
rale per questo è destinato a durare nel
tempo. Non siamo la mosca cocchiera
dei partiti, anzi rivendico il Movimento
dei Movimenti che ha restituito etica
alla politica. I partiti non si cancellano,
ma i movimenti diventano fondanti. Se
non si capisce questo, diventa difficile
avere un rapporto con la società». Enri-
co Pezza, Rete Lilliput e comitato Fse:
«Il successo di Firenze è un grande risul-
tato politico. Noi continueremo a fare
pressione sui partiti, a cercare di in-
fluenzarli e di portarli a discutere con
noi le nostre proposte alternative sull'
economia di giustizia e solidale, sulla
sostenibilità, sulla pace. E' un ruolo fon-
damentale e serve, a chi fa politica pro-
fessionalmente, per entrare nella socie-
tà civile, esserne coinvolti».

FUTURO
«Firenze consegna un movimento

maturo - spiega Marco Bersani - che è
stato capace di allargare il consenso. E
non mi riferisco solo alla manifestazio-
ne, ma anche e soprattutto alle sessanta-
mila persone che sono arrivate a Fortez-
za da Basso per discutere, per capire. La
nostra dimensione è europea, ma i pri-
mi passi saranno quelli di discutere ter-
ritorialmente con 100 assemblee in 100
città di quello che è successo a Firenze».
«C'è una data importante - dice Agno-
letto - Roma dicembre 2003, in cui do-
vrebbe essere ratificata la Convenzione
Europea. Si tratta della nostra prossima
Costituzione e non può passare sopra la
testa dei cittadini.

Noi proponiamo che il primo arti-
colo sia contro la guerra, che il secondo
sia per la libera circolazione, senza fron-
tiere». «Ora la ricchezza del nostro agi-
re si riverserà, come sempre, nelle no-
stre campagne e nel nostro impegno
quotidiano - dice Pezza - il 7 e 8 dicem-
bre a Napoli lanceremo la campagna
contro la Wto (Organizzazione Mon-
diale del Commercio) e contro le priva-
tizzazioni, perché pensiamo che tutti gli
aspetti legati al commercio siano la vera
"madre" di tutte le campagne del Movi-
mento».

Lavoriamo sui contenuti ma
nei partiti di oggi non c’è più
la capacità di negoziare
Chiediamo il no alla guerra
nella Costituzione
europea

‘‘Non accettano
cappelli ma le

reazioni di Prodi e Casini
dimostrano che siamo riusciti

a imporre i nostri temi, che
erano presenti anche a Genova

‘‘

«Da Firenze un messaggio alla politica»
Social forum il giorno dopo: soddisfazione per il corteo ma anche per i 60mila che hanno discusso

Da Genova a Firenze

‘‘

‘‘VITTORIO AGNOLETTO
Non solo continuità ma aggiungo

che a Firenze c’è stata una
elaborazione del lutto di Genova
vissuta collettivamente. La nostra

capacità di essere propositivi, come
lo fummo anche a Genova è ormai

evidente a chiunque.
A Firenze siamo entrati

nell’epoca della maturità

‘‘

‘‘‘‘

«Dal Social Forum di Firenze ci aspettavamo progetti e propo-
ste chiare con cui confrontarci: sulla globalizzazione, su come
contestare il liberismo sfrenato; invece emergono proposte con-
fuse e contrastanti e come sempre molta strumentalizzazione
politica a senso unico». Così il presidente di Mcl Carlo Costalli,
introducendo a Roma i lavori di un seminario internazionale
dedicato alla globalizzazione, ha commentato il Social Forum
che si tiene in questi giorni. Secondo Costalli da Firenze «visto il
can can che è stato fatto, era lecito aspettarsi qualche proposta
di più».

LIBERO, 9 novembre, pag. 4

MARCO BERSANI
La nostra autonomia nasce dai

contenuti e non da alleanze fittizie.
Questo ci da forza, ci permette di

essere sicuri che, anche in una
intesa su una campagna, poniamo

quella sulla Tobin Tax, noi non
annegheremo nel flusso di un

partito. Rivendichiamo la
continuità con Genova

Ecco come Paolo Guzzanti, giornalista e presiden-
te della Commissione Mithrokin, anticipa per il
suo pubblico la marcia per la pace di un milione di
giovani di tutto il mondo a Firenze.

(IL GIORNALE, 9 novembre, pag. 1)

Eccolo lì, il «popolo dei no global». Un popolo
tutto uguale, omologato, con le sciarpe rosse a
coprire facce identiche a quelle di tutti gli antena-
ti di questo popolo, le facce di chi, trenta e anche
quaranta anni fa, portò in strada e nei costumi

uno strappo allora brutale che separò le generazio-
ni dal vecchio mondo. Sarà stata una follia, un
delitto, una felice rivoluzione, fatto sta che quello
fu. Allora.

E oggi? Oggi siamo ad una specie di anabatti-
smo ciabattone, con i suoi Gino Strada che fanno
carriera politica e che sognano di mettere insieme
un partito usando il volontariato e la televisione
santorizzata. Vestono come ci camuffavamo noi
per primi, e questo ci manda in bestia. Sono finti,
tanto carini, tanto uguali e finti.

Eh no, non basta dire no

‘‘

Susan George
vicepresidente Attac

Pagine di grande giornalismo

RAFFAELLA BOLINI
Firenze-Genova, una profonda ed

innegabile continuità.
Una valutazione più attenta la

faremo fra qualche giorno, a mente
più fredda. Il Forum non è finito il
10 novembre. Adesso si deve dare

corpo a quanto elaborato. Il 15
febbraio grande mobilitazione

contro la guerra in Europa

Sonia Renzini

FIRENZE Per lei la buona riuscita
del Social Forum non è una sor-
presa. Susan George, vicepresi-
dente di Attac France e studiosa
da anni della questione della fa-
me nel mondo, non sembra mera-
vigliarsi più di tanto. Anzi.

Perché? Non sembrava così
scontato a sentire le dichia-
razioni del governo italia-
no.
Invece è una cosa normale.

Perché mai avrebbe dovuto esser-

ci violenza. È stata una manifesta-
zione fantastica, un successo asso-
luto. Il clima che si era creato in-
torno a quest’appuntamento nei
giorni precedenti era stato pessi-
mo e niente aveva contribuito a
renderlo migliore, certamente né
le dischiarazioni di Berlusconi, né
tantomeno le uscite di Oriana Fal-
laci. Eppure non c’è stata una pro-
vocazione, non un gesto fuori po-
sto, i manifestanti si sono compor-
tati benissimo, soprattutto perché
non hanno fatto nessun regalo al
governo.

Che impressioni ha avuto

da militante?
Molto belle. È stato meravi-

glioso esserci, soprattutto vedere
la gente di Firenze salutare i mani-
festanti dalle finestre, per non par-
lare di tutti quei cittadini raccolti
agli angoli delle strade per assiste-
re al corteo.

E adesso cosa succede? Cosa
rappresenta il successo di sa-
bato per il futuro del movi-
mento?
Semplicemente che dovranno

iniziare a prenderci sul serio. Non
potranno più trascurare un senti-
mento così diffuso, una forza del

genere.
Si può dire che Bush, Blair e
Berlusconi escono meno for-
ti dopo i fatti di sabato?
Purtroppo no, e lo dimostra il

fatto che Bush ha vinto le ultime
elezioni. E il fatto è che Bush vuo-
le la guerra.

Quali saranno i prossimi
passi?
Dobbiamo continuare a prote-

stare contro la guerra,soprattutto
adesso che aspettiamo la reazione
del governo di Baghdad alla risolu-
zione 1441 delle Nazioni Unite.
Dobbiamo impedire che la situa-

zione precipiti. Questa è l’ugenza
del momento.

E poi?
Ci aspettano altri importanti

appuntamenti internazionali. Il
prossimo Social Forum europeo
si terrà a Parigi, nei mesi di otto-
bre e novembre, e organizzarlo
non sarà un lavoro da poco, lì
non ci sono spazi come la Fortez-
za da Basso. E poi a giugno ci sarà
il G8 in Francia e a gennaio il
social forum mondiale a Porto
Alegre. Viviamo un nuovo mo-
mento storico e ci sarà bisogno di
nuove strategie per i prossimi 10

anni, non possiamo pensare che
l’assetto mondiale possa continua-
re a essere quello che è stato fino
ad ora.

L’enorme divario tra ricchi
e poveri non potrà essere
ignorato a lungo...

Nonè possibile se l’80% delle ric-
chezze del pianeta sono consuma-
te da appena il 20% della popola-
zione. Sono dati noti, alla portata
di tutti, ma non sono ripetuti mai
abbastanza.
Nel libro «Fermiamo il Wto» lei
parla chiaramente del Wto come
di un’organizzazione pericolosa

per la democrazia ...
Esattamente, il suo raggio

d’azione non interessa solo la cir-
colazione delle merci, ma anche
l’educazione, la sanità, la cultura,
di assoluta importanza nella vita
di ognuno. Ora il punto è proprio
questo, certe decisioni prese in se-
no all’organizzazione non seguo-
no un meccanismo democratico,
visto che a decidere sono sempre
gli stessi: Stati Uniti, Canada, Eu-
ropa e Giappone. E tutti gli altri
non possono far altro che ade-
guarsi. Senza che nessuno possa
dire niente in materia.

La studiosa della fame nel mondo: nessun regalo dei manifestanti al governo nonostante il clima pessimo del pre-meeting e le uscite di Berlusconi e Fallaci

«Adesso dovranno iniziare a prenderci sul serio»
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Segue dalla prima

C’è un pezzo del centro-sinistra
convinto che bisogna seguire il mo-
vimento, pur nella distinzione di
ruoli. Un’altra parte è più prudente.
Punta molto sulla divisione dei
compiti tra partiti e movimenti.
Dei compiti e delle piattaforme poli-
tiche. C’è anche chi, come Rutelli,
torna a porre come fondamentale il
problema della violenza e il rischio
terrorismo, ma è molto isolato. Ro-
mano Prodi, e quasi tutta la parte
cattolica della Margherita, è su altre
posizioni e sottolinea come il movi-
mento no-glo-
bal abbia avuto
il merito di spez-
zare quello che
chiama “il pen-
siero unico”.
Cioè il confor-
mismo, la teoria
che faceva del li-
berismo (o del
capitalismo) la
“madre di tutte
le modernità”.
Naturalmente
chi è meno a disagio sono quelli di
Rifondazione. Fausto Bertinotti a Fi-
renze ha ottenuto un successo per-
sonale clamoroso. E da almeno due
anni lavora con in mente solo
un’idea: raccordare il “senso” del
suo partito con le novità che il movi-
mento no-global sta introducendo
nella vita politica mondiale. Ha te-
nuto sei mesi fa un congresso tutto
basato su questo. Ora dice che Fi-
renze ha introdotto in politica una
novità fondamentale: una richiesta
di radicalità e di unità. In genere
radicalità e unità sono due termini
contrapposti, che prevedono linee
politiche molto diverse e spesso di-
verse concezioni del mondo. Il Fo-
rum di Firenze compie questa rivo-
luzione concettuale: radicalità e uni-
tà insieme. Chiede questo alla sini-
stra italiana. Bertinotti è convinto
che non sia utopia ma sia solo ambi-
zione. E pensa che i movimenti so-
no tanto più forti quanto più sono
ambiziosi. Ma radicalità più unità
non vuol dire semplicemente ideo-
logia, cioè vecchia politica, vecchi
schemi, vecchi cementi? No, Berti-
notti crede che questa radicalità va-
da espressa nella piattaforma, e che
la grandezza di Firenze sia stata
quella di avere iniziato a disegnare
una piattaforma. Sui grandi temi:
liberismo e antiliberismo, pace e
guerra, occidente blindato o migra-
zioni, diritti o profitto. Su questa
piattaforma il movimento ha dimo-
strato di avere raggiunto una note-
vole massa-critica: il problema è di
trovare una corrispondente mas-
sa-critica nel mondo politico tradi-
zionale. È possibile? Bertinotti è otti-
mista perché dice che da Genova ad
oggi sono cambiate molte cose. Pro-
viamo ad elencarle: la crisi dell’Uli-
vo e la crisi del vecchio riformismo;
la fine del pensiero unico; il muta-
mento nella Cgil; gli scioperi genera-
li; persino la nascita dei Girotondi,
che il leader di Rifondazione consi-
dera fratelli (seppure un po’ mino-
ri...) del movimento dei movimen-
ti. Di fronte a tutto questo i partiti
della sinistra tradizionale non pos-
sono limitarsi alla richiesta di dialo-
go. Devono almeno adeguarsi alla
strategia che varò Aldo Moro nel
‘68. La strategia dell’attenzione.
Che vuol dire? Che non bisogna ag-
giustare qualcosa nella propria li-
nea politica: bisogna cambiare
l’agenda politica.
La sinistra Ds è d’accordo su questa
idea. Marco Fumagalli è molto criti-
co verso le interviste rilasciate ieri
da Fassino e Rutelli. Giudica troppo
difensiva quella di Fassino e stupefa-
centemente aggressiva e ostile quel-
la di Rutelli. Fumagalli (insieme a
Fulvia Bandoli, a Claudio Martini a
Marina Sereni) è tra i pochissimi
dirigenti Ds che nel luglio del 2001
erano a Genova, nei giorni della
contestazione al G8. Parteciparono
al famoso corteo del sabato maledet-

to, subirono le cariche della polizia,
criticarono aspramente il partito
che aveva ritirato l’adesione dopo la
morte di Carlo Giuliani. Due anni
fa - dice Fumagalli - la parola globa-
lizzazione era assente dalla discus-
sione politica. Oggi il movimento
no-global ha portato le sue proteste
e le sue proposte all’attenzione di
tutti. Anche del Wto, anche della
Banca mondiale. Non si può far po-
litica prescindendo dai temi dei
no-global. E allora, che deve fare la
sinistra? Fumagalli dice che si parte
dalla posizione sulla guerra. La pri-
ma cosa che viene da Firenze è il no

alla guerra co-
munque. Onu,
o non Onu.
L’Ulivo come ri-
sponde? Ci sta?
Fumagalli pone
a tutti questa do-
manda parados-
sale: se tu fossi
nel consiglio di
sicurezza del-
l’Onu con dirit-
to di veto, mette-
resti il veto alla

guerra? Giro il quesito a Livia Tur-
co, che è una leader della maggio-
ranza riformista dei Ds. Dice che lei
è contro la guerra ma non vuole
rispondere a domande che riguarda-
no situazioni estreme. Sono malpo-
ste: noi dobbiamo lavorare per im-
pedire che si giunga dinnanzi a que-
sti problemi. Dobbiamo evitare una
guerra sbagliata e pericolosissima.
Noi sinistra, noi Italia, noi Europa.
Fulvia Bandoli, anche lei della sini-
stra Ds, lancia un’altra proposta:
chiede che nella riunione dell’Ulivo
già convocata per il 27 novembre
sia cambiato l’ordine del giorno. E
si mettano al primo punto della di-
scussione i temi che vengono da Fi-
renze. Quali esattamente? La que-
stione del debito, quella dello svilup-
po, i problemi dell’acqua e della fa-
me nel mondo, la riduzione delle
spese militari, la pace e la guerra, le
politiche sanitarie, il protezioni-
smo, l’agricoltura: i contenuti del
forum. Possibile che all’Ulivo non
interessi nulla delle cose delle quali
hanno discusso circa 60 mila perso-
ne, per tre giorni, a Firenze?
Livia Turco su questo è d’accordo:
«Non so se tecnicamente dobbiamo
invertire l’ordine del giorno della
riunione del ‘27 o trovare un’altra
soluzione. Questo si vedrà. Comun-
que dobbiamo fare in modo che al-
cuni dei temi posti a Firenze diventi-
no la cornice dentro la quale la sini-
stra fa politica. A partire dalle due
questioni più grandi: la lotta alla
povertà e la Costituzione europea.
Così - dice - la smetteremo di fare
politica con una cornice ormai in-
sopportabile. Quella delle forme,
del metodo: quanti rami ha l’Ulivo?
Come si vota? Chi decide? Chi è il
leader, Chi è il vice?»
Anche Barbara Pollastrini è d’accor-
do. Lei è una vecchia sessantottina,
ha fatto il Movimento Studntesco
nel gruppo di Capanna. Oggi sta in
segreteria dei Ds ed è della maggio-
ranza riformista. Dice che Firenze si
è emozionata come non gli capitava
da tanto tempo, che è stata una ma-
nifestazione bellissima, straordina-
ria. Dice che il Forum di Firenze è
una cosa molto importante e che i
problemi posti dai no-global sono
problemi politici, assolutamente
moderni, drammatici, sono proble-
mi “totali” e non possono essere
elusi. Dice anche che per la sinistra
è stata una grande spinta a rinnovar-
si. Sono sempre i movimenti, non i
partiti - sostiene la Pollastrini - a
segnare i grandi cambiamenti. Fu
così nel ‘68, è così adesso. Nel ‘68 i
partiti della sinistra, soprattutto il
Pci, seppe capire la novità. Dobbia-
mo fare altrettanto. Allora - le chie-
do - a Genova, un anno e mezzo fa,
i Ds sbagliarono a non andare? Ci
pensa un po’, sorride con dolcezza:
“No, non fu un errore, semplice-
mente fummo ciechi...”

Piero Sansonetti

Bertinotti è a suo agio, Livia
Turco non accetta l’aut aut
sulla guerra: va evitata con la
politica. Bandoli propone:
l’Ulivo discuta dei
temi del Social Forum

‘‘Per tutti Firenze è
stata positiva e

emozionante ma si discute
all’entusiasmo risponde la

prudenza: c’è differenza fra
partiti e movimenti

‘‘

La sinistra nel vortice del Forum
«Lotta alla povertà, guerra, Costituzione europea, sviluppo devono diventare priorità»

Signor direttore - Non si dica più che i no global sono confusi,
fanno una grande chiarezza in Italia. Loro, quasi tutti figli di
papà, possono permettersi il lusso di chiedere di consumare di
meno. E molta sinistra dice che hanno ragione. È ovvio che
operai, disoccupati, precari, che vogliono consumare di più per
vivere, sono costretti a votare Forza Italia. Forse dobbiamo
essere grati ai no global, rendono inutili un sacco di pesanti
sociologiche spiegazioni sul perché i più poveri non votano la
sinistra.

Jas Gawronski, IL FOGLIO, 9 novembre, pag. 4

Soddisfatta per l'esito del Social Forum, la segreteria della
Cgil ringrazia i protagonisti: i giovani, gli iscritti al sindacato
che hanno partecipato, la Regione Toscana e il Comune di
Firenze, e le forze dell'ordine. Nonostante le «troppe
polemiche fatte nei giorni precedenti da esponenti di governo
e da organi di stampa», tutto si è svolto «in un clima sereno
e e festoso», si legge in una nota. E la Cgil, che «ha lavorato
intensamente per la riuscita di questo appuntamento, non
può che esprimere la sua piena soddisfazione» e ringraziare
tutti i protagonisti. Grazie quindi, innanzitutto ai giovani e
ai movimenti, che hanno costruito «occasioni proficue di
confronto tra culture e storie diverse», e «hanno manifestato
esprimendo con forza e tranquillità le proprie idee». E grazie
agli iscritti, che «hanno partecipato attivamente» alle
giornate del forum. Ma grazie anche alla Regione Toscana e
al Comune di Firenze, «che hanno voluto fortemente,
nonostante le pressioni in senso opposto», consentire il
Forum. Un «grazie sentito», poi, «alle forze forze dell'ordine,
e a chi le ha coordinate»,

FIRENZE Piccole vendette di destra. Ecco cosa succede al Comune
di Scandicci: il presidente della commissione di garanzia Piero
Betti (Forza Italia), e il suo vice Giovanni Bellosi (An) chiedono al
sindaco Giovanni Doddoli (Ds) la revoca del mandato di assessore
di Claudio Raspollini. Questo perché ci sarebbe un conflitto
d’interesse fra la carica pubblica e l’attività di diacono
dell’assessore, sancito dalla legge 227 del 2000, con tanto di
precedente nel comune di Anzio, dove un forzista si dimise in
simili circostanze. Nella storia di Scandicci però ci sono tre strani
particolari. Anzitutto ci sono dubbi di interpretazione: «La legge
parla di ecclesiastici, di ministro di culto cattolico e non cattolico e
il diacono non è ministro di culto, non fa le veci del parroco, non
amministra beni ecclestiastici», spiega Raspollini. Ancora: lo stesso
Betti chiese le dimissioni di Raspollini già due anni fa, richiesta
che ritirò quando l’assessore si dichiarò orgoglioso di appartenere
alla giunta Doddoli, fugando i dubbi di lealtà. Perché allora la
destra ripropone oggi la questione? «Ero al Social forum nei giorni
scorsi, ho partecipato ai lavori. Sono vicino alle posizioni di Padre
Zanotelli, sono contro la guerra preventiva...». Basta così, no?

Ah, ecco

Il sindacato Cgil ringrazia
tutti i protagonisti

Guai in vista per l’assessore-diacono
è di Forza Italia ma è andato al Forum

ROMA Polemiche post-Social Forum, post-interviste.
Quella rilasciata da Francesco Rutelli al «Corriere del-
la Sera» ne ha suscitate molte e durissime. Critiche
anche alle parole di Piero Fassino a «l’Unità» e «la
Stampa». Chi ne apprezza il contenuto, chi non lo
condivide affatto, il dibattito è nel pieno. Cresce inve-
ce il consenso in tutto l’Ulivo per l’intervento di Ro-
mano Prodi.

Secondo Francesco Tempestini, il segretario della
Quercia è «convincente» quando spiega le ragioni che
«lo hanno portato a non essere al corteo di Firenze».
Dice l’esponente del direttivo nazionale dei Ds: «Si
tratta di un ragionamento convincente perchè parte
dal presupposto che deve esserci una dialettica tra
partito e movimento e che il segretario deve tener
conto del fatte che nei Ds, su queto tema, ci sono
opinione diverse». Di tutt’altro avviso Giovanni Ber-
linguer, del correntone: «Fassino ha fatto un errore a
non essere presente alla manifestazione dei no global.
Ha perso un’ottima occasione per capire, colloquiare
e partecipare». Gli riconosce un merito comunque,
quello, come segretario del partito «di essersi adopera-
to per garantire che la manifestazione si svolgesse nel
rispetto delle leggi e con un atteggiamento corretto da
parte della polizia».

Critico anche il portavoce di Aprile, Vincenzo Vi-
ta: «Credo che abbia sbagliato a non andare a Firenze,
peraltro ha perso molto a non essere presente alla
manifestazione». Adesso, dice, bisogna raccogliere
con nettezza ciò «che è emerso traducendolo in scelte
chiare sul tema della pace e anche per la coalizione
dell’Ulivo, che non può più rimanere ancorata ai vec-

chi schemi diplomatici e chiusi».
Incassa dure critiche Rutelli. Al presidente della

Margherita, che nell’intervista al Corsera aveva detto
di ritenere «ancora lontano, se mai verrà il tempo
della sintesi politica» per i movimenti no global, ri-
sponde Sergio Cofferati: «Sintesi? Il problema non è
quello. Ora siamo in un altra fase, una fase intermedia
che è quella dell'ascolto. I movimenti vanno ascoltati,
anche da chi prima non li acoltava, La sintesi verrà più
in là».

Dissensi per le parole di Rutelli arrivano anche
all’interno della Margherita. Ermete Realacci, ambien-
talista ed esponente dell'esecutivo Dl vicino al leader,
prende le distanze dall'intervista, lodando invece quel-
la rilasciata sugli stessi temi del Social Forum da Roma-
no Prodi a «La Stampa». Spiega Realacci: «Penso che
mentre l'intervista di Prodi era ottima, quella di Rutel-
li sia sbagliata nei toni, perché troppo sulla difensiva e
politicista, al punto che credo sia stato anche forzato il
suo pensiero». Una presa di distanza, quella di Realac-
ci, in sintonia con le posizioni espresse dall'anima più
«prodiana» della Margherita; mentre esponenti dell'
ex Ppi rimarcano il concetto che quella di Rutelli è la
posizione della Margherita.

Per i Disobbedienti di Casarini «il contributo di
Fassino è stato non farsi vedere». Dal deputato verde
Paolo Cento arrivano critiche sia per Fassino sia per
Rutelli: «Se Rutelli e Fassino vogliono dialogare davve-
ro con questo movimento, vengano dopodomani a
Lecce, a contestare il vertice dei ministri degli Interno
del Mediterraneo, che si incontrano per chiudere le
frontiere e applicare in Italia la legge Bossi-Fini».

Fassino e Rutelli, interviste con polemica
Piacciono a Social Forum e sinistra Ds le dichiarazioni di apertura di Romano Prodi

FIRENZE Il doppio ruolo non intimi-
disce Geraldina Fichter che, final-
mente dice la sua. Doppio ruolo
perché Geraldina è giornalista del-
la Nazione e moglie del primo citta-
dino di Firenze, Leonardo Domeni-
ci. Può parlare, quindi, con cogni-
zione di causa. E lo fa non tanto
per polemizzare, quanto per aprire
una riflessione sul modo in cui
molte testate hanno raccontato la
vicenda del social form.

Il clima di tensione e paura, nei
giorni precedenti il Social Forum,
è stato creato «anche da gran parte
dei media che hanno contribuito a
delineare un set da Truman Show
dal quale non si è riusciti a tornare
indietro», anche quando era abba-
stanza chiaro che a Firenze non sa-

rebbe accaduto niente di grave. A
sostenerlo è la moglie del sindaco
di Firenze Leonardo Domenici, Ge-
raldina Fichter, nella duplice veste
di persona che è stata vicina ad
uno degli uomini-chiave del mee-
ting fiorentino e di giornalista del
quotidiano «La Nazione», che, in-
tervistata nel corso della trasmissio-
ne «Atlantis» di Radiodue, ha an-
che auspicato che quanto accaduto
«sia un'occasione di riflettere sul
lavoro svolto da chi fa informazio-
ne».

«La destra ha cavalcato fin dall'
inizio l'effetto-paura in vista del So-
cial Forum, ma la cosa più singola-
re è che anche i media si siano mos-
si nel descrivere Firenze come una
specie di set virtuale, un Truman

Show nel quale, ad esempio, gli
ospedali erano pronti per ricovera-
re i feriti di eventuali scontri. Ma
solo gli ospedali per adulti, perchè
quello per bambini sarebbe stato
bloccato dalla manifestazione. Ma
la cosa più incredibile - ha aggiun-
to la giornalista - è che da questo
Truman Show non si è riusciti a
tornare indietro neanche negli ulti-
mi giorni, quando era chiaro, in
base alle stesse informazioni dei re-
sponsabili dell'ordine pubblico,
che sarebbe andato tutto bene».

Oriana Fallaci è tra chi dovreb-
be chiedere scusa per l'allarme lan-
ciato?

«Lo dovrebbe fare usando al-
meno le stesse 280 righe utilizzate
nel suo articolo», ha risposto Geral-

dina Fichter riferendosi a quanto
sostenuto dalla scrittrice sul Corrie-
re della Sera, invitando i fiorentini
«al lutto» nei giorni del Social Fo-
rum. «Ma pensandoci a mente fred-
da - ha aggiunto - credo che quell'
articolo abbia contribuito al succes-
so dell'iniziativa, perchè il suo con-
tenuto era al di là di ogni ipotesi di
tregenda e forse la gente ha capito
che molte delle cose che erano sta-
te dette erano solo fandonie e che
conveniva ascoltare voci più mode-
rate».

«Ma tutto questo - secondo la
giornalista - è comunque un'occa-
sione per la nostra categoria per
aprire una riflessione sul modo in
cui svolgiamo la nostra professio-
ne, altrimenti, dopo c'è il baratro».

«Firenze come un set da Truman show»
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Simone Collini

ROMA Ha un bel dire il vicepremier
Gianfranco Fini che sulla questione
della grazia a Sofri, rilanciata nei gior-
ni scorsi da Silvio Berlusconi, non ci
sono «seguiti» e non sono necessari
chiarimenti all’interno della maggio-
ranza. In realtà, a due giorni dalla
storica visita di Giovanni Paolo II al
Parlamento, con il prender corpo del-
l’ipotesi che il Pontefice torni a pro-
porre un gesto di clemenza per tutti i
carcerati, la polemica all’interno del
centrodestra sulla grazia all’ex leader
di Lotta Conti-
nua si allarga an-
che al tema del-
l’indulto. No sec-
co, come per il
caso Sofri, da An
e Lega. «Non si
risolve in questo
modo il proble-
ma del sovraffol-
lamento delle
carceri né questa
è la priorità del
paese», dice il ca-
pogruppo del Carroccio alla Camera
Alessandro Cè, che aggiunge: «L’in-
dulto assomiglia ad una resa dello Sta-
to». Sulla stessa linea il deputato di
An Gianfranco Anedda, secondo il
quale l’indulto è «solo un antidolorifi-
co». Aggiunge Gianfranco Fini: «Per
noi vale il principio della certezza del-
la pena». E se il Papa dovesse sollecita-
re un gesto di clemenza? «Lo ascolte-
remo - dice il presidente di An - le
sue parole hanno un alto valore mora-
le e simbolico, ma non è detto che si
debbano tradurre in una legge».

Si dicono invece favorevoli a un
eventuale indulto i centristi. Per il sot-
tosegretario alla Giustizia Giuseppe
Vietti si è creato «un clima favorevole
ad un gesto di clemenza per tutti i
carcerati». L’indulto «sarebbe una
buona cosa» anche secondo il mini-
stro per le Politiche comunitarie Roc-
co Buttiglione. Anche sulla grazia a
Sofri i centristi dell’Udc si sono detti
favorevoli. Ieri mattina, durante una
conferenza stampa a Montecitorio,

hanno sottolineato che un provvedi-
mento di clemenza «non è il quarto
grado di giudizio e non rappresente-
rebbe il rovesciamento di una senten-
za». Marco Follini, appoggiando
quanto scritto da Berlusconi nella let-
tera aperta pubblicata su «Il Foglio»
la scorsa settimana, ha definito la gra-

zia «il segno di una giustizia mite e
non corriva». Passano poche ore e si
leva tra i centristi una voce dissonan-
te, quella del ministro per i Rapporti
con il Parlamento Carlo Giovanardi:
«Non è possibile concedere la grazia
ad Adriano Sofri mortificando i senti-
menti della famiglia del commissario

Calabresi e senza che l’interessato ne
faccia richiesta». Parole alle quali re-
plicano nel giro di un paio d’ore una
ventina di deputati dell’Udc: «Quelle
di Giovanardi - si legge in una nota
diffusa a Montecitorio - sono valuta-
zioni personali». Il coinvolgimento
della famiglia Calabresi, dicono i de-

putati, è «un errore» e quanto alla
richiesta di grazia da parte dello stes-
so Sofri, aggiungono, «sarebbe
senz’altro utile, ma non doverosa, né
indispensabile».

In tutto questo, mentre riprende
anche la protesta nelle carceri, Forza
Italia mantiene una posizione altale-

nante. Sulla grazia a Sofri dice di rico-
noscersi nelle parole di Berlusconi il
ministro per gli Affari regionali La
Loggia, mentre sull’indulto, la respon-
sabile dei diritti civili di Fi Tiziana
Maiolo dice di «raccogliere l’invito
già manifestato in passato dal Papa
per un atto di clemenza», ma sottoli-

nea che un simile provvedimento
«non risolve tutti i problemi delle car-
ceri italiane». Interviene sul tema an-
che il presidente della commissione
Giustizia della Camera Gaetano Peco-
rella: «Che sia positiva o negativa, il
Parlamento, dopo anni di discussio-
ne fuori dalle aule parlamentari, deve
dare una risposta sull’indulto».

L’Ulivo, intanto, ha messo a pun-
to sull’argomento due proposte di leg-
ge che verranno depositate oggi e che
si vanno ad aggiungere ai nove pdl
già approdati in Parlamento dall’ini-
zio della legislatura. La prima, elabo-
rata dal responsabile Giustizia della

Margherita Giu-
seppe Fanfani,
prevede che i de-
tenuti che hanno
commesso pri-
ma del 2001 reati
(esclusi quelli
gravi) possano
avere la sospen-
sione degli ulti-
mi tre anni di pe-
na. La proposta,
che ricalca in par-
te la Pisapia-Bue-

mi (il cosiddetto «indultino»), richie-
de la maggioranza semplice per esse-
re approvata dalle Camere. Una carat-
teristica che però non piace ai Ds («è
un modo per aggirare il quorum dei
due terzi che la Costituzione prevede
per l’indulto», nota la responsabile
giustizia Anna Finocchiaro), che han-
no quindi deciso di presentare una
proposta di indulto classico.

Quelli del no: postfascisti e
leghisti, e una fetta di forzisti
«È una resa dello stato
Non si risolvono così i
problemi delle
carceri»

‘‘Quelli del sì: oltre
all’opposizione,

Buttiglione, e l’Udc. I detenuti
tornano

a protestare nelle prigioni
sovraffollate

‘‘

La clemenza non s’addice alla Lega. Né ad An
I centristi, invece, sono favorevoli all’indulto. E anche alla grazia per Adriano Sofri

MILANO L’indulto può essere concesso attraverso
una legge deliberata a maggioranza di 2/3 dei
componenti di ciascuna camera. Questa maggio-
ranza si deve avere sia per l’approvazione di ogni
articolo della legge, sia nella votazione finale,
come previsto dall’articolo 79 della costituzione
italiana.

L’indulto è l’espressione della discrezionalità
politica del parlamento e condona in tutto o in
parte la pena, senza però estinguere il reato. In
alcuni casi attraverso l’indulto si può giungere
anche alla commutazione della pena in un altra
pena minore. Chiaramente l’indulto non è vali-
do per i reati commessi successivamente alla
presentazione del disegno di legge. L’indulto
può essere soggetto a condizione o a revoca.

L’amnistia, spesso confusa con l’indulto, è
invece un provvedimento di carattere generale,
mediante il quale lo stato rinuncia all’applicazio-
ne della pena per determinati reati, che in questo
modo vengono estinti. Se vi è stata condanna
l’amnistia blocca anche l’esecuzione della stessa
e le pene accessorie. Sono 21 le amnistie conces-
se dall’approvazione della costituzione fino ai
nostri giorni.

L’ultimo provvedimento di clemenza che
può essere adottato dallo stato è la grazia. Si
tratta di un atto di clemenza individuale, che
condona in tutto o in parte la pena, oppure la
commuta in un’altra stabilita dalla legge. La gra-
zia differisce dall’indulto e dall’amnistia anche
per il modo in cui viene concessa. A dare la
grazia infatti può essere soltanto il capo dello
stato: sia dopo aver ricevuto una richiesta in
questo senso, sia con un atto di clemenza sponta-
neo.

Dal 1951 ad oggi in Italia sono state concesse
circa 47.000 grazie.

Fini: «Ascolteremo
Giovanni Paolo II, ma
resta valido per noi
il principio
della certezza della
pena»

In Parlamento
giacciono ben nove
proposte di legge
E l’Ulivo ne deposita
oggi
altre due

‘‘

cos’è l’indulto‘‘
Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Il conto alla rovescia è
iniziato. Nella mattinata di giovedì 17 no-
vembre Giovanni Paolo II, accompagnato
dal segretario di Stato, cardinale Angelo So-
dano e dal presidente della Cei, cardinale
Camillo Ruini, varcherà l’ingresso di Monte-
citorio e accolto dai presidenti delle Camere,
Pierferdinando Casini e Marcello Pera, dal
presidente della Repubblica e dalle massime
autorità dello Stato, dall’Aula della Camera
si rivolgerà direttamente a deputati e senato-
ri in seduta congiunta. Un avvenimento che
non ha precedenti nella storia del nostro
paese.

In queste ore è vivissima l’attesa per le
parole che pronuncerà il pontefice. Vi sarà
un appello a deputati e senatori per «un
gesto di clemenza», per un indulto verso i
carcerati? Se lo domandano in molti, soprat-
tutto i 57 mila reclusi delle carceri italiane,
in agitazione per le drammatiche situazioni
di sovraffollamento degli istituti di pena.
Una protesta i cui echi sono giunti anche a
piazza Montecitorio.

Di questa richiesta si sono fatti portavo-
ce i reclusi di Rebibbia ed i cappellani del
carcere romano che ieri hanno affidato il
loro accorato appello ad una lettera fatta
pervenire in Vaticano. «Santo Padre, abbia
pietà di noi, ci aiuti - scrivono - . Chieda
ancora una volta un gesto di clemenza ai

nostri governanti, nel giorno in cui si rivolge-
rà ai parlamentari italiani». «Indulto ed am-
nistia - prosegue la lettera - non rappresenta-
no certo la soluzione di tutti i mali», ma
ridarebbero «condizioni di dignità e di ri-
spetto delle regole» a chi sconta la propria
pena. I carcerati chiedono al Papa di ripete-
re, e si augurano con maggior fortuna, quel-
la richiesta umanitaria indirizzata al Parla-
mento già in occasione del Giubileo, che
non ha avuto seguito. Che è rimasta «ineva-
sa»: così si esprime Adriano Sofri nella lette-
ra aperta indirizzata al pontefice e pubblica-
ta lo scorso 18 ottobre da «La Repubblica»,
augurandosi che «non sia andata in prescri-
zione». «L’indulto che si aspetta nelle carceri
è il pegno di un possibile ricominciamento»
spiega Sofri che concludendo il suo appello
chiede al pontefice di ripetere quelle parole
«inevase di due anni fa», «non perché il Par-
lamento italiano debba sapere da lei che co-
sa fare - afferma -. Piuttosto perché la voce
dei detenuti, in quello che ha di degno, sia
sostenuta e confermata dalla sua».

Il destino «degli ultimi» tocca profonda-
mente la sensibilità di Giovanni Paolo II. E
pur nel riserbo sul testo del discorso a cui il
Papa sta lavorando con i suoi più stretti
collaboratori, si pensa che questo sia un pun-
to che affronterà. Quello che non si sa anco-
ra è in che forma e con quale intensità. Vi è
chi in segreteria di Stato invita alla cautela
per la freddezza con la quale l’invito potreb-
be essere accolto da parte di settori della
maggioranza e dell’opposizione.

Tra gli argomenti che affronterà non
dovrebbe mancare il ruolo delle Camere con
un invito alla concordia sociale per il bene
comun. Quindi «la grande responsabilità
che il Parlamento italiano ha nei confronti
del Paese e anche a livello internazionale»:
ne è sicuro mons. Rino Fisichella, che oltre
ad essere rettore della pontificia Università
Lateranense è anche «cappellano» della Ca-
mera dei Deputati. Un tema già affrontato
dal Papa durante l’udienza concessa ai parla-
mentari il 4 e 5 novembre 2000 nel corso del
Giubileo. Ma il discorso del Santo Padre,

assicura mons.Fisichella, «avrà un afflato tal-
mente profondo che l’entrare in argomenta-
zioni specifiche potrebbe togliergli il grande
senso di apertura che sicuramente rivestirà».
Però una sottolineatura alla quale difficil-
mente Giovanni Paolo II rinuncerà è la ri-
chiesta di «non marginalizzare le religioni e
in particolare quella cristiana nella nuova
Costituzione europea». Di riconoscere il ruo-
lo culturale, di unità tra i popoli svolto nei
secoli dal cristianesimo, esenziale alla defini-
zione stessa dell’identità europea. È un’esi-
genza ribadita da papa Wojtyla in diverse
occasioni, trovando interlocutori attenti nel-
le più alte autorità dello Stato, a partire dal
presidente della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi e della Camera, Pierferdinando Casi-
ni. Poi vi sono i temi cari al pontefice, quelli
della pace e della difesa della libertà della
persona, della vita e della giustizia sociale.

La giornata di giovedì sarà sicuramente
storica, ma non rappresenterà la prima «visi-
ta ai palazzi del potere» da parte del pontefi-
ce. Il 20 ottobre 1998 varcò il portone del

Quirinale, l’antica residenza papale, per resti-
tuire la visita del presidente della Repubbli-
ca. Lo accolse il presidente Oscar Luigi Scal-
faro. In quell’occasione la massima carica
dello Stato, anche se fervente cattolico, sep-
pe difendere con serena fermezza le preroga-
tive e l’autonomia della laicità dello Stato.
«La voce della Chiesa ci dà luce e forza -
affermò -, ma non può togliere né alleggeri-
re il nostro carico. È nostra responsabilità la
responsabilità della scelta politica e l’ammi-
nistrazione della cosa pubblica, il compito di
discernere, governare, decidere». Rispose co-
sì alla capo della Chiesa che chiedeva inter-
venti a difesa della vita umana, contro l’abor-
to e scongiurava «ogni forma di legalizzazio-
ne dell'eutanasia».

Scalfaro, senza venir meno al dovuto
rispetto verso la straordinaria autorità mora-
le di Giovanni Paolo II e la Chiesa, diede una
significativa lezione di laicità e di difesa delle
prerogative dello Stato. Vedremo giovedì se
il coraggio profetico di Giovanni Paolo II
conquisterà la politica italiana.

Si sospende la pena
ma non la condanna

L’appello dei carcerati al Papa
Parte da Sofri, arriva da Rebibbia. Ma Karol Wojtyla insisterà sul cattolicesimo d’Europa

ROMA Imponenti misure di sicurezza
e Palazzo Montecitorio rimesso a
nuovo per l’occasione. A due giorni
dalla storica visita al Parlamento di
Giovanni Paolo II tutto è pronto.
Marmi tirati a lucido e tappezzeria
nuova per i 12 divani e le 24 poltrone
del Transatlantico. In aula, dove alle
11 di giovedì il Pontefice pronuncerà
il suo discorso davanti a deputati e
senatori, appena terminati i lavori
per la Finanziaria, è stata ampliata la
pedana del banco di presidenza. Sa-
ranno tre le poltrone sistemate nello
spazio solitamente occupato dal presi-
dente della Camera. Al centro siederà
il Papa, alla sua destra e alla sua sini-
stra i presidenti di Camera e Senato

Pier Ferdinando Casini e Marcello Pe-
ra.

Per ventiquattr’ore Montecitorio
sarà «blindato». A partire dalle 13 di
domani e fino alla stessa ora di giove-
dì (ora per cui si prevede finirà la
visita del Papa), gli accessi nel palaz-
zo saranno rigidamente limitati ai di-
pendenti «espressamente autorizza-
ti». Sono già stati distribuiti tesserini
di riconoscimento diversi da quelli di
cui è dotato normalmente il persona-
le. Solo chi sarà in possesso di questi
speciali badge potrà accedere al palaz-
zo per queste ventiquattro ore. Limi-
tazioni anche per gli accrediti ai gior-
nalisti: ne sono stati riservati due per
testata; gli altri potranno prendere po-

sto nella Sala del Mappamondo, alle-
stita a sala stampa per l’occasione, o
nel piazzale davanti alla Camera, do-
ve sono stati montate tribune e tre
maxischermi. L’evento sarà trasmes-
so in diretta dalla Rai e da numerose
televisioni di tutto il mondo.

Rigido il protocollo messo a pun-
to al termine di una intensa attività
diplomatica tra le due sponde del Te-
vere. Il Pontefice lascerà il Vaticano
attorno alle 10,30 e a bordo della «pa-
pamobile» blindata giungerà in piaz-
za Montecitorio alle 10,50. Qui verrà
accolto dai presidenti di Camera e
Senato. Prima di entrare nel palazzo
riceverà gli onori militari. Secondo
alcune fonti sembra che Karol Wojty-

la sia intenzionato a rinunciare alla
pedana mobile e a raggiungere a pie-
di l’aula, dove avranno già preso po-
sto deputati e senatori. In ogni caso,
per raggiungere l’emiciclo il pontefi-
ce percorrerà il corridoio laterale di
destra, dal quale sono stati tolti i diva-
ni per rendere più agevole il passag-
gio. Prima di varcare la soglia dell’au-
la verrà accolto dal presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi,
dal presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi e dal presidente della Cor-
te Costituzionale Cesare Ruperto. Do-
po il saluto dei presidenti di Senato e
Camera, il Pontefice pronuncerà il
suo discorso. In aula saranno presen-
ti, oltre alle più alte autorità dello

Stato, il cardinale Segretario di Stato
Angelo Sodano e il cardinale Camillo
Ruini, presidente della Conferenza
episcopale italiana. Terminata la ceri-
monia in aula, prima di tornare al
Vaticano il Papa si recherà nella Sala
dei Ministri, dove incontrerà privata-
mente il Capo dello Stato ed altri
esponenti delle istituzioni.

Se è la prima volta che il Parla-
mento italiano riceve la visita di un
pontefice, non è invece la prima volta
che Giovanni Paolo II parla in un’au-
la parlamentare: nel 1988 era interve-
nuto al Parlamento europeo di Stra-
sburgo e nel 1999 dinanzi al Parla-
mento polacco.

s.c.

Un rigoroso servizio di sicurezza governerà gli accessi alla sede della Camera, blindata per ventiquattro ore. Il Papa parlerà dal seggio del presidente

Tirato a lucido, Montecitorio è pronto per il Pontefice

Una protesta nel
settembre
scorso dei
detenuti del
carcere di Bari
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il presidente del parla-
mento europeo, Pat Cox, ha usato
parole severe all'indirizzo di Um-
berto Bossi, ministro del governo
Berlusconi. In Italia per una visita
ufficiale, ha invitato il segretario
della Lega Nord a «vergognarsi»
per le sue recenti dichiarazioni
contro l'allargamento dell'Unione.
Indirettamente, gli ha dato anche
dello xenofobo perché, stando a
quanto riferito dall'agenzia Ansa,
Cox ha detto
che «il rifiuto
dell'allargamen-
to potrebbe sca-
tenare in Euro-
pa le forze della
notte, tra cui la
xenofobia». Co-
sì facendo, il
presidente del
parlamento ha
perfettamente
interpretato lo
spirito e la lette-
ra di quel provvedimento giuridi-
co che l'Ue dovrebbe sfornare tra
qualche settimana per meglio con-
trastare il razzismo e la xenofobia
e contro il quale si è scagliato l'al-
tro ieri un altro ministro della Le-
ga, nientemeno che il Guardasigil-
li, Roberto Castelli.

Per il responsabile, nel gover-
no di centro-destra, della Giusti-
zia, la «decisione quadro» che rav-
vicina le legislazioni dei paesi dell'
Unione in materia di lotta al razzi-
smo e che prevede anche sanzioni
sino all'arresto, va contrastata e
non approvata «perché entra nel
terreno minato della libertà di pen-
siero». Castelli ha candidamente
confessato di temere per la libertà
personale di Bossi e, con una coin-
cidenza interessante, il presidente
del parlamento europeo, un distin-
to signore irlandese d'area liberale,
ha anticipato le preoccupazioni
della Lega. Perché quando la tanto
temuta (da Castelli) decisione-qua-
dro contro il razzismo e la xenofo-
bia, entrerà in vigore, il governo
italiano dovrà recepirla ed essere
conseguente. Ovviamente, dipen-
derà molto da quanto deciderà an-
che il presidente del Consiglio.

Le nuove misure europee con-
tro il razzismo sono contenute in
una proposta di decisione che è
stata avanzata dalla Commissione
(responsabile il portoghese Anto-
nio Vitorino) esattamente un an-
no fa. Sono figlie di un processo
giuridico-culturale importante,
sanzionato da una dichiarazione
comune del 1996, dalla proclama-

zione nel 1997 dell'«anno europeo
contro il razzismo» e dall'introdu-
zione nel Trattato di Amsterdam
di un articolo (il 13) che conferisce
alla Comunità il potere di varare
delle disposizioni di legge al fine di

contrastare la discriminazione.
La proposta ha iniziato il suo

cammino legislativo che è stato ca-
ratterizzato anche da difficoltà di
tipo garantista, dalla ricerca di un
punto di equilibrio tra l'esercizio

della libertà d'espressione e di asso-
ciazione e la prevenzione di azioni
criminali fondate sulla discrimina-
zione, la violenza razzista e l'odio.
Il parlamento europeo ha già
espresso il proprio parere favorevo-
le alla «decisione-quadro» mentre
il Consiglio dei ministri attende
che i governi si mettano d'accordo
in seno ai comitati preparatori e
nel Coreper, il comitato dei rappre-
sentanti permanenti (ambasciato-
ri). La prossima riunione dei mini-
stri europei della Giustizia e dell'In-
terno è prevista a Bruxelles per il
28-29 novembre.

Il varo di
un provvedi-
mento legislati-
vo più stringen-
te è stato detta-
to dalla consta-
tazione di un
gravissimo au-
mento dei feno-
meni razzistici
e xenofobi in
Europa e dalla
conseguente ne-
cessità di rende-

re più compatibili tra loro le legisla-
zioni nazionali per evitare che il
colpevole di un reato a sfondo raz-
zista possa sfuggire alla giustizia
passando da un paese all'altro.

La prossima entrata in vigore
del mandato d'arresto europeo
(nel 2003 per sette paesi, dal 1 gen-
naio per tutti gli altri, Italia com-
presa) dovrebbe facilitare le nor-
me previste nella «decisione-qua-
dro» fatta di 17 articoli. Infatti,
l'autore di un reato a intento razzi-
sta potrà essere consegnato dalla
magistratura di un paese all'altro
direttamente, senza le lungaggini
delle pratiche d'estradizione.

L'importanza della proposta
sta, innanzitutto, nel fatto che essa
contiene la definizione di «razzi-
smo e xenofobia» o di «gruppo raz-
zista o xenofobo», e che viene isti-
tuito l'obbligo di perseguire penal-
mente qualsiasi comportamenti
razzista. Inoltre, l'articolato impo-
ne agli stati di prevedere delle san-
zioni per i comportamenti razzisti
che possono anche assumere la for-
ma della carcerazione sino a una
durata massima non inferiore ai
due anni.

Un altro particolare da sottoli-
neare è che la disposizione invita a
punire anche il reato di complicità
e di favoreggiamento a comporta-
menti e atti improntati al razzismo
e stabilisce che essi non possano
essere equiparati a «reati politici»
al fine di giustificare, eventualmen-
te, di dare seguito alla domanda di
consegna del colpevole da un pae-
se all'altro.

Il ministro della Giustizia teme
l’entrata in vigore delle nuove
misure contro la xenofobia
Che non si potrà equiparare, in
Europa almeno, a un
reato politico

‘‘Il capo della Lega
viene rimproverato

da Pat Cox perché contrario
all’allargamento. Un rifiuto
che potrebbe scatenare «le

forze della notte»

‘‘

L’Europa alza la voce: «Bossi si vergogni»
E il ministro Castelli teme l’approvazione del provvedimento europeo contro il razzismo

L
a «Decisione-quadro» sulla «lotta contro il razzismo e la
xenofobia» è in discussione all'interno dei gruppi di lavoro
del Consiglio dei ministri Ue. Non è ancora certo se l'ado-

zione sarà demandata alla prossima riunione dei ministri della
Giustizia del 28 novembre. Il provvedimento prende le mosse
da una proposta della Commissione avanzata il 28 novembre
del 2001 e, a sua volta, basata sull' «azione comune» risalente al
1996. Il parlamento europeo, chiamato a pronunciarsi per con-
sultazione, ha approvato la proposta (relatore l'on. Ozan
Ceyun, gruppo Pse) a larga maggioranza.

Obiettivo. Il ravvicinamento delle legislazioni degli stati Ue;
una più stretta cooperazione tra le autorità giudiziarie e di
polizia sui reati a sfondo razzista e xenofobo.

Dove si applica e a chi. Ai reati a sfondo razzista e xenofobo
commessi sul territorio degli Stati Ue, ai cittadini di uno stato
Ue quando l'atto è commesso contro singoli o gruppi dello
stesso stato, a una persona giuridica.

Definizione del reato. Per «razzismo e xenofobia» s'intende
il convincimento che la razza, il colore, la discendenza, la religio-
ne o i convincimenti, l'origine nazionale o l'origine etnica siano

fattori determinanti per nutrire avversione nei confronti di
singoli individui o di gruppi. Il «gruppo razzista o xenofobo» è
un'organizzazione strutturata, costituita per un lasso di tempo,
composta da più di due persone che agiscano di concerto.

Tipo di reato penale. Istigare alla violenza o all'odio con
intento razzista o xenofobo; b) profferire in pubblico insulti e
minacce con lo stesso intento; c) fare apologia pubblica dei
crimini indicati dagli articoli 6,7,8 della Corte penale internazio-
nale; d) negare o minimizzare pubblicamente i crimini di cui
all'articolo 6 della Carta del tribunale militare internazionale
allegata all'intesa di Londra dell'8 aprile 1945; d) diffondere o
distribuire scritti, immagini che contengano espressioni di razzi-
smo e xenofobia; f) dirigere, sostenere o partecipare alle attività
di un gruppo razzista o xenofobo nell'intento di contribuire alle
attività criminali dell'organizzazione g) Istigare a commettere
un reato o commettere favoreggiamento.

Sanzioni. Gli stati devono assumere i necessari provvedi-
menti con sanzioni «effettive, proporzionate e dissuasive», com-
prese pene detentive suscettibili di portare all'estradizione (con
il mandato d'arresto europeo). L'istigazione alla violenza e all'
odio può portare a pene di una «durata massima non inferiore a
due anni». Sono previste pese sussidiarie: il lavoro sociale, la
partecipazione a corsi di formazione, la privazione di alcuni
diritti civili o politici, ma la valutazione è demandata alle autori-
tà giudiziarie. Prevista anche un’ aggravante per i reati a sfondo
razzista se l'autore del reato «agisca nell'esercizio di un'attività
professionale, pubblica o privata».
 Se. Ser.

Nel pubblicare il testo della lettera anonima che è giunta all’Unità su carta
intestata della Lega Nord e numero di fax di Venezia, ricordiamo ai
lettori:
1 - In ogni Paese, anche nei più sereni e democratici, esistono focolai
di terrorismo e teste calde che inviano lettere di minaccia. Mai era
accaduto che avvenissero da parte di militanti di un partito di gover-
no.
2 - Gli autori intendono restare anonimi. Ma il loro linguaggio è in
molti punti simile, addirittura affine, a molti testi de La Padania (il
giornale di cui è direttore politico Umberto Bossi), ai discorsi e
dichiarazioni pubbliche di Borghezio, alle dichiarazioni del vice presi-
dente del Senato Calderoli, e ripete la stessa ossessione delle «bugie
dell’Unità». Si può capire. È il solo giornale che denuncia la pericolo-
sità della Lega e la sua matrice fascista e razzista.
3- Nel leggere queste righe - che sono state consegnate alla Digos per
gli accertamenti del caso - si tenga presente che la organizzazione
politica indicata nella carta intestata della lettera è rappresentata al
governo da tre ministri-chiave, il ministro della Giustizia, il ministro
del Lavoro, e il ministro delle Riforme. Essi non hanno avuto niente
da dire quando, in Piazza Santi Apostoli a Roma, il 2 novembre
scorso, il loro uomo di punta Borghezio, ha detto durante un raduno
di fascisti e naziskin, quasi le stesse parole di questa lettera (in quel
caso indirizzate non solo all’Unità). Non ha avuto niente da dire
alcuna autorità della Repubblica. E molti colleghi giornalisti hanno
finto di non sapere e non vedere. Evidentemente si rendono conto che
la Lega è un partito molto piccolo e molto pericoloso.
 F.C

Un altro segnale negativo per il 41
bis. Il coordinatore di Forza Italia in
Sicilia, Gianfranco Miccichè, ha detto
«no» all’irrigidimento normativo del
41 bis, a partire dalla sua
stabilizzazione, per lasciare ai
magistrati una possibilità di poterlo
usare per convincere i mafiosi a
collaborare. Secondo Miccichè «il
41bis ha funzionato perché è stato
gestito; il magistrato può usarlo per
fare pressione sul mafioso e spingerlo
a collaborare, a pentirsi: tu mi
racconti tutto, e così puoi vedere i
tuoi familiari. Nel momento in cui la
norma diventa rigida e a vita, e si
applica meccanicamente, diventa solo
una limitazione alla libertà del
detenuto, ma non serve più a niente».
Dello stesso parere anche Roberto
Centaro, presidente della
commissione antimafia ed esponente
di Forza Italia.

Così l’Unione combatte
antisemitismo e intolleranza

Messaggio terrorista della Lega
(anonimo ma su carta intestata)

ROMA Razzismo, calcio ed Internet.
Questo è il titolo di un rapporto pre-
sentato al Congresso Straordinario
della FIFA a Buenos Aires, dove è
stata approvata una risoluzione con-
tro il razzismo.

Una ricercatrice italiana e due te-
deschi hanno stilato, per il Centro
europeo di monitoraggio sul razzi-
smo e la xenofobia, EUMC, un rap-
porto dettagliato sui legami tra i siti
internet dedicati al calcio, e i messag-
gi razzisti in essi contenuti.

Dalla relazione emerge che l’Ita-
lia è il paese col maggior numero di
siti, curati dai supporters, a sfondo
razzista. Sono stati esaminati cin-
quantatre indirizzi. Diciassette pre-

sentano messaggi razzisti.
La ricerca divide poi i siti incrimi-

nati in tre gruppi: siti con tracce di
razzismo latente, di razzismo ricor-
rente o di razzismo forte. L’unico pae-
se europeo, con ben quattro siti nel
terzo gruppo, è proprio l’Italia. Undi-
ci nel primo, due nel secondo.

Nel 1995, il centro di ricerca Si-
mon Wiesenthal, annunciava la pre-
senza di un sito sportivo con messag-
gi che incitavano all’odio razziale.
Nel novembre 1997, il centro aveva
già registrato 600 siti, oggi la cifra ha
raggiunto quota 2500. «L’europa ha
svoltato a destra», sostengono alcuni.
Ma questa non è una giustificazione
per recuperare le leggi razziali.

Nell’introduzione del rapporto,
si sottolinea come il mondo dello
sport sia «sotto pressione da parte di
organizzazioni e gruppi che, attraver-
so il razzismo, la xenofobia e l’uso
della violenza, cercano di distruggere
il divertimento e l’entusiasmo che cir-
conda lo sport». I ricercatori hanno
scoperto in Europa una serie di grup-
pi legati al neo-nazismo o all’estremi-
smo di destra, «che usano Internet
per diffondere la loro ideologia razzi-
sta all’interno degli stadi».

Nell’analisi della struttura dei si-
ti, i tre ricercatori sottolineano subito
la «presa di posizione politica dichia-
rata già nella scelta dei nomi», ricon-
ducibili al periodo fascista, con cui i

gruppi si presentano: camerati, irridu-
cibili, fronte.

Tra i siti in cui sono riconosciute
tracce di «forte razzismo», sono citati
i due gruppi svizzeri, Koma Kolonne
88 e Commando Ultrà 88 Lugano. È
specificata la curiosità che il numero
88 non rappresenta l’anno di fonda-
zione dell’associazione, ma l’8 è usato
come simbolo dell’ottava lettera del-
l’alfabeto, la H, e quindi i due numeri
consecutivi, leggibili HH, sarebbero
un codice che nasconde il detto nazi-
sta «Heil Hitler».

Nei risultati per «forte razzismo»
sono poi citati il sito austriaco Rapid
Club Wels, «dove ci sono strisce ironi-
che dai contenuti xenofobi», ed il sito

Mods e Skinheads Real Madrid, «dove
abbondano croci celtiche e simboli
fascisti». Poi arriva l’Italia. Ed i risulta-
ti sono i peggiori: «Nel sito padovano
Juventude Crociata - si legge nel rap-
porto - il calcio assume un ruolo di
secondo piano rispetto alla politica.
La maggior parte delle pagine sono
usate per diffondere una propaganda
politica a sfondo razzista e xenofobo.
I membri di questo gruppo si dichia-
rano appartenenti al partito di estre-
ma destra, denominato Forza Nuo-
va». Poi c’è lo studio del sito dei sup-
porters della Pro Patria: «Questo sito
- scrivono i ricercatori - è più interes-
sato al calcio dell’altro, ma i simboli
fascisti e le tracce razziste restano. La

cosa allarmante è l’area dei canti da
stadio, scaricabili dal sito, che conten-
gono slogans come “non ci sono ne-
gri italiani”». Per il sito degli Irriduci-
bili Lazio i ricercatori definiscono «ne-
cessaria» un’altro tipo di analisi: «Il
sito è tecnicamente eccellente - secon-
do il rapporto - il migliore in assolu-
to. Questo, oltre a contenere una lun-
ga serie di messaggi razzisti nel guest-
book, simboli fascisti e dichiarazioni
antisemite, lo consideriamo partico-
larmente pericoloso perché il gruppo
è conosciuto in tutto il mondo a cau-
sa delle sue azioni razziste, che molti
piccoli gruppi tendono ad imitare.
Non è una coincidenza che la mag-
gior parte dei siti italiani e spagnoli,

dai contenuti razzisti, contengano
link al loro indirizzo».

La ricerca propone, infine, una ri-
soluzione a livello europeo, affinché
una commissione si occupi dei grup-
pi che fanno propaganda politica raz-
zista attraverso internet, celandosi
dietro all’interesse sportivo.

È una denuncia forte quella dei
ricercatori. Lo sport è «malato», e
molte persone lo usano per scopi poli-
tici, soprattutto contro i diritti uma-
ni. Gli autori ci tengono a sottolinea-
re che esistono anche associazioni
sportive che fanno dell’antirazzismo
e dell’antisemitismo la loro bandiera.
Ma non sono ancora abbastanza.

c.pe.

Corre su Internet l’ideologia dell’esclusione mascherata da tifo. Una ricerca della Ue esamina i siti «sportivi», classificandone i contenuti in razzisti, fascisti, antisemiti

Nel Vecchio Continente i più xenofobi sono i tifosi: gli italiani in testa

il testo della decisione-quadroMiccichè e Centaro:
no all’irrigidimento
del 41 bis

Il ministro della
Giustizia
Roberto Castelli
con Umberto
Bossi ministro
delle Riforme
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Natalia Lombardo

ROMA Con il gioco delle tre carte, alla
Sipra dovrà essere rinnovato l’intero ver-
tice: oggi o domani si dimetterà un altro
consigliere della concessionaria di pub-
blicità Rai, Aldo Materia. Era carta man-
cante per far saltare la testa della Sipra,
(restano due su cinque: il presidente
Franco Iseppi e il consigliere Maurizio
Baccialarghe), dopo l’addio dell’ammi-
nistratore delegato Antonello Perricone
e di Piero Zucchelli. Così il direttore
generale, Agostino Saccà, avrà via libera
per rimettere sul tavolo del Cda di Viale
Mazzini, giovedì,
i nomi di Mario
Bianchi come am-
ministratore dele-
gato e Raffaele Ra-
nucci come presi-
dente. E proprio
su questo nome a
Viale Mazzini era
saltato tutto, per
uno scontro fra il
consigliere di area
leghista, Ettore Al-
bertoni, e il centri-
sta Marco Staderini, sponsor di Ranucci
(«galeotto» colui che veleggiando fece
conoscere Azzurra a Pierferdinando...).
«Non voto un vertice che non è ancora
scaduto», aveva tuonato il professor Al-
bertoni aizzato da Baldassarre, il quale,
pur di mettere i bastoni fra le ruote di
Saccà, ha bloccato il consiglio. Ma il
presidente deve aver fatto male i conti, il
tentato azzardo gli si è rivoltato contro.
Ieri è uscito l’asse dalla manica (di Sac-
cà?): le dimissioni di Materia «smateria-
lizzano» il vertice Sipra.

La riunione di giovedì a Viale Maz-
zini è un crocevia: il consigliere vicino ai
Ds, Carmine Donzelli, si è autosospeso
(criticato ieri da Paolo Romani, FI e da
Giuseppe Consolo di An: «Non esistono
mezze dimissioni»); Luigi Zanda, consi-
gliere di area Margherita, non sembra
intenzionato a votare nomine dettate
dall’emergenza. Il presidente Baldassar-

re, tornato un giorno prima dal Brasile,
oggi è a Roma per «rasserenare» gli ani-
mi dei consiglieri. Soprattutto quelli di
Albertoni e Staderini: quest’ultimo mai
come ora è l’ago della bilancia di una
maggioranza in bilico anche nel gradi-

mento di Silvio Berlusconi, tentato di
sostituire il presidente. Raccontano in-
fatti che il premier, in un consiglio dei
ministri, abbia fatto una ramanzina a
Gasparri, l’unico a difendere Baldassar-
re. Però ieri il vicino di corrente, in An,

Ignazio La Russa, annuncia che la mag-
gioranza, compatta, «farà cintura intor-
no alla Rai contro le destabilizzazioni
della sinistra». Ma in «punta di piedi»,
com’è suo solito... E il leghista Davide
Caparini esclude «rimpasti» a Viale Maz-
zini. Lusetti, della Margherita suggerisce
una «cintura di castità». L’orientamento
del centrodestra sembra essere quello di
far calmare le acque e lasciare tutto co-
m’è, almeno fino alla fine dell’anno.
Questo Cda, però, deve uscire dallo stal-
lo e forse lo farà con il rinnovo del verti-
ce Sipra e una parola su Biagi, lasciando
fuori Santoro. Ma la vera urgenza è sul
«caso Fiction», il cui blocco ha portato i

produttori alla ri-
volta: ieri la Apt
(Associazione pro-
duttori Fiction)
ha annunciato
«una giornata di
sospensione dalle
attività» se «il Cda
Rai non procede
alla nomina del re-
sponsabile della
Fiction» nelle
prossime due se-
dute. Uno sciope-

ro? Il presidente dell’Apt, Sergio Silva,
precisa: una protesta mai realizzata, del-
la quale «a pagare le spese sono i produt-
tori e non i lavoratori». Un allarme già
lanciato dall’Apt (e il 16 luglio avevano
avuto rassicurazioni da Saccà), per i ri-
schi che corrono le piccole imprese (i
«Panda», dice De Luigi di Sphere) e un
indotto che dà lavoro a 200mila perso-
ne, la maggior parte nel Lazio, tanto da
pensare alla richiesta dello stato di crisi
per il settore. Indenni restano i «grossi»
come Bibi Ballandi (ieri attaccato da
Butti, di An: «produce format medievali
e pretende compensi lunari»). «Il verti-
ce ha dei problemi ma la macchina
aziendale non si deve fermare», conclu-
de Silva. Intanto la nuova serie de «Il
medico in famiglia» è girata da agosto a
Cinecittà senza contratto. «Sulla Fiction
la Rai è autolesionista», dicono insieme
il ds Giulietti e Carra della Margherita.

Dalla concessionaria di
pubblicità, tra oggi e domani
si dimetterà Aldo Materia. E
Saccà avrà mano libera per
mettere i suoi uomini
ai posti di comando

‘‘Più che la minaccia
di dimissioni dei

consiglieri d’opposizione, il
presidente Rai teme

l’insoddisfazione, ormai
esplicita, di Berlusconi

‘‘

Baldassarre corre a difendere la sua poltrona
Via un consigliere Sipra, vertici da rifare. Sempre nel marasma il Consiglio di amministrazione

I Nostradamus della mutua

La guerra di Firenze s’è combattuta sui
giornali berlusconiani fino all’inizio del
Forum. Poi, in piazza, sappiamo com’è
andata. Piccola antologia di quelli che
l’avevano detto.

«Dai rapporti di cui sono in posses-
so, esistono pericoli. Firenze è stata una
scelta azzardata. Personalmente pro-
penderei perché non si desse luogo alla
manifestazione. Il governo sarà critica-
to per le devastazioni che sicuramente
ci saranno» (Silvio Berlusconi, 29-10).

«Firenze, peggio del G8» (il Giorna-
le, 29-10).

«Non si può continuare a far finta
di niente. Convocare un’iniziativa a li-
vello europeo, con all’ordine del giorno
la critica del sistema internazionale,
equivale a invitare anche quelle frange
estremistiche per le quali la critica non
sta nelle parole e nelle analisi, ma nella
sfida violenta. Non si può ridurre tutto
a un problema di ordine pubblico, sca-
ricando ogni responsabilità sul gover-
no chiamato a garantire una sicurezza
quasi impossibile» (Renzo Foa, il Gior-

nale, 30-10).
«Non si capisce perché il presiden-

te della regione Toscana, il ds Martini,
abbia offerto la capitale del Rinascimen-
to a una manifestazione & che attirerà
come il miele con le formiche gruppi
violenti da mezza Europa» (Il Riformi-
sta, 31-10).

«Bomba a Firenze, cresce la paura.
Militari Usa autorizzati a sparare in ca-
so di assalto. Un sindacato di polizia:
"Servono fucili con proiettili di gom-
ma"» (il Giornale, 31-10).

«Firenze fa i conti: i no global ci
faranno perdere 120 milioni» (il Gior-
nale, 2-11).

«Black bloc sulla via di Firenze,

raid a Vercelli. I cittadini preparano
l’esodo» (il Giornale, 2-11).

«Firenze, trovate le istruzioni per
la guerriglia. Firenze blindata. Ecco gli
obiettivi a rischio: oltre 500 siti. Tensio-
ne per gli ultras dell’Inter a Empoli» (il
Giornale, 5-11)

«Sei milioni per difendere Firenze:
serviranno a pagare le spese dei poliziot-
ti che presidiano la città invasa» (il Gior-
nale, 6-11).

«Firenze costretta al coprifuoco.
20 mila no-global hanno invaso la città,
chiuso il 90% dei negozi. Una lunga
giornata in attesa dell’assalto. A caccia
degli sfasciatutto pattugliando i cieli.
Ma gli anarchici promettono: Assaltere-

mo la zona proibita. Lucchetti e allarmi
vanno a ruba» (il Giornale, 7-11).

«Le cinque giornate di Firenze. I
segreti del summit: infiltrati fra gli anta-
gonisti, microspie nei centri sociali, tira-
tori scelti pronti a intervenire. Si tenta
il tutto per tutto per evitare il peggio.
Cogliendo di sorpresa chi ha già prepa-
rato piani di guerra» (Panorama, 7-11).

«Si rischiano i drammi. È assoluta-
mente irragionevole, infatti, aprire le
porte di Firenze, cioè per la città d’arte
per antonomasia che per sua natura è
indifendibile, a una iniziativa comples-
sa, ingovernabile» (Augusto Minzolini,
"Capire la politica", ibidem)

«I Disobbedienti: assalteremo i mo-
numenti.I frati chiudono Santa Croce.
In molte scuole private niente lezioni»
(il Giornale, 8-11).

* * *
Comica finale. «Il governo ha ga-

rantito il principio della libertà di mani-
festare. Ringrazio di cuore le forze del-
l’ordine e il ministro Pisanu» (Silvio
Berlusconi, 8-11).

Da Maastricht alla
costituzione
dell’Unione: si è
aperta la fase della
seconda Repubblica
europea
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Un interessante caso di spiritismo(notare la fotografia)

Un centinaio di deputati dell’op-
posizione (Prci, verdi, Pdci, Ds,
Margherita, Sdi) ha presentato
un’interrogazione sul sistema di
intercettazione che gli Stati Uniti
starebbero approntando - così
scrive il New York Times - in
previsione della nuova campa-
gna di guerra. Un sistema che
sarebbe in grado di curiosare tra
i messaggi di posta elettronica e
altre informazioni riservate.

I parlamentari ricordano
che in Italia la costituzione tute-
la la segretezza della corrispon-
denza, ed è impossibile acquisire
«dati sensibili» senza il consenso
dell’interessato. Consenso che
gli Stati uniti si guarderebbero
bene dal chiedere: il sistema di
intercettazioni viene giustificato
con la prossima guerra all’Iraq.

Il progetto americano, insi-
stono i parlamentari, «mettereb-
be dunque in serio pericolo la
tutela della privacy dei cittadini
di altri stati, tra cui l’Italia».

‘‘

Tg1
Tutta di esteri la prima parte del Tg1. Di Saddam e di Bush si è occupato
Giulio Borrelli da New York in un unico pastone alquanto soporifero. Forse
è stata colpa del lunedì, forse è Borrelli che tende a scrivere editoriali
ragionati piuttosto che dare le notizie nude e crude, però l’indice di attenzio-
ne scendeva di secondo in secondo. Encomio a Rosa Ricciardi da Palermo:
nel servizio, ha messo in evidenza gli operai che bloccano il porto e le strade
della città chiedendo scusa alla cittadinanza, ma chiedendo anche solidarie-
tà. La Finanziaria votata alla Camera viene presentata da Pier Angelo Piegari
e Francesco Pionati come un doppio successo, economico e politico, un
trionfo di regali fiscali, incentivi per il Sud, applausi generali alla lucida
mente di Tremonti. E cosa volete che sia, in tutta questa festa, lo strangola-
mento degli enti locali, della sanità, della scuola pubblica? È talmente un
niente, che il Tg1 non ritiene di doversene occupare, visto che "Il presidente
del Consiglio ha mantenuto tutte le promesse" squillavano gli ottoni di
Pionati.

Tg2
Nell’ultimo giorno utile per regolarizzare gli extracomunitari in nero, il Tg2
ha scelto una copertina in tema: la storia di don Pietro, specialissimo missio-
nario scalabriniano nel porto di Genova. Don Pietro assisteva, caritatevole
ma impotente, gli emigranti italiani che alla fine dell’800 partivano per
"lammerica" e che venivano depredati da mediatori, arruolatori, taglieggiato-
ri. Una guerra fra poveri che iniziava sulle banchine liguri e che sarebbe
continuata anche nel porto di New York a cura dell’onorata società e della
"mano nera" di Big Jim Colosimo. La copertina, curata da Angelo Figorilli,
era azzeccata e sobria, un significativo flash retrospettivo senza piagnistei e,
per questo, ancora più efficace. Dario Laruffa ha raccontato la Finanziaria
molto meglio di come è stata sbandierata dal Tg1.

Tg3
Le cose vanno bene? Vanno male? Bè, il Tg3 non ha dubbi: vanno malissimo
e lo dimostra facilmente, mettendo in fila la crisi della Fiat, seguita a ruota
quella della Pirelli (Tronchetti ha parlato di esuberi e non si riferiva ad Afef),
della Marzotto e quella calcistico-alimentare della Cirio. Sono migliaia di
posti di lavoro a rischio, annuncio di un 2003 pessimo. La Finanziaria che sta
uscendo dalla Camera dei deputati viene descritta, provvedimento per prov-
vedimento, da Giuseppina Paterniti, che non ha bisogno di insistere più di
tanto: è una legge claudicante e insufficiente dove, di fronte a un irrisorio
taglio dell’Irpef, sono caduti incentivi, benefici e i finanziamenti agli enti
locali (che pagheranno il conto). Ricordate Berlusconi che si vantava in ogni
luogo di cancellare i debiti dei paesi poveri? Non se ne parla più, era una
balla. Da un’intervista a Veltroni, che lamentava i tagli alle sovvenzioni per
Roma, se n’è saputa un’altra buona: nella Finanziaria sono nascosti da
qualche parte incentivi per l’acquisto dei decoder. Chissà come mai.

Il segretario dei Ds Fassino tratteggia il nuovo partito riformista. Capace di dare risposte moderne, unito e insieme flessibile. E con un forte respiro europeo

Autonomia, ma anche dialogo, tra partiti e movimenti

Il grande occhio
sulle e-mail
di tutto il mondo

ROMA «Una formazione politica di
massa, di popolo e di iscritti, plurali-
sta ma unita, capace di rispettare
l’autonomia alla società civile, di
proporsi anche dall’opposizione co-
me forza di governo e di pensarsi
non come autosufficiente ma come
parte di una coalizione». Piero Fassi-
no disegna i tratti del nuovo partito
della sinistra riformista che «assu-
me l’Europa come luogo della sua
identità e si pone quindi fino in fon-
do come parte integrante del sociali-
smo europeo».

L’occasione è il convegno pro-
mosso dall’istituto Gramsci e dal di-
partimento organizzazione dei Ds
che ha messo a confronto, ieri, i
dirigenti della Quercia con i laburi-
sti inglesi, i socialisti svedesi e fran-
cesi, i socialdemocratici tedeschi.

Al centro del dibattito la rifles-
sione sulla «forma-partito» nell’era
dell’integrazione europea, del
post-fordismo, della riforma del
welfare. «Oggi non si può più pensa-
re la sinistra in un solo Paese - spie-
ga il segretario Ds - Una politica di
sinistra bisogna pensarla, invece,
sempre di più dentro i confini del-
l’Europa e sempre di meno soltanto
dentro i confini nazionali».

E Fassino parla del Partito socia-
lista europeo. Dalla sua fondazione

a oggi, afferma il segretario della
Quercia, il Pse è «cresciuto poco e
continua ad essere una sorta di con-
federazione che raccoglie tutte le
forze socialiste e socialdemocrati-
che». Mentre alla luce di quanto è
accaduto nel Ppe, con l'ingresso dei
partiti conservatori, il «Pse si deve
perlomeno porre la domanda di do-
ve potranno andare i settori progres-
sisti dei popolari che non si ricono-
scono più nella loro casa-madre».

Ma la riflessione di Fassino po-
ne l’accento anche sul rapporto tra
partiti e movimenti, un tema caldo
dopo il Social Forum fiorentino.
«Un partito deve avere un proprio
punto di vista politico - spiega -
Non può identificarsi con un movi-
mento».

«La democrazia - osserva Fassi-
no - si organizza in movimenti che
si strutturano nella società civile per
dare voce a domande, sentimenti,
angosce, aspirazioni. La democra-
zia, poi, si organizza per partiti che
devono essere capaci di costruire ri-
sposte alle domande che giungono
dalle istanze sociali». Un rapporto
dialettico, quindi. Come quello che
seppero stabilire dopo il ‘68 il can-
celliere Brandt con il movimento
studentesco tedesco e il segretario
del Pci Longo con quello italiano.
«Tutti e due - ricorda Fassino - si
posero il problema di come stabili-
re un dialogo, senza rinunciare alla
propria autonomia politica, al pro-
prio punto di vista». Un partito,
quindi, deve avere «l'ambizione di
parlare sia a quelli che fanno parte
del movimento, sia a quelli che con
quel movimento non si identifica-
no».

Ma la riflessione sulla «for-
ma-partito» del ventunesimo seco-
lo coinvolge tutti, sia i partiti pro-
gressisti che i partiti conservatori eu-
ropei. Il trattato di Maastricht, l'ado-
zione della moneta unica, il tentati-
vo di scrivere, con la Convenzione,
una costituzione dell’Unione han-
no «aperto la fase della seconda Re-
pubblica europea» che va oltre i trat-

tati fondativi di Roma. «Stiamo co-
struendo una nuova sovranità che
non cancella le sovranità nazionali
ma con essa si integra e coesiste»,
ricorda Fassino. Mentre grandi cam-
biamenti economici, istituzionali e
sociali impongono un ripensamen-
to del partito tradizionale, della sua
struttura, della formazione della
sua vita democratica. Le attuali for-
me di organizzazione dei partiti af-
fondano le radici nel secolo scorso,
in «società stabili e statiche, con sog-
getti che hanno una dimensione ter-
ritoriale». Mentre oggi servono
strutture diverse, aderenti alla cre-
scente flessibilità con cui si organiz-
za la società moderna. L’esempio
da seguire non può essere, però,
quello di Forza Italia, «forma estre-
ma, e certamente unica in Europa,
di partito-azienda. Con un leader
che si comporta come un manager
che arriva a nominare perfino i diri-
genti locali».

Il confronto a più voci che si è
svolto ieri al centro congressi Fren-
tani della Cgil era stato introdotto
dalle relazioni di Beppe Vacca, presi-
dente dell’istituto Gramsci, e di
Maurizio Migliavacca, responsabile
del dipartimento organizzazione
della Quercia.

n.a.

Il presidente
della Rai
Antonio
Baldassarre
Bove/Ansa
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Gigi Marcucci

BOLOGNA «Se questa legge fosse sta-
ta fatta come si deve, non sarebbe
sorto alcun problema interpretati-
vo. Purtroppo, come diceva Leo
Longanesi, la nostra è la patria del
diritto ma anche del rovescio». La
Procura di Bologna è nel mirino di
Fabio Garagnani, deputato di Forza
Italia, ma ai piani alti di piazza Tren-
to e Trieste non si è perso il gusto
della battuta. Garagnani è noto per
avere inventato il telefono-spia, una
sorta di clava da usare contro gli
insegnanti sospettati di critiche anti-
governative. Adesso se la prende coi
pubblici ministeri «colpevoli» di
aver manifestato perplessità nei con-
fronti della legge Bossi-Fini, rifiu-
tando di applicarne un’interpreta-
zione considerata meno garantista.
Garagnani vuole denunciarli all’au-
torità giudiziaria di Firenze, forse
non sapendo che da qualche anno
l’ufficio competente si trova ad An-
cona. Parla di «cultura da colpo di
stato» e «di aggressione alla demo-
crazia». «Forse in Procura si sono
dimenticati che il loro dovere è ap-
plicare l’ordinamento giuridico e
non quello di decidere sulla base
del loro gusto personale», strilla il
deputato di Forza Italia. Replica il
senatore diessino Walter Vitali:
«Per la Costituzione i magistrati so-
no soggetti solo alla legge, per Gara-
gnani dovrebbero essere al servizio
del governo, docili strumenti della
sua politica».

Ma cosa è successo in Procura a
Bologna? Semplice: sulla Bossi-Fini
ci sono due linee interpretative di-
verse. Una, minoritaria, sostiene
che l’immigrato arrestato per aver
contravvenuto al decreto di espul-
sione deve essere liberato prima del-
l’udienza di convalida davanti al
giudice. Così prevede, sempre se-
condo questa interpretazione, l’arti-
colo 121 delle norme di attuazione
del codice di procedura, dove dice
che «il pm dispone con decreto mo-
tivato che l’arrestato sia posto im-
mediatamente in libertà quando ri-
tiene di non dover chiedere misure
coercitive». Misure di cui in questo
caso non ricorrerebbero gli estremi
visto che si parla di una contravven-

zione. L’altra interpretazione è quel-
la di chi sostiene che il detenuto va
portato davanti al giudice in stato
di arresto, applicando alla lettera il
testo della legge.

«La legge Bossi-Fini è una legge
sbagliata», commenta l’avvocato
Roberto D’Errico, presidente della
Camera penale di Bologna, «qui ci
troviamo di fronte a una contrav-
venzione e l’arresto non è previsto.
Il pm ha il dovere di scarcerare le
persone ingiustamente arrestate,
ognuno si assuma le proprie respon-
sabilità». Per D’Errico non si tratta
di un problema politico, ma di cor-
retta applicazione della norma. «Se
un pm ritiene che in questo Paese
prevalga un orientamento giudizia-
rio nell’interesse di chi è forte, sap-

pia che i deboli si difendono con
atti di coraggio», spiega. Anche sul
fronte opposto non mancano le cri-
tiche alla Bossi-Fini. «Sarebbe basta-
to inserire nel testo un comma che
esclude il ricorso all’articolo 121 e
certi problemi di interpretazione
non sarebbero mai sorti», dice un
magistrato che non vuole essere no-
minato. I problemi invece ci sono e
ha dovuto risolverli Enrico Di Nico-
la, da settembre capo della Procura
bolognese. «I fatti sono semplicissi-
mi e non meritano tutta questa at-
tenzione dei media, si tratta solo di
intepretare la legge Bossi Fini», mi-
nimizza il magistrato. Per ottenere
uniformità di approccio al proble-
ma, il procuratore ha chiesto ai pub-
blici ministeri contrari a portare in

udienza un detenuto in stato di de-
tenzione di dichiararlo prima. In
questi casi il procuratore avoca il
fascicolo esentando il magistra-
to-obiettore dall’udienza. «La legge
può piacerci o meno, ma va applica-
ta», spiega il magistrato, «l’articolo
121 non permette di non sottopor-
re al giudice l’arresto eseguito obbli-
gatoriamente dalle forze di Polizia.
Si eccepisce che ci sono altri casi in
cui il giudizio direttissimo avviene
con imputato a piede libero, ma ri-
spondo che si tratta di casi tassativa-
mente previsti dalla legge. Ci sono
altrettanti casi in cui si procede al-
l’arresto anche quando la misura
della pena non è tale da poter deter-
minare la misura di coercizione».
Questa è la linea decisa dal procura-

tore, ma non è stata imposta ai sosti-
tuti. «Non lo posso fare perché esi-
stono l’autonomia e l’indipendenza

dei magistrati, an-
che di quelli della
Procura», dice il
Procuratore e ag-
giunge: «Io devo
salvaguardare due
beni. Il primo è
l’unità dell’azione
dell’ufficio. È in-
concepibile che un
pm interpreti la
norma in un modo
e un altro la inter-
preti in un modo
diverso. Al cittadi-
no l’ufficio della
Procura deve pre-
sentarsi in modo
unitario». L’altro
principio difeso da
Di Nicola è quello
dell’autonomia del
pm nell’ambito del-
la Procura: «Esiste
anche nella fase del-
le indagini. Il sosti-
tuto ha il dovere di
informare il procu-
ratore quando la
sua interpretazione
si discosta da quel-
lo dell’ufficio. In
tal caso il procura-
tore non può im-
porgli un un certo

comportamento, può solo avocare
l’indagine e sostituire il magistrato
del pm. Nel caso specifico sono sta-
to io stesso ad assumere le indagi-
ni». Dal ragionamento del procura-
tore si ricava che nessun pubblico
ministero ha violato la legge. «Nem-
meno sotto il profilo amministrati-
vo e disciplinare», incalza il magi-
strato, «i miei sostituti dissenzienti
hanno esercitato un loro diritto».
Sul punto Di Nicola non transige e
spiega perché. «A suo tempo mi av-
valsi anch’io di questo diritto.
Quante volte? Decine di volte. Ad
esempio, quando a Roma mi occu-
pavo del Golpe Borghese. Io volevo
sollevare davanti alla Consulta un
conflitto di attribuzioni per il segre-
to di Stato opposto dal governo, ma
l’ufficio non era d’accordo. Così
chiesi di essere esonerato».

Opportuna e giusta: così sarebbe, per
il responsabile della Caritas nazionale
don Giancarlo Perego una proroga
dei termini di scadenza della
sanatoria per i lavoratori clandestini
extracomunitari. «La regolarizzazione
- spiega don Perego - ha visto uno
stillicidio di circolari in corso d'opera,
degli enti di previdenza, dei ministeri,
che non hanno reso la vita facile a chi
ha operato sul terreno. Sono
comunque molto soddisfatto che ci
siano state così tante domande di
sanatoria, poi certo bisognerà vedere
quante saranno accolte. Noi
stimavamo 450.000 persone
interessate, vedremo i dati finali».

Il movimento dei «Disobbedienti» conferma
l’intenzione di «assediare» i ministri della Ue e
dell'iniziativa Adriatico-Jonica (IAI) che si riuniranno
a Lecce, domani, nel Castello Carlo V, per parlare di
immigrati e di contrasto all'immigrazione clandestina.
Secondo Francesco Caruso, «i ministri seduti a quel
tavolo sono i responsabili delle stragi quotidiane di
migranti morti a migliaia, affogati nel canale
d'Otranto, nel Canale di Sicilia, asfissiati nei rimorchi
dei tir. Questo vertice serve per rafforzare le tattiche e
strategie criminali di contrasto all'immigrazione
clandestina: ciò significa altri morti, altri naufragi,
altre stragi». Caruso, quindi, precisa: «Assedieremo il
castello di Lecce - prosegue Caruso - per ribadire il
rifiuto e la disobbedienza a queste politiche razziste,
per ribadire che nessun essere umano è uno straniero
in questo mondo globale, che bisogna abbattere le
frontiere non solo e non tanto per merci e capitali ma
anche e soprattutto per gli esseri umani».

cultura di governo

Il procuratore capo: le leggi vanno applicate anche quando non piacciono ma i Pm non convinti potranno essere esonerati

Bossi-Fini, la rivolta dei Pm di Bologna
L’obiezione di coscienza dei magistrati: è illegale arrestare gli extracomunitari espulsi

Maristella Iervasi

ROMA La Lega non farà salti di gioia:
la sanatoria degli immigrati sfiora ri-
chieste per seicentomila permessi di
soggiorno. Un numero che verrà scre-
mato, certo, ma che si scontra con la
filosofia della legge Bossi-Fini. Ieri si è
conclusa la prima fase della maxi sana-
toria mai avvenuta in Italia: le buste
delle domande di regolarizzazione per
colf e badanti si fermerebbero al 40%;
quelle per i lavoratori immigrati dipen-
denti delle imprese toccherebbero il
60% del totale. Una vittoria per l’Udc
di Bruno Tabacci che ha tenuto testa a
Bossi sull’emersione del lavoro nero.
Intanto, da oggi, dovrebbe scattare la
linea dura promessa dalla legge del

centrodestra nei confronti di chi fa la-
vorare immigrati irregolari o clandesti-
ni fuori dalle “regole”: l’arresto da tre
a dodici mesi e una multa di cinquemi-
la euro. Ma è caos su tutto il resto. A
cominciare dal “giallo” sui tempi: so-
no scadute la scorsa notte anche i ter-
mini per le cause di lavoro con la pre-
sentazione della denuncia presso gli
uffici provinciali del lavoro. Il sottose-
gretario Mantovano sottolinea con for-
za anche questa scadenza, ma la valan-
ga di ricorsi annunciati avrebbe biso-
gno di un proroga - come chiesta a più
voci da associazioni e sindacati - pro-
prio perchè l’ultimatum della mezza-
notte non copre l’immigrato da un
licenziamento all’alba di oggi.

Non c’è certezza neppure sulle
convocazioni delle parti (datori di la-

voro e immigrati) per la controfirma
dei contratti di lavoro che prelude al
rilascio dei permessi di soggiorno. Le
Prefetture sono in ritardo con gli spor-
telli polifunzionali e c’è il rischio che i
nulla osta non arriveranno prima del-
la prossima primavera. Il tutto, con
una aggravante in più per il lavoratore
straniero che, viste le festività natalizie
alle porte, non sarà permesso di tra-
scorrerle in Patria. Giulio Calvisi, re-
sponsabile immigrazione dei ds, dice
al governo di stare tranquillo: «noi del-
l’opposizione - afferma - non strumen-
talizzeremo la sanatoria come fece nel-
la passata legislatura il centrodestra in
occasione della Turco-Napolitano.
Possiamo anche dire che la prima fase
è andata bene. Ma la questione dei
tempi per la concessione del permesso

di soggiorno agli immigrati sarà decisi-
va per giudicare la riuscita dell’intero
provvedimento. Francamente non so
- sottolinea Calvisi - e lo dico senza
polemica, se questure e prefetture riu-
sciranno a dare risposte, come preve-
de la legge, entro due mesi dalla pre-
sentazione delle domande. Sarebbe un
bel guaio se i tempi per dare un per-
messo di soggiorno dovessero essere
di mesi se non addirittura di anni:
avremmo i sans papiers anche in Ita-
lia».

Ma torniamo alle controversie di
lavoro: la circolare che ha fatto infuria-
re Bossi perchè da diritto ad un per-
messo di soggiorno di “attesa lavoro”
per un tempo massimo di 6 mesi. Per
il responsabile immigrati della
Cgil-Roma, Mohamed Shabbir, servi-

rebbe una proroga di almeno 20 gior-
ni. «Solo a Roma est le denunce pre-
sentate da immigrati nei confronti dei
loro datori di lavoro - sottolinea il sin-
dacalista - sono state 340 nell’edilizia,
197 nell’agricoltura, 53 nel commer-
cio, 470 nel lavoro domestico. Ma
quante saranno in tutta Roma? E in
tutt’Italia?». La Uil sta valutando inve-
ce con propri legali di proporre delle
cause pilota per estendere la validità
del diritto di ricorso dei lavoratori ex-
tracomunitari clandestini contro i da-
tori di lavoro inandempienti. «Vi sono
migliaia di lavoratori traditi da azien-
de e famiglie infedeli - sottolinea Gu-
glielmo Loy, segretario confederale
Uil -. Bisogna dare a queste migliaia di
persone un permesso straordinario di
6 mesi».

Intanto, sono il Lazio e la Lombar-
dia le regioni che fanno registrare il
picco più alto di domande di regolariz-
zazione. Centomila quelle censite nel
Lazio, di cui il 90% a Roma (per colf e
badanti per lo più). In Lombardia si
parla invece di 100mila per Milano e
oltre 20mila per Brescia. In Sardegna,
a Cagliari sarebbero, al momento, più
di mille (1000-1200) le domande di
sanatoria presentate soltanto per i lavo-
ratori (escluse colf e badanti). 54mila
quelle invece presentate finora in Pie-
monte. Di queste, 29 mila riguardano
lavoratori dipendenti, le restanti 24 mi-
la colf e badanti. Il numero più consi-
stente arriva, ovviamente, da Torino e
provincia, dove le richieste sono state
complessivamente oltre 31 mila, di cui
il 45% riguarda colf e badanti, il 55%

lavoratori subordinati. E ancora: oltre
15 mila le richieste in Sicilia. Mancano
ancora i dati definitivi, ma dagli Uffici
postali fanno sapere che al momento
sono già state registrate poco meno di
700 domande di sanatoria in Valle
d'Aosta. Un dato che ha superato, per
le dimensioni della regione, le attese.
In Puglia, è Bari la città in cui più alto
è stato il numero delle domande pre-
sentate per la regolarizzazione dei lavo-
ratori extracomunitari, con 5.901 do-
mande (lavoro subordinato 3.677 colf
e badanti 2.224). A Brindisi le doman-
de presentate sono oltre 500 complessi-
vamente, delle quali circa il 70% per i
lavoratori subordinati. Poche invece le
domande pervenute a Foggia: 19 in
tutto, per due delle quali la Prefettura
ha già dato il nulla osta.

Immigrati, il 60% è lavoro dipendente
Sono circa 600mila le domande, ora si temono ritardi nelle regolarizzazioni

La Caritas chiede
una proroga
della sanatoria

ALGHERO Sorpresa, i gladiatori son tornati.
Passato lo scandalo "Gladio", smobilitata
l'organizzazione anti-comunista, e prima di
un possibile passaggio della caserma Poglina
alla Patrimonio spa, nella base super segreta
di Alghero si sparerà nuovamente.

La "culla militare" degli 007 italiani, spa-
gnoli, francesi, inglesi, maltesi e israeliani,
da dieci anni "chiusa per cessata attività"
funzionerà, in segreto, per un mese intero
(dall'11 novembre al 12 dicembre). Per il
momento non è dato sapere quanti uomini
e quali attività dovranno svolgere nella base,
costruita a picco sul mare nella Sardegna
nord occidentale, a 8 chilometri da Alghero.
Ad annunciare il ritorno degli 007 nella base
militare, ufficialmente chiusa e trasformata
in una sorta di deposito, però c'è un docu-

mento ufficiale. Una circolare diffusa a tutti
i pescatori che operano nel tratto di mare
che bagna Alghero e la riviera del Corallo.

Per la precisione si tratta dell'ordinanza
della capitaneria di porto di Alghero che per
31 giorni vieta la navigazione, la sosta e l'an-
coraggio delle imbarcazioni nello specchio
d'acqua antistante la base. Ovvero di quel
centro super specializzato dove, per anni,
numerosi "gladiatori" si sono preparati e alle-
nati. Una vera e propria base strategica, co-
struita, come hanno ricordato anche i parla-
mentari che dieci anni fa si sono occupati
della vicenda Gladio, con i soldi della Cia e
dotata di pista d'atterraggio, porto, eliporto
e altre strutture per la formazione dei "ram-
bo anticomunisti". Una macchina da guerra
vera e propria, mandata in pensione dopo le

dichiarazioni di Giulio Andreotti sull'esisten-
za della struttura Gladio e dopo il crollo del
muro di Berlino che oggi viene rispolverata
tra mille polemiche e interrogativi.

Se è vero che molti dubbi sulle attività
dell'organizzazione Gladio non sono stati an-
cora chiariti, è anche vero che non si cono-
scono nemmeno i progetti del Governo per
il futuro della struttura. Per il momento,
infatti, la "scuola dei gladiatori", cara anche
a Francesco Cossiga, riapre le porte agli agen-
ti segreti ed entra a far parte del Rud, il
raggruppamento unità difesa, diventando
così una fortezza dei servizi segreti militari.

Resta ancora da capire poi quale sarà il
futuro della base segreta. Se, per intenderci,
quello militare, o quello speculativo. A sug-
gerire questa ipotesi, ventilando un possibile

inserimento della base militare nell'elenco
delle opere che la Patrimonio spa deve acqui-
sire, era stato questa estate Francesco Macis,
avvocato di Cagliari, ex senatore del Pci e
componente della Commissione stragi.
«Non è escluso che l'intera area possa essere
acquisita dalla Patrimonio spa - aveva detto
- e successivamente comprata da qualche ex
operatore dei servizi segreti a prezzi vantag-
giosi». Per cercare di trovare risposte all'in-
terrogativo "l'ennesimo" sul futuro della "ba-
se dei misteri", i parlamentari sardi invieran-
no nei prossimi giorni una richiesta al presi-
dente del Consiglio dei ministri.

«Vorremmo conoscere le intenzioni del
premier in merito alla struttura», fanno sape-
re Rossano Caddeo e Francesco Carboni.
Come dire, il mistero continua.

Per un mese i pescatori devono stare alla larga dalla struttura nei pressi di Alghero ma è ancora mistero sulla destinazione finale

Tornano gli 007 nella base che fu di Gladio

In fila per
regolarizzare la

propria posizione

I Disobbedienti: assedieremo
i ministri Ue a Lecce
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La Porta di Dino Manetta

Francesco Sangermano

FIRENZE Maria Sole Gaglianò lavora alla clinica medica di
Careggi, il più grande ospedale fiorentino. È una delle 800
specializzande che da ieri sono entrate in sciopero nel
capoluogo toscano. Anzi, in astensione dal lavoro «perché
chi sciopera significa che lavora, noi aspiriamo a farlo».

Maria Sole, ma cosa sta succedendo?
Succede che non ne possiamo più di questa situazione.

Vogliamo che il contratto previsto dal decreto legge 368 del
1999 venga applicato e rispettato.

Significa che non è così?
Nella maniera più assoluta. Abbiamo un contratto per

cui dovremmo lavorare 6 ore e venti, mentre noi prestiamo
la nostra opera per 10 o 12 ore tutti i giorni, comprese le
notti. Guadagnamo poco più di 700 euro, quanto chi lavo-
ra da Mc DOnald’s. Chiediamo di essere equiparati al

trattamento degli altri paesi europei. E poi...
E poi?
Non abbiamo assicurazione nei confronti di terzi, se

disgraziatamente succede qualcosa ne rispondiamo perso-
nalmente. Non sono previsti contributi pensionistici e nep-
pure malattia e maternità. Chi rimane incinta deve sospen-
dere la borsa di studio.

Eppure lavorate a pieno ritmo...
Lavoriamo come medici regolarmente assunti e non

certo come assistenti. A regime dovremmo avere un profes-
sore che ci faccia da tutor e ci segua ma poi, nella realtà,
facciamo tutto noi. Basti pensare che ci chiedono anche di
fare la guardia notturna e diurna, Senza di noi hanno detto
di non sapere come fare.

Ma il parlamento non fa niente per risolvere la
vostra posizione?
Ieri (lunedì, Ndr) hanno discusso due emendamenti,

ma i soldi stanziati sono troppo pochi e così sono stati
entrambi bocciati. Il problema è che questa finanziaria
stralcia quel decreto legge e ci toglie ogni possibilità di
trasformare le nostre borse di studio in contratti.

Fino a quando resterete senza lavorare?
Abbiamo deciso di andare avanti ad oltranza. È chiaro,

però, che entro i primi di dicembre la Finanziaria dovrebbe
essere approvata. Speriamo di non doverci arrendere senza
che sia stato risolto niente.

«Se resto incinta
non ho diritti»

in sciopero

ROMA Il messaggio di Carlo Azeglio
Ciampi contro il fumo ha provocato
nell'ex presidente Cossiga una
reazione opposta:
fumare di nuovo, dopo 18 anni. «Io
- afferma l’ex presidente - rimango
dalla parte di Sandro Pertini anche
perchè egli sempre mi difese contro
le accuse degli stalinisti del Pci, mi
volle, appena otto mesi dopo le mie
dimissioni da ministro dell'Interno,
presidente del consiglio dei ministri
contro la volontà del mio partito e
alla fine mi considerò il suo
«candidato alla presidenza del
Consiglio». Dopo aver udito il
messaggio del presidente della
Repubblica (a proposito quando un
suo elevato discorso sul pecorino
sardo?) avendo smesso di fumare
nel 1984 per la prima volta mi sono
acquistato un pacchetto di sigarette
e me ne sono fumata una».

La battaglia del fumo si sposta in Parlamento
Fra gli stessi parlamentari c’è chi invita a dare il buon esempio e chi ne fa una questione di libertà

Giuseppe Vittori

ROMA Protestano in tutta Italia i
medici specializzandi. A Milano
si sono improvvisati lavavetri ai
semafori per tutta la mattina di
ieri per protestare contro la man-
cata attuazione del d.l. 368/99.

Nei loro camici bianchi o ver-
di, stetoscopio al collo, spugna e
ramazza in mano, si sono avvici-
nati alle auto e ai passanti distri-
buendo volantini per spiegare il
loro disagio. Erano oltre 200 gli
specializzandi in piazza e una de-
legazione è riuscita alla fine a far-
si ricevere dal ministro della salu-
te Girolamo Sirchia, nel capoluo-
go lombardo per una serie di ini-
ziative. Prima di andare alla ricer-
ca del ministro i 200 medici mila-
nesi avevano protestato per tutta
la mattina davanti al Palazzo dell'
Informazione in piazza Cavour,
uno snodo stradale solitamente
molto trafficato e reso difficolto-
so da numerosi semafori. Appro-
fittando del rosso, gruppi di me-
dici si precipitavano incontro al-
le auto, brandendo spugne e sec-
chi pieni d'acqua.

E mentre due o tre lavavano i
vetri, altri distribuivano al condu-
cente volantini per spiegare la
protesta. «Vogliamo diritti, ne ab-
biamo abbastanza di essere bassa
manovalanza - hanno spiegato -
guadagnamo 4 euro all'ora, il go-
verno ci ignora». Sui cartelli e
striscioni c'era inoltre scritto:
«Siamo stanchi di giocare al dot-
tore», «La maternità è un diritto
anche per noi», «D.L. 368/99 esi-
ste, applichiamolo», «Medici spe-
cializzandi, dopo anni ancora a
lavare i vetri». Infine, lo slogan
più spiritoso : «Volete anche que-
ste?», diceva uno striscione con
attaccati tre slip, dipinti di bian-
co, rosso e verde. «Oggi - ha det-
to Massimo De Vani, 29 anni,
specializzando in gastroenterolo-
gia - scioperiamo dall'attività assi-
stenziale perchè questa Finanzia-
ria stralcia la possibilità di appli-
care il d.l. 368/99, che permette-
rebbe di allinearci alle normative

comunitarie». Il decreto legge
sancisce la trasformazione delle
borse di studio con cui attual-
mente vengono assunti, in veri
contratti di formazione lavoro.

Solo in Lombardia sono
1.800 gli specializzandi. «Al gior-
no d'oggi - ha affermato Elena

Tota, 29 anni, specializzanda in
oncologia - non abbiamo diritti
pensionistici, nè di maternità,
perchè dopo un mese di assenza
il proprio responsabile può to-
gliere la borsa di studio. Inoltre,
facciamo solo lavoro ambulato-
riale senza aver modo di infor-

marci in altri reparti».
In 300 hanno manifestato a

Perugia sfilando fin sotto la sede
della Regione. I medici hanno
chiesto la applicazione del Decre-
to legislativo «368/'99», che pre-
vede uno «stipendio vero e non
delle borse di studio - hanno det-
to alcuni medici specializzandi -
come avviene all'estero, com-
prendendo anche l'assistenza ed i
contributi».

Manifestazioni anche a Bolo-
gna. Parlano gli specializzandi al-
l’interno dei policlinici partecipa-
ti dalle università, come il Sant'
Orsola Malpighi, qui il loro lavo-
ro è prezioso: «Ogni reparto con-
ta dai 5 ai 40 specializzandi - spie-
ga Roberto Montalti, del coordi-
namento bolognese - svolgiamo
un po’ tutte le mansioni, dalla
sala operatoria alle guardie pedia-
triche e di pronto soccorso, fino
agli espletamenti amministrati-
vi».

Le borse di studio sono ferme
dal 1992, e l'emendamento alla
finanziaria per l'applicazione del-
la normativa europea (100 milio-
ni di euro, le regioni si erano det-
te disposte a metterne altrettan-
ti) è stato appena bocciato in Par-
lamento: «Vogliono addirittura
bloccare la situazione fino al
2006 - prosegue Montalti - quan-
do ci sono colleghi che fanno an-
che turni di 36 ore di seguito».
Insomma, i futuri chirurghi e pe-
diatri hanno detto basta: «Per
scarsità di fondi ogni anno l'ap-
plicazione della legge viene ri-
mandata - continua Montalti -
tanto che lo stato paga una mora
salata all'Unione Europea». Non
è solo una questione di soldi: gli
specializzandi vogliono anche ga-
ranzie di formazione specialistica
a carattere europeo, per compete-
re con i colleghi stranieri. In que-
sta battaglia gli specializzandi
non sono soli: «Abbiamo ricevu-
to attestati di solidarietà dall'Or-
dine dei medici di Bologna - dice
Giovanni Filocamo, del comitato
- dalla preside di facoltà di medi-
cina, Maria Paola Landini, ma an-
che da molti colleghi assunti».

Maria Zegarelli

ROMA Il ministro della Difesa Anto-
nio Martino, ne fa una questione di
libertà personale. Libertà violata da
chi conduce la battaglia contro la
sigaretta. Lui fuma e vorrebbe po-
terlo fare in ogni luogo e ogni volta
che vuole. Probabilmente sono in
tanti a pensarla come lui, compresi
i parlamentari che a breve saranno
chiamati alla Camera a pronunciar-
si sulla legge che vieterà di fumare
sigarette e sigari nei luoghi pubblici
e privati, come bar, ristoranti e uffi-
ci. Ci saranno stanze apposite e ben
aerate per chi non riuscirà a rinun-
ciare alle bionde, ma saranno tem-
pi duri. Le multinazionali, è certo,
si stanno organizzando per affron-
tare la stretta legislativa e guardano
ad altri mercati, al Sud del mondo,
per esempio, dove per fortuna loro,
si possono permettere pubblicità di
ogni tipo senza il pericolo di incor-
rere in restrizioni. A Dakar, capita-
le del Senegal, ci sono cartelloni
pubblicitari giganteschi che illustra-
no gli oggetti più vari sponsorizzati
dalle marche di sigarette più varie.
E i risultati si sono visti: l’aumento
del consumo in venti anni è stato
del 144%. Un giro di affari da capo-
giro. Eppure proprio il Senegal era
uno dei paesi che per primo si era
dato una disciplina sul controllo
dell'uso del tabacco: aveva vietato
di fumare nei locali pubblici e di
fare pubblicità di marchi di sigaret-
te in tv. Ma le pressioni delle multi-
nazionali ad un certo punto erano
così forti che alla fine è stata modifi-
cata la legge.

Non è così in Italia, dove la
campagna contro il fumo - sponso-
rizzata anche dal presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi -
è sempre più incisiva. L’unica buo-
na notizia per i produttori di siga-
rette è arrivata ieri: una delibera
dell’Autorità antitrust, pubblicata
sul bollettino settimanale, stabilisce
che non è necessario sospendere la
dicitura «Lights» sui pacchetti fin
da ora, come invece chiedevano
due associazioni di consumatori.
La scritta cadrà automaticamente
quando nel settembre del 2003 en-
trerà in vigore una direttiva del-

l’Unione europea che ne prevede la
cancellazione da tutti i pacchetti.
Che sia pubblicità ingannevole, in-
vece, è già stato accertato nel corso
di una precedente istruttoria avvia-
ta nei mesi scorsi in seguito alla
denuncia, anche in quel caso di
un’associazione di consumatori,
contro la Philip Morris. In quell’oc-
casione l’Autorità ha stabilito che
le «lights non sono meno dannose
per la salute rispetto alle sigarette
cosiddette normali o full flavour»,
come dimostrano «i risultati del di-
battito della ricerca scientifica al
momento disponibili in ambito in-
ternazionale». Dunque, si tratta di
un messaggio falsato, non veritiero,
che induce il consumatore a ritene-
re che il danno di una bionda «li-
ghts» sia inferiore rispetto ad una
bionda tutto sapore. Ma che debba

essere sospesa la dicitura stessa a
partire da adesso, non se ne parla
proprio. Non ci sono le condizioni
di urgenza e gravità.

Il Difensore del cittadino e del
Malato, avevano letto quella deci-
sione in tutt’altro modo: una spe-
cie di apertura ad una politica più
severa nei confronti delle multina-
zionali. Per questo avevano presen-
tato una denuncia, il 7 ottobre scor-
so, chiedendo la sospensione prov-
visoria delle scritte incriminate che
appaiono sui pacchetti di Merit,
Kim, Davidoff, Gaulois, Ms e Ca-
mel. «Non emergono elementi ido-
nei ad avvalorare gli estremi di gra-
vità e di urgenza», secondo l’Anti-
trust. Dunque, nulla cambierà fino
al 2003.

Nel frattempo, in attesa dell’ap-
provazione della legge, c’è chi invi-

ta proprio i frequentatori di Monte-
citorio a fare uno sforzo e dare il
buon esempio. Dice la deputata ver-
de Luana Zanella: «Cari colleghi e
colleghe, date il buon esempio, fu-
mate meno». Perché, «sembra che
nell’intenso periodo di lavoro della
finanziaria vengano trovati oltre
600 mozziconi di sigarette nella zo-
na alta dell’Aula. Con buona pace
di tutti noi». Il Codacons, dal canto
suo ritiene che la legge non cambie-
rà molto, invece. Perché, sostiene
l’associazione che ha scritto a Ciam-
pi e al ministro Sirchia: «Potrebbe
addirittura impedire ai giudici la
possibilità di vietare il fumo nei luo-
ghi di lavoro privati, non aperti agli
utenti o al pubblico e, purtroppo,
prevede gli impianti di areazione
esclusivamente nei locali contrasse-
gnati per fumatori».

Manifestazioni degli «specializzandi» in tutta Italia: «Siamo medici, lavoriamo in sala operatoria e ci trattano come precari»

Il governo tratta i medici come lavavetri
«Siamo stanchi di essere bassa manovalanza con un guadagno di 4 euro l’ora»

Vladimiro Polchi

ROMA Nel quartiere lo chiamano "il transa-
tlantico". E' l'hotel ES: albergo di design
sperimentale inaugurato di recente a Ro-
ma, a pochi passi dalla stazione Termini.
Quarantamila metri cubi di cristallo, accia-
io e basalto che sembrano galleggiare tra i
palazzi dell'Esquilino. Perché parlarne? Per-
ché è totalmente privo di barriere architetto-
niche. "E' il primo grande albergo pensato e
costruito per i portatori di handicap", sostie-
ne il direttore dei lavori, Nino Bazzi.

Il nuovo edificio fa parte del progetto di
riqualificazione urbana del quartiere Esqui-
lino realizzato da "Risorse per Roma": socie-
tà attiva dal '96 come braccio operativo del

Campidoglio per l'alienazione del patrimo-
nio immobiliare. "Il progetto - spiega Clau-
dio Pancheri, amministratore delegato del-
la società - ha riguardato il recupero di
quattro isolati in disuso: due caserme milita-
ri (Pepe e Sani), un magazzino viveri e l'ex
centrale del latte di Roma". Ne è nato un
grande mercato coperto, un centro universi-
tario, la nuova centrale elettrica del quartie-
re e l'albergo ES. «Oggi l'Esquilino - affer-
ma Pancheri - è una quartiere che sta rina-
scendo, dopo un periodo di degrado e di
difficoltà». Ne è riprova il valore delle case,
che «in meno di cinque anni è più che
triplicato».

L'hotel, di proprietà della famiglia Ro-
scioli, dispone di 235 stanze e 27 suite, di-
stribuite su sette piani. Costruito in due

anni, è costato 40 milioni di euro. Tutto è
pensato per i portatori di handicap: rampe
di accesso, ascensori spaziosi e quattro stan-
ze speciali su ogni piano. «Fin dall'inizio -
racconta Jeremy King, che insieme a Riccar-
do Roselli ha progettato l'albergo - ci siamo
impegnati a studiare soluzioni per l'handi-
cap, al di là del semplice rispetto delle nor-
mative in materia». Le camere sono state
concepite in modo da «evitare l'immagine
ospedaliera data spesso dall'eccesso di tubi
e maniglioni». E in effetti le stanze per le
persone con problemi di handicap non si
differenziano granché dalle altre, se non per
una porta che comunica con la camera dell'
eventuale accompagnatore. «Eppure - spie-
ga l'architetto - ogni spazio e ogni elemento
architettonico è stato studiato per rendere

tali ospiti perfettamente autosufficienti».
Per il resto l'albergo è una grande prova

di design e di sperimentazione. «Qui den-
tro non c'è nulla che non sia sperimentale»,
esclama orgoglioso il direttore dei lavori. Il
pavimento della gigantesca hall è in ciottoli
di marmo di Carrara disegnati e tagliati al
computer.

Lo stile è a metà tra il minimalismo e il
decostruzionismo: forme essenziali e gran-
di spazi illuminati da ampie vetrate colora-
te da pellicole e luci. A volte sembra di
trovarsi sul ponte di una nave, altre a bordo
di un'astronave. La hall, che sembra la plan-
cia di comando dell'Enterprise, nasconde
un piccolo gioiello: un'area archeologica
tornata alla luce durante gli scavi. Originale
anche la concezione delle stanze, dove la

doccia non è più un angolo nascosto, ma
una fonte di luce centrale all'interno della
camera.

Pochi turisti potranno però godere di
tanto sforzo stilistico: l'hotel, un cinque stel-
le lusso, non ha proprio prezzi accessibili a
tutti. Si va dai 380 euro di una stanza sem-
plice ai 2.583 della royal suite. Colazione
esclusa. Design, sperimentazione e rispetto
della normative sull'handicap, in un quar-
tiere multietnico come l'Esquilino. Questa
dunque l'impresa realizzata dai proprietari
dell'ES. Una sfida difficile: non per niente
all'asta di concorso per il nuovo albergo
parteciparono solo i Roscioli. Peccato però
che pochi potranno permettersi di soggior-
nare in questo concentrato di tecnologia al
centro di Roma.

La struttura sperimentale a Roma nel quartiere dietro la stazione. Ha prezzi altissimi, ogni particolare è studiato per abbattere le barriere architettoniche

Per i portatori di handicap un hotel a cinque stelle

Cossiga
«Mi viene voglia
di ricominciare»
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Marina Mastroluca

Uno dopo l’altro prendono la paro-
la per denunciare la risoluzione
1441 delle Nazioni Unite, che impo-
ne all’Iraq la piena collaborazione
con gli ispettori che dovranno verifi-
care i suoi arsenali. «Un preambolo
di guerra», così viene definito il do-
cumento che il parlamento irache-
no, convocato in sessione straordi-
naria, ha cominciato ad esaminare
ieri ed ha discusso per tre ore. Un
«cumulo di bugie», un testo che «vi-
ola le leggi internazionali e la sovra-
nità di questo
paese», «un pre-
testo per la guer-
ra». Le prime pa-
role pronuncia-
te dall’assem-
blea sono im-
presse nel fuo-
co, i deputati in-
vocano il nome
di Saddam e
chiedono a gran
voce di respinge-
re la risoluzione
delle Nazioni Unite, che «apre le
porte all’aggressione e non alla pa-
ce». Parole pesanti che fanno subito
salire il prezzo del petrolio sui mer-
cati.

Ma i no, così duramente procla-
mati, dal portavoce del parlamento
iracheno Saadoun Hammadi prima
e dallo speaker della commissione
esteri Salim al-Kubaisi dopo, non
preludono necessariamente ad una
bocciatura, che il parlamento in sé
non ha né l’autorità né la forza di
pronunciare. L’assemblea dovrà ri-
ferire il suo parere al Consiglio del
Comando rivoluzionario, la più al-
ta istanza del paese, guidato da Sad-
dam, che è il solo in definitiva a
poter prendere una decisione: la
convocazione del parlamento rien-
tra semmai nel gioco delle parti, Ba-
ghdad non può certo ingoiare il ri-
torno degli ispettori senza battere
ciglio, senza gridare all’inganno. È
stato così altre volte in passato. Il
no di ieri paradossalmente potreb-
be spianare la strada ad un sì futu-
ro.

Nel parlamento di Baghdad si
celebra dunque il momento del ri-
fiuto. «Il comitato raccomanda di
respingere e non approvare la riso-
luzione 1441 del Consiglio di sicu-
rezza in conformità con l’opinione
della nostra gente che ripone fidu-
cia nei deputati», dice Salim al-Ku-

baisi, che raccomanda comunque
di affidare l’ultima parola a Saddam
perché prenda la decisione più ap-
propriata «per la difesa del popolo
iracheno, della sua indipendenza e
della sua dignità».

Raccomandazione superflua,
ma significativa. C’è ancora tempo,
del resto. Il termine fissato dal Con-
siglio di sicurezza per accettare o

respingere la 1441 scade solo il 15
novembre e appare piuttosto inve-
rosimile che Saddam possa scioglie-
re il suo personale verdetto sulla ri-
soluzione Onu prima di quella da-
ta. Quando lo farà - e tutto lascia
credere che il dittatore iracheno
non sceglierà di mettersi un cappio
al collo - potrà indossare i panni del
moderato, dell’autentico interprete

dell’interesse nazionale.
Alternative non ce ne sono, il

regime è isolato, il Consiglio di sicu-
rezza ha votato all’unanimità. Mo-
sca consiglia di accettare in nome
dell’interesse iracheno. La Lega ara-
ba sollecita decisioni che «evitino
ogni operazione militare». Non c’è
margine di trattativa di fronte ad
un rifiuto. Le bombe intelligenti già

piovono sull’Iraq, i caccia america-
ni e britannici che sorvolano la no
fly zone nel sud del paese domenica
scorsa hanno portato a segno un
attacco preventivo su due postazio-
ni missilistiche di Baghdad.

Saddam non ha spazio di mano-
vra ma non può aprire le porte sen-
za fiatare. L’Iraq del resto non ha
mancato occasione di denunciare -
ancora prima della 1441 - l’inutilità
della nuova risoluzione, che consi-
dera intimamente viziata dalla catti-
va volontà americana: un pretesto
per la guerra, visto che la disponibi-
lità a riaccogliere gli ispettori era già

stata manifesta-
ta direttamente
al segretario del-
le Nazioni Uni-
te. Dunque Saa-
doun Hamma-
di, portavoce
del parlamento,
può ben dire
che il documen-
to «mostra in
modo lampante
le cattive inten-
zioni dell’ammi-

nistrazione americana». E
al-Thawra, quotidiano del partito
di regime Baath, in un editoriale
può denunciarne i «vaghi, inganne-
voli argomenti che permettono di
essere usati come pretesti per un
attacco».

Il clima registrato dai paesi ara-
bi non sembra però quello del rifiu-
to, piuttosto le dichiarazioni dei lea-
der vanno nel senso dell’ottimismo.
«Le indicazioni sono positive», ha
detto il ministro degli esteri egizia-
no, Ahmed Maher. Il segretario ge-
nerale della Lega araba Amr Mous-
sa ieri ha detto di ritenere che l’Iraq
dovrebbe «collaborare positivamen-
te», nulla da eccepire sulla risoluzio-
ne semmai si sollecita una composi-
zione più equa dei team degli ispet-
tori: una presenza più significativa
di funzionari provenienti da paesi
arabi.

Se Baghdad finirà per accettare
i consigli dando il suo assenso alle
nuove verifiche sui suoi arsenali, gli
ispettori potrebbero cominciare ad
arrivare il 25 novembre prossimo
in Iraq. Entro il 23 dicembre saran-
no pienamente operativi tra gli 80 e
i 100 funzionari. Baghdad ha tem-
po fino all’8 dicembre invece per
fornire una lista completa delle ar-
mi in suo possesso. Bush ha già det-
to che ogni omissione sarà conside-
rata una «violazione sostanziale».

Secondo alcuni leader arabi
però alla fine dei sette giorni
previsti dalla risoluzione del
Consiglio di sicurezza
l’Iraq accetterà
l’arrivo degli ispettori

‘‘I deputati della
commissione esteri:

in accordo
con l’opinione popolare

raccomandiamo
di dire no

‘‘

«Saddam, respingi l’imposizione Onu»
Appelli dal Parlamento iracheno. «Ma la decisione spetta al Consiglio della rivoluzione»

Il timore
di un voto contrario
al documento
delle Nazioni Unite
fa salire il prezzo
del petrolio

La riunione
dell’assemblea
legislativa convocata
dal capo del regime
proseguirà
quest’oggi

Aerei da guerra americani e britannici hanno dato ieri il via
ai primi attacchi preventivi contro l’Iraq. Partiti dalla
portaerei «Lincoln», che incrocia nel Golfo, aerei Usa e
inglesi hanno colpito due postazioni irachene armate di
missili terra-aria Sam, nella zona di «non sorvolo» istituita
sul sud del Paese. Si tratta del primo attacco del genere da
quando il Consiglio di Sicurezza dell'Onu ha approvato la
nuova risoluzione sul disarmo dell'Iraq. Ed è stata anche la
prima volta, che gli aerei alleati non hanno risposto a una
provocazione irachena diretta contro di loro (accensione di
radar o tiri di missili), ma hanno agito preventivamente,
attaccando postazioni missilistiche che erano state spostate
nella zona di non sorvolo, in violazione di accordi con l’Onu.

‘‘‘‘

Bush: arrenditi o colpiremo
Monito americano prima della riunione dei deputati di Baghdad

Cinzia Zambrano

Mentre la Casa Bianca mette a punto, stan-
do alle ultime indiscrezioni pubblicate sul
New York Times, gli ultimi dettagli militari
per attaccare l’Iraq, nel caso Saddam non
dovesse rispettare la risoluzione 1441 del-
l’Onu sull’invio di nuovi ispettori, il gover-
no di Baghdad mette a punto alleanze
commerciali e conclude affari con Paesi
che, guarda caso, sono proprio tra coloro
che hanno preso le distanze dalle minacce
di guerra americane e britanniche ribadite
ancora negli ultimi giorni contro il rais
iracheno. Come la Germania, il cui secco
«no» a Bush su un intervento militare in
Iraq è valso a Schröder una certa simpatia

tra i pacifisti, oltre che un bel po’ di voti
nella sua seconda corsa alla cancelleria te-
desca. O la Francia, contraria fino all’ulti-
mo ad una guerra preventiva contro Sad-
dam. O ancora l’Arabia Saudita, restia a
concedere le sue basi militari per un’offen-
siva Usa contro Baghdad. Ora Germania,
Francia e Arabia Saudita rappresentano,
insieme a Emirati Arabi e all’Iran, i miglio-
ri partner commerciali del governo irache-
no. Alleanze, che in termini di contratti
hanno un valore di oltre 500 milioni di
dollari.

Teatro delle intese è stato la trentacin-
quesima edizione della Fiera internaziona-
le di Baghdad, l’appuntamento che ogni
anno vede riunirsi nella capitale irachena
un certo numero di aziende provenienti

da più parti del mondo per stringere rap-
porti commerciali nel quadro del program-
ma Onu «petrolio in cambio di cibo». «Ab-
biamo sottoscritto più di 20 contratti con
ditte saudite, iraniane, degli Emirati Arabi,
tedesche e francesi, per un valore di oltre
500 milioni di dollari», ha fatto sapere do-
menica il ministro del Commercio irache-
no Mohammed Mehdi Saleh a conclusio-
ne della fiera. Contratti, che «non sono
solo di natura commerciale, ma anche po-
litica», ha commentato ancora Saleh, citan-
do l’esempio della Francia, a cui l’Iraq non
a caso ha accordato «una priorità», visto
gli sforzi diplomatici di Chirac per argina-
re i disegni bellici degli Usa.

Alla Fiera hanno partecipato circa
1200 aziende provenienti da 49 paesi. «Il

grande numero delle ditte estere e delle
loro delegazioni testimonia il sostegno del-
la comunità internazionale all’Iraq contro
le minacce degli Stati Uniti», ha detto il
ministro Saleh. I contratti stipulati grazie
al programma «petrolio in cambio di ci-
bo», applicato dall’Onu nel 1996 per ridur-
re gli effetti sulla popolazione irachena
stremata dalle sanzioni internazionali im-
poste all’Iraq nel 1990 come conseguenza
dell’invasione in Kuwait, riguardano so-
prattutto la fornitura di prodotti alimenta-
ri, di macchinari, materiale per il settore
delle costruzioni, e automobili. E quest’ul-
time non potevano non provenire che da
aziende tedesche, con cui l’Iraq ha firmato
un contratto di oltre 80 milioni di dollari
per la fornitura di circa 5000 esemplari di

automobili. Il ministro Saleh ha inoltre
annunciato la firma di un accordo di coo-
perazione economica con l’Iran e di due
memorandum d’intesa con Yemen e Sri
Lanka. Quale ringraziamento per la parte-
cipazione alla Fiera, Saleh ha inoltre pro-
messo un trattamento preferenziale in fu-
turo a tutti i Paesi e le aziende presenti
quest’anno a Baghdad.

Le sanzioni contro l’Iraq sono state e
sono tuttora duramente criticate da una
buona parte dell’opinione pubblica inter-
nazionale. Sono in molti infatti a pensare
che esse invece di punire Saddam Hussein
e la ristretta élite al potere, hanno provoca-
to solo vittime innocenti, facendo scoppia-
re nel paese una grave crisi umanitaria,
senza indebolire Saddam.

Alla Fiera internazionale tenutasi nella capitale irachena nel quadro del programma «petrolio in cambio di cibo», firmati contratti con aziende di paesi contrari alla guerra di Bush

Il rais stringe intese commerciali per 500 milioni di dollari

Bruno Marolo

WASHINGTON Il cerchio si chiude. Il
governo americano osserva con in-
sofferenza crescente il tentativo dell'
Iraq di guadagnare tempo. Il presi-
dente Bush non ha aspettato la deci-
sione del parlamento iracheno per il
ritorno degli ispettori dell'Onu. Men-
tre ancora la riunione a Baghdad era
in corso, ha ammonito che un inter-
vento è «urgente» e gli Stati Uniti
useranno forze schiaccianti.

In America ieri si celebrava la
giornata dei combattenti e dei redu-
ci. Bush si è rivolto ai militari che
stanno preparando l'attacco. «L'Iraq
- ha detto - rappresenta un chiaro
pericolo e il momento per affrontar-
lo è prima che colpisca, non il giorno
dopo. Questo è un compito urgente
per noi e per il mondo. Se l'azione
sarà necessaria per la nostra sicurez-
za userò tutta la forza e la potenza
militare degli Stati Uniti, e vincere-

mo». «Non permetteremo - ha riba-
dito - a un dittatore di minacciare
l'America. Questo grande paese non
sarà alla mercè dei complotti di uno
straniero. O il dittatore cederà le ar-
mi o gli Stati Uniti guideranno una
coalizione per disarmarlo».

Bush aspetta che Saddam faccia
un passo falso per scatenare l'offensi-
va. Non soltanto ha firmato i piani di
guerra, ha già pronto lo scenario per
il dopoguerra. Secondo la Casa Bian-
ca il nuovo governo militare america-
no in Iraq avrà almeno due anni a
disposizione per formare una classe
dirigente locale disposta a sostenere

gli interessi degli Stati Uniti e di Israe-
le.

Mentre il parlamento iracheno
manovra come può, le truppe ameri-
cane sono in moto. «Non ci sarà biso-
gno - ha assicurato Condi Rice, consi-
gliera del presidente Bush per la sicu-
rezza nazionale - di sprecare il tempo
del mondo continuando a giocare co-
me il gatto con il topo». Questa volta
il gatto americano ha deciso che il
gioco è durato troppo. È sicuro che il
topo iracheno sarà reticente con gli
ispettori in cerca di armi proibite nel-
la sua tana, e intende farne un bocco-
ne al primo tentativo di resistenza.

«La guerra durerà meno di un
mese», promettono i generali di Bu-
sh, che in questi giorni stanno illu-
strando ufficiosamente alla stampa i
piani per una invasione rapida e in-
dolore. Il Pentagono sostiene di ave-
re armi molto più precise e micidiali
di quelle usate contro l'Iraq nel 1991.
Ai militari iracheni verrà data la scel-
ta: collaborare con il più forte o esse-
re sterminati. In tutte le scuole degli
Stati Uniti si insegna da generazioni
la storica frase di Patrick Henry, il
patriota americano che disse al parla-
mento imperiale inglese: «Datemi li-
bertà o morte». Agli iracheni viene

offerta la stessa alternativa: accettare
la democrazia americana, che in que-
sto caso assumerà la forma insolita
di un governo militare, o pagare il
rifiuto con la vita. Il Wall Street Jour-
nal rivela che secondo le previsioni
della Casa Bianca saranno necessari
almeno due anni per costruire in
Iraq «una società democratica stabi-
le, che sarà la chiave per la stabilità
dell'intero medio oriente». Il proget-
to è ambizioso: sull'esempio dell'
Iraq, le monarchie del Golfo dovran-
no riformarsi o perire, e i palestinesi
dovranno accettare lo stato che Geor-
ge Bush ha in mente per loro, lascian-

do a Israele gli insediamenti e la par-
te araba di Gerusalemme.

Nel tentativo di presentarsi «co-
me liberatori piuttosto che conquista-
tori» gli americani chiameranno a
collaborare con il governatore milita-
re gli esuli iracheni, centinaia dei qua-
li verranno addestrati per servire nel-
la polizia e affiancare le truppe di
Bush. Le elezioni saranno indette
man mano che si potrà contare sui
risultati desiderati: si comincerà con
i sindaci, per finire con il nuovo presi-
dente. I giuristi americani «aiuteran-
no» gli iracheni a stendere una nuo-
va Costituzione. La formazione di

una nuova classe dirigente andrà di
pari passo con la distruzione sistema-
tica dei residui del regime di Saddam
Hussein. Sempre secondo il Wall
Street Journal, il dipartimento di sta-
to americano ha preparato tre liste di
criminali di guerra da processare. Si
tratta di 120 militari e politici, scelti
con la collaborazione degli esuli del
Congresso Nazionale Iracheno. Gli
americani, che dopo aver liberato
l'Italia dal fascismo frenarono i pro-
getti di epurazione della resistenza
italiana, questa volta non hanno pau-
ra che la situazione sfugga loro di
mano. Il ministro della difesa Do-
nald Rumsfeld insiste perché il gover-
natore militare dipenda direttamen-
te da lui, senza imbarazzanti tentativi
di coinvolgere le Nazioni Unite o la
comunità internazionale nella prima
fase della ricostruzione. Secondo i
piani della Casa Bianca il nuovo Iraq
sarà creato a immagine e somiglian-
za del suo zio onnipotente: lo zio
Sam.

Raid angloamericani sull’Iraq

Il dibattito
al Parlamento
iracheno sulla
risoluzione del
Consiglio di
sicurezza dell'Onu.
A sinistra,
il presidente
americano George
W. Bush
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Il numero di persone investite in pieno dal-
la tragedia umanitaria prodotta dalla siccità
che ha sconvolto l’Etiopia negli ultimi anni
potrebbe salire a 15 milioni. A lanciare l’al-
larme è il premier etiopico Meles Zenawi,
che intervistato ieri dalla Bbc ha detto: «Per
ora sei milioni di persone sono colpite in
pieno dalla tragedia; se non ci sarà un mas-
siccio impegno internazionale, visto che le
nostre finanze sono ormai esauste, la cifra
crescerà a 15 per l’inizio del prossimo an-
no, con il concreto rischio che circa tre
milioni di persone muoiano, letteralmente,
di mancanza di cibo».

Il grido di dolore di Zenawi è l’ultimo,
ma anche il più drammatico, in ordine di
tempo, sull’emergenza carestia prodotta da
una prolungata siccità. Da mesi, ormai, ana-
loghi appelli vengono lanciati dalle organiz-
zazioni umanitarie internazionali: proprio
ieri, la Federazione della Croce Rossa ne ha
lanciato un ennesimo da Ginevra, riveden-

do sempre al rialzo le esigenze per la soprav-
vivenza delle popolazioni etiopiche a ri-
schio. Almeno 11 milioni di euro, e subito -
dice la Federazione - per cercare di salvare
il salvabile.

Alla base della tragedia che sta sconvol-
gendo l’Etiopia, con i suoi oltre 60 milioni
di abitanti, è la siccità che la affligge ormai
da un paio d’anni. Ma situazione sostanzial-
mente analoga vive la confinante Eritrea:
meno di quattro milioni di abitanti, alme-
no un terzo dei quali, per le stesse ragioni, a
gravissimo rischio. Due paesi «fratelli», che
si sono dissanguati in una cruentissima
guerra che ha causato molte decine di mi-
gliaia di morti (forse 100mila), e danni spa-
ventosi. Ferite che sarà difficile cicatrizzare,
se mai possibile. E comunque sarà un’ope-
razione che richiederà tempi lunghi, men-
tre in milioni rischiano, letteralmente, di
morire di fame. Solo qualche giorno fa fon-
ti Onu avevano reso noto che almeno una
decina di bimbi che peregrinavano con cir-
ca 20mila persone nel nordest dell’Etiopia
alla ricerca di cibo, avendo dovuto abban-
donare le proprie terre per assoluta man-
canza di che sopravvivere (bestie morte,
terra ormai solo arida e non più produttiva
da anni), avevano perso la vita per mancan-
za di sostentamenti.

I trecento abitanti
piangono le cinque
vittime dell’attentato
palestinese, ma
continuano a credere
nella pace

Fondato nel 1953
per 50 anni il kibbutz
ha condiviso acqua
e terra con gli arabi
del vicino
villaggio

La strage del kibbutz non rimarrà impu-
nita. Nel giorno dell’ultimo saluto ai
cinque civili israeliani, tra cui due bam-
bini di 4 e 5 anni e la loro mamma,
uccisi a sangue freddo da un terrorista
palestinese, il neoministro della Difesa,
Shaul Mofaz, predispone i piani di rap-
presaglia e dà ordine all’esercito di av-
viare una massiccia operazione militare
a Nablus e Tulkarem. «La nostra rispo-
sta sarà molto dura, staneremo i crimi-
nali che hanno ordito questo atto crimi-
nale», dice a l’Unità Avi Pazner, porta-
voce del premier Ariel Sharon. I carri
armati di Tsahal si muovono nella not-
te verso le due città cisgiordane strin-
gendole in una morsa d’acciaio. Si ini-
zia da Nablus e Tulkarem ma l’obietti-
vo principale dell’ira di Israele è l’uomo
di Ramallah, il presidente dell’Anp Yas-
ser Arafat. Contro l’anziano rais si sca-
glia il neo ministro degli Esteri Ben-
yamin «Bibi» Netanyahu: «Arafat - af-
ferma - è responsabile di questo orren-
do attacco. Non c’è dubbio che bisogna
sbarazzarsi di lui perché senza mettere
fine al suo regime terroristico non si
potrà procedere verso la pace». Da tem-
po, Netanyahu, come il suo collega Mo-
faz, invoca l’espulsione dai Territori di
Arafat. A frenarlo è la resistenza ameri-
cana. Israele, ammette «Bibi», deve an-
che tener conto delle condizioni inter-
nazionali nel decidere la sua linea di

condotta. Ed oggi per Washington la
priorità assoluta è porre fine al regime
di Saddam Hussein. A Metzer giungo-
no in serata Ariel Sharon e Shaul Mo-
faz. «Fra noi israeliani - dichiara il pre-
mier - tutti vogliamo la pace. I terroristi
palestinesi - aggiunge dopo aver visita-
to la casa dove una madre e stata uccisa
assieme ai suoi due figli - non distinguo-
no affatto fra donne, bambini, coloni,
soldati» E rivolgendosi ai membri del
kibbutz, Sharon aggiunge: «Voglio rin-
graziarvi per la vostra prolungata pre-
senza in questa località difficile. Voi di-
fendete la sicurezza di Israele e ne garan-
tite la sicurezza».

Dal semidistrutto quartier generale
di Ramallah, oltre a esprimere l’ormai

consueta condanna, stavolta Arafat an-
nuncia di aver ordinato un’inchiesta sul-
l’ennesimo attacco contro civili israelia-
ni, rivendicato dalle «Brigate martiri di
Al-Aqsa», la milizia legata al suo movi-
mento Al-Fatah, che dall’altro ieri è im-
pegnato al Cairo in difficili negoziati
con gli integralisti di Hamas per porre
fine proprio agli attentati in Israele.
«Vogliamo appurare se c’è un legame
di causa ed effetto», spiega Arafat, dopo
che nella telefonata di rivendicazione
dell’altra notte delle «Brigate Al-Aqsa»,
un fantomatico Abu Mujahid aveva af-
fermato che l’assalto al kibbutz Metzer
sarebbe stato «un messaggio ai negozia-
tori del Cairo: non fermeremo la nostra
lotta e gli attacchi contro Israele».

Ma tra i dirigenti di Al-Fatah, com-
preso il nuovo ministro degli Interni
Hani Al-Hassan, che ancora pochi gior-
ni fa aveva lanciato un appello per la
fine degli attentati in territorio israelia-
no, imbarazzo e disappunto sono evi-
denti e resi più cocenti - oltre che dal
rischio di un sabotaggio dei negoziati di
Hamas al Cairo - dalla natura dell’obiet-
tivo scelto per la strage, un kibbutz no-
to per le posizioni pacifiste dei suoi
membri e la loro pluridecennale convi-
venza con i vicini palestinesi». «Gli auto-
ri di questo massacro sono doppiamen-
te criminali - ci dice al telefono Sari
Nusseibeh, uno dei più noti esponenti
della dirigenza palestinese - perché han-
no colpito civili inermi e perché hanno
attaccato uno dei centri più nobili e
attivi nel dialogo con i palestinesi». Ma
le condanne dell’Anp, la commissione
d’inchiesta istituita da Arafat, il comuni-
cato notturno in cui Al-Fatah nega qual-
siasi coinvolgimento nell’attentato e
condanna «tutte le azioni che prendo-
no di mira civili, che si tratti di palesti-
nesi o israeliani», non leniscono la feri-
ta inferta al cuore di Israele dal massa-
cro di Metzer. Una lunga scia di sangue
si dipana dal kibbutz violato alla Stri-
scia di Gaza, dove un bimbo palestinese
di due anni, Nafiz Mishal, viene colpito
a morte in un mitragliamento a Rafah,
ai confini tra Gaza e l’Egitto.  u.d.g.

‘‘ ‘‘

Metzer, la «comune» del buon vicinato

Etiopia, milioni
hanno fame

Dopo una lunga e dolorosa malat-
tia vissuta in piena conoscenza, con
coraggio e forza non comuni, veni-
va a mancare il 7 novembre 2002
alle 13,50 la compagna

FIORELLA

BONGINI

PESCIULLESI

Per espresso desiderio della defunta,
ringraziamo medici e infermieri de-
gli ospedali Santa Maria Nuova, Ca-
merata, Unità Cure Continue per
quanto hanno fatto per alleviarne la
sofferenza. Grazie e ancora grazie.

Nel rispetto delle volontà di Fiorella
ne diamo conoscenza ad esequie av-
venute a quanti la conobbero e ne
apprezzarono il carattere e le quali-
tà.

Luciano Pesciullesi

11-11-1982 11-11-2002

BRUNO NASINI
All’UNITÀ dagli anni lontani della
clandestinità al 1978 appassionato
dirigente dello stabilimento zinco-
grafico.
Con noi sempre.

Sergio, Mirella, Ilaria, Gloria, Giu-
liano, Matteo, Bruno.

Segue dalla prima

Un’azione che ha sconvolto Israele,
non solo per le vittime innocenti di
un odio incontenibile, ma per ciò che
rappresentano Metzer e i suoi 300
membri. Una storia da raccontare -
quella del kibbutz fondato nel 1953 e
appartenente al movimento Hasho-
mer Hazair (Giovane Guardia), di ispi-
razione socialista - dove speranza e
dolore s’intrecciano indissolubilmen-
te. Cosa sia Metzer lo si percepisce
chiaramente dal racconto di Shlomo,
uno dei suoi fondatori: «I rapporti
con gli arabi delle vicinanze - dice -
sono eccellenti. Due settimane fa ave-
vamo proposto all’esercito di spostare
il tracciato di un lungo reticolato di
separazione fra Israele la Cisgiordania
in modo tale che questa barriera pas-
sasse sulle nostre terre e non su quelle
di un vicino villaggio palestinese». Un
gesto di solidarietà concreta, motivato
dalla convinzione, prosegue Shlomo,
«che occorre far di tutto per evitare
che i nostri vicini fossero ridotti alla
fame». Un gesto di solidarietà pagato
a caro prezzo dagli abitanti di Metzer.
«Non viviamo sulla luna - sottolinea
Noah, una giovane madre - sappiamo
che la violenza non risparmia più nes-
suno. Il timore di attentati esisteva co-
munque da tempo e tutti noi eravamo
consapevoli della necessità di una rete
divisoria che garantisse una maggiore
protezione». Ma nella zona di Metzer
quella rete (accompagnata da un fossa-
to profondo e da sensori elettronici di
avvistamento) sarà pronta solo fra ot-
to mesi.

Credevano nel dialogo, i trecento

di Metzer, e per questo si erano battu-
ti contro la militarizzazione del kibbu-
tz: l’altra notte - al momento dell’at-
tentato - c’erano solo due membri ar-
mati di guardia. Per il terrorista è stato
un gioco superare quel tenue sbarra-
mento e colpire spietatamente. Colpi-
re nel mucchio, e nulla importa se a
essere falciati a morte dalle raffiche di
mitra siano una donna mite come Re-
vital Ohayoun (34 anni) e i suoi due
figlioletti Matan e Noam, di quattro e
cinque anni. «Revital - racconta pian-
gendo Yael, una sua amica - era una
donna straordinaria. Aveva educato i
suoi bambini alla fratellanza, al rispet-
to per il prossimo. Spesso Matan e
Noam giocavano con dei bambini del
vicino villaggio palestinese. Per loro,
la casa di Revital era sempre aperta».
Le parole di Yael sono spesso interrot-
te da lunghi, angoscianti silenzi. «Era-
no solo tre mesi - prosegue - che Revi-
tal aveva lasciato Pardes Hanna (una
cittadina della zona, ndr.) per trasferir-
si nel kibbutz. Lo aveva fatto per i suoi
bambini, per Matan e Noam, perché
era convinta che qui avrebbero avuto

una infanzia più felice e dove sarebbe-
ro stati più indipendenti. E invece...».
La Tv israeliana manda in onda, an-
che sul circuito internazionale, le im-
magini strazianti di casa Ohayoun.
L’ingresso sembra un asilo-nido. Si ve-
dono un’altalena, uno scivolo, un co-
niglietto in gabbia, due piccoli pappa-
galli, un orsacchiotto di peluche, tanti
giochi abbandonati sulla ghiaia. Le te-
lecamere inquadrano un biglietto affis-
so sulla porta: è un biglietto di auguri
scritto a matita, con grafia infantile,
da Matan due mesi fa, in occasione
del nuovo anno ebraico: in ebraico c’è
scritto «mamma, ti vogliamo bene e ti
promettiamo di essere più buoni, Ma-
tan e Noam». Ad accrescere il dolore
sono le foto dei bambini sorridenti
appese all’ingresso: un ricordo strug-
gente di chi non c’è più. All’interno
della casa, domina l’orrore: l’apparec-
chio televisivo distrutto dalle raffiche
dei terroristi, sangue sui muri, le trac-
ce lasciate dagli esperti della scientifica
nel tentativo di rilevare le impronte
digitali del palestinese.

La gente del kibbutz si è stretta

attorno ad Avi Ohayoun, l’ex marito
della donna e padre dei bambini. «La
scorsa notte - racconta ancora sotto
shock l’uomo, che si trovava in quel
momento nella sua casa nella vicina
Cesarea - - Revital mi ha chiamato per
telefono. Era spaventata...Ho sentito
anch’io degli spari, seguiti da un lun-
go silenzio». Un silenzio di morte. Avi
non riesce a staccarsi dai giocattoli dei
suoi bambini, dalle foto che li raffigu-
rano insieme a mamma e papà felici,
liberi. Seduto sul divano macchiato di
sangue, Avi Ohayoun non riesce a dar-
si pace: «È colpa mia - ripete - se fossi
stato con loro, con Revital, forse sarei
riuscito a salvarli...». La dinamica del-
l’attacco dà conto di un odio disuma-
no: il terrorista, dopo aver ucciso una
donna - Tirtza Damari, 42 anni, e poi
un uomo - Dori Yitzhak, 44 anni, , il
segretario del kibbutz - entra nella ca-
sa più vicina al recinto, dove si trovava
Revital e i suoi due bambini;. Visto il
palestinese, Revital cerca di rifugiarsi
nella stanza da letto dove dormono i
bambini. Ma viene inseguita e uccisa
spietatamente, mentre accovacciata in

un angolo abbracciava uno dei figli. Il
cadavere del secondo viene trovato ac-
canto al suo letto. Un’esecuzione. A
freddo. Vigliacca. Un messaggio deva-
stante impresso nel sangue: nessun
israeliano può sentirsi al sicuro, ogni
israeliano è un obiettivo da colpire. I
membri del kibbutz raccontano di
aver trascorso una notte di terrore. Su
ordine dell’esercito, afferma Vilan,
uno degli anziani del kibbutz, «abbia-
mo dovuto restare chiusi nelle nostre
case per l’intera nottata. La corrente
elettrica era interrotta, così pure l’ac-
qua. Le informazioni, erano incerte e
contraddittorie. I bambini, inquieti,
impauriti. La possibilità che il terrori-
sta si aggirasse ancora tra le nostre
case in circa di altre vittime, concre-
ta». «Sappiamo adesso - aggiunge Do-
ron Lieber, uno dei responsabili del
kibbutz - che l’incursione del terrori-
sta è durata non più di un quarto
d’ora. Approfittando delle tenebre, è
rientrato in Cisgiordania: andando di
buon passo, sono altri dieci minuti».

Seppur feriti nel profondo, scon-
volti per quelle vittime innocenti, gli

gli abitanti di Metzer non vogliono
soccombere alla logica del terrore e
della rappresaglia. Il giorno dopo la
strage, gli abitanti del kibbutz fanno il
possibile per attenuare lo shock dei
loro figli. Quanti hanno preferito re-
stare in casa con i genitori, hanno avu-
to una giornata libera. Gli altri sono
andati negli asili nido e a scuola, come
al solito. A ricordare la tragedia appe-
na consumatasi sono i banchi vuoti di
Matan e Noam, sono i loro disegni
affissi sulla parete della loro classe. Si
va avanti, con la morte nel cuore. Si va
avanti anche in nome di Revital. «Lei -
afferma Shulamit, una delle maestre
del kibbutz - credeva nella convivenza
pacifica con i palestinesi e si rifiutava
di ritenere che i due popoli fossero
condannati a combattersi e a soffrire
per sempre». E a ricordare che la pace
è possibile sono gli abitanti del vicino
villaggio palestinese di Meisar che si
sono recati nel kibbutz per partecipa-
re al dolore degli «amici israeliani».
«Se ciò fosse accaduto nel mio villag-
gio - dice commosso Najib Abu Rakia,
un attivista arabo dell’organizzazione

per i diritti umani B’tselem - i nostri
amici da Metzer sarebbero sicuramen-
te venuti a Meisar. Questo è il destino
che condividiamo da 50 anni...Non
c’è nulla di simile in Israele. Anche il
sistema idrico dei villaggi è unito in
modo che, in caso d’emergenza, se
uno si rompe, immediatamente entra
in funzione l’altro. Questi - conclude
il giovane arabo - non sono solo cliché
ma un segno tangibile di coesistenza».
«Sappiamo bene - gli fa eco Danny,
un giovane kibbutzim - che buoni e
cattivi ci sono sia fra gli israeliani che
fra i palestinesi. Non penso che con i
nostri vicini in Cisgiordania le cose
cambieranno dopo questa tragedia».
C’è tanta gente nel piccolo cimitero di
Metzer per dare l’ultimo saluto a Yi-
tzhak Dori, segretario del kibbutz e
preside di liceo.

«Credevi fermamente nel buon vi-
cinato, eri sicuro che un giorno la pa-
ce verrà. Non permetteremo che il tuo
sogno sia sepolto con te», promette a
sulla sua tomba la sorella Bruria. Met-
zer non si arrende, Metzer non inten-
de seppellire il sogno della pace e della
coesistenza con i suoi vicini arabi, per-
ché Metzer, ricorda in un comunicato
il Movimento dei kibbutz, «è una pro-
va vivente della coesistenza tra israelia-
ni e palestinesi anche in periodi di
conflitto e spera che così sarà anche in
futuro».

Perché i trecento di Metzer conti-
nuano a credere «che la via della pace
e del dialogo sia l’unica per rompere il
ciclo di violenze omicide».

Umberto De Giovannangeli
(ha collaborato

Cesare Pavoncello)

Nel mirino le città cisgiordane di Nablus e Tulkarem. L’operazione primo banco di prova per il neoministro alla Difesa Mofaz

Assalto al kibbutz, Sharon pronto alla rappresaglia
Nell’agguato uccisi 5 israeliani fra cui due fratellini. A Gaza colpito un bimbo palestinese

tragedia umanitaria

NAIROBI Non si sa se definirlo triste o comico il
funerale al quale ha partecipato un noto uomo
politico del Kenya. Triste perché Joe Donde (così si
chiama il parlamentare) è riuscito a rompere tutte
le alleanze in cui era entrato pretendendone la
leadership, basti pensare che nel corso del funerale
ha definito il candidato dell’opposizione alla presi-
denza della Repubblica, Mwai Kibaki, «topo di
fogna». Comico perché per scampare al linciaggio
della folla inferocita ha dovuto lanciare dietro di sè
un fascio di banconote pur di fermarli. Solo così è
riuscito ad evitare di essere aggredito.

La vicenda è stata raccontata, ieri, dal quotidia-
no Standard. Joe Donde stava partecipando al fune-
rale di suo zio in un piccolo villaggio - Masambali -
nel centro del Kenya, quando si è scagliato contro
il candidato alla presidenza della Repubblica del-
l’opposizione, di cui pur fa parte, ma in posizione

indipendente, definendolo qualcosa tipo «topo di
fogna» nella lingua locale. Giudizio che evidente-
mente non è piaciuto neanche un po’ a quanti
erano presenti al funerale. Così una folla inferocita
gli si è lanciata contro.

Donde non ha potuto fare altro che darsi alla
fuga, cercando rifugio prima a casa sua e poi e poi
in quella più sicura da amici. Ma sarebbe stato
preso e picchiato se non avesse lanciato soldi alle
sue spalle, che hanno appunto bloccato gli insegui-
tori, i quali hanno preferito spartirsi il danaro anzi-
ché continuare la caccia.

In Kenya si voterà per amministrative, politi-
che e presidenziali il prossimo 27 dicembre.

Per la prima volta il potere potrebbe passare
dal partito storico (ed unico fino al ‘92), il Kanu,
unione nazionale degli africani keniani, all’opposi-
zione.

In Kenya un leader antigovernativo preso di mira dalla folla inferocita si salva in extremis

Politico regala soldi e evita linciaggio

Amici e parenti
delle vittime
dell’attacco
palestinese
al kibbutz
Metzer
piangono
durante
il rito funebre
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Roberto Rezzo

NEW YORK Negli anni ‘70 gli scienziati dell'Unione Sovietica
avviarono un programma per misurare gli effetti delle radia-
zioni e simulare le conseguenze di un'esplosione atomica
nelle aree rurali del paese. Il programma, classificato con il
nome di «Gamma Kolos», portò alla disseminazione nelle
province più remote di un numero imprecisato di dispositivi
per esporre le piante alle radiazioni. Semplici scatole metalli-
che, contenenti Cesio 137, un isotopo che emette potenti
radiazioni gamma, una sostanza che si presenta in forma di
polvere metallica, fine come il borotalco e brillante come
l'argento.

Un progetto abbandonato e dimenticato, che ieri il
Washington Post ha riportato all'attenzione con particolari
d'inquietante attualità. Dopo la caduta dell'impero sovietico,
nessuno ha idea di dove questi dispositivi siano andati a
finire. L'Agenzia atomica internazionale stima fra cento e
mille il numero di quelli andati dispersi. La faccenda era
stata considerata di rilievo marginale perché il Cesio 137 non
è il tipo di materiale con cui si possano costruire ordigni
atomici. La valutazione è cambiata da quando gira l'idea che
i terroristi possano realizzare una cosiddetta «bomba spor-

ca», un ordigno che impiega un esplosivo tradizionale per
contaminare l'ambiente circostante con la dispersione di
materiale radioattivo. Gli Stati Uniti hanno speso miliardi
per aiutare i russi a distruggere in modo sicuro armamenti
atomici e nucleari, ma è solo dall'11 settembre dell'anno
scorso che il Cesio 137 è stato incluso nelle sostanze da
sottoporre a massima sorveglianza. Il Senato americano ha
approvato uno stanziamento di 25 milioni di dollari per
rintracciare e distruggere le scatolette metalliche del progetto
«Gamma Kolos» prima che finiscano in mani sbagliate. Non
risulta che nessuna organizzazione terroristica abbia mai
impiegato una bomba sporca, ma dopo le indagini dei servi-
zi segreti e il sequestro di documenti nelle basi di Al Qaeda in
Afghanistan, «il rischio che prima o poi qualcuno la metta
insieme è atrocemente chiaro», ha dichiarato il segretario
all'Energia Usa, Spencer Abraham.

In una simulazione realizzata al computer sono stati
proiettati gli effetti dello scoppio di una bomba sporca nella
città di New York. Una banale carica di tritolo mescolata ad
appena 50 grammi di Cesio sarebbe in grado di contaminare
un'area che comprende da Wall Street a Central Park, l'inte-
ro cuore di Manhattan. Il numero di morti e feriti al momen-
to sarebbe limitato, le vittime immediate dell'attacco sarebbe-
ro solo cadute nella zona d'urto, ma decontaminare edifici,
stazioni della metropolitana, strade e tutto quant'altro le
particelle nucleari trasportate dal vento incontreranno sul
loro cammino, comporterebbe una spesa astronomica, nell'
ordine delle decine di miliardi di dollari. Vi sono poi altre
conseguenze da valutare: il panico tra la popolazione, la fuga
dalle zone contaminate, l'abbandono dei posti di lavoro.
L'equivalente di mezzo bicchiere di polvere, per mettere in
ginocchio la città che si definisce la capitale del mondo.

Restano irrealizzati
molti degli obiettivi
che si proponeva
la coalizione
internazionale contro
il terrorismo

Le bande armate
continuano a farla da
padrone in gran parte
del paese. Tardano ad
arrivare gli aiuti
promessi

‘‘ ‘‘

Lina Tamburrino

Arrivavano dal nord, dalla vallata
del Panjshir, a cento chilometri dal-
la capitale Kabul. Si erano lasciati
alle spalle campi verdi, allegri, pieni
di alberi, con molti corsi di acqua e
poi avevano attraversato un territo-
rio arido punteggiato da villaggi di-
strutti e carcasse di carri armati ar-
rugginiti, testimonianza della guer-
ra contro i sovietici prima e i tale-
ban dopo. Entrando nella capitale
avevano sfiorato l'accampamento
dove venivano addestrati i taleban,
che bombe Usa avevano appena di-
strutto uccidendo- si racconta- cin-
quecento militanti i cui resti erano
stati seppelliti, in tombe senza no-
me, alla periferia sud della città. Era-
no passati davanti al quartiere detto
«sovietico» per le case che erano sta-
te costruite da quegli occupanti, sul-
le quali erano ora cadute due bom-
be americane per fortuna senza
esplodere e senza fare vittime.

Era la mattina del 13 novembre

del 2001 e Kabul appariva una città
spaventata, perciò deserta, piena di
macerie, con la zona sud interamen-
te distrutta, ricordo delle battaglie
fratricide degli anni precedenti. I
miliziani dell'Alleanza del nord arri-
vavano come vincitori della guerra
voluta dagli Stati Uniti e dall'Occi-
dente per abbattere il regime dei
taleban, dare un assetto democrati-
co all'Afghanistan, tirarlo fuori dal-
la disperazione e dalla fame, pacifi-
care le varie etnie.

È passato un anno. Kabul è tor-
nata a rivivere: ci sono i negozi, si
suona la musica, hanno riaperto le
scuole, le donne si vedono per stra-
da (con burka e senza), si stampano
dei giornali, l'Onu ha ridotto il prez-
zo del biglietto aereo per Islama-
bad, gli stranieri (anche questo è un
indice) vivono molto più comoda-
mente di prima. Ma quanto di quel-
le promesse di allora è stato mante-
nuto? Rispondere a questo interro-
gativo non è facile perché- e biso-
gna dirlo- c'era una distanza troppo
forte tra gli impegni annunciati dall'
Occidente, lo stato del paese, il so-
stegno reale da parte dei capi afgha-
ni non coinvolti con il movimento
taleban.

La pacificazione impossibile:
convocando a giugno la Loya Jirga,
Hamid Karzai aveva puntato sia a
dare voce al più grande numero pos-
sibile di rappresentanti della popola-
zione sia a creare un assetto istitu-
zionale che trovasse l'accordo delle
principali etnie e dei loro massimi
esponenti. L'obiettivo non è riusci-
to. È vero che nel governo Karzai ci

sono ministri tagiki, pashtun e di
altre etnie minori, ma la nuova am-
ministrazione non ha prestigio e au-
torevolezza sufficienti per governa-
re oltre il perimetro della capitale.
Nelle province, al nord come al
sud, è rimasta intatta la struttura di

potere dei precedenti «signori della
guerra».

Probabilmente dall'esterno, an-
che da parte degli afghani in esilio,
sono state sottovalutate la profondi-
tà delle divisioni tra etnie, la paura

degli uni verso gli altri (era ben visi-
bile, appena fuori Kabul o se si an-
dava verso Jalalabad, quella dei ta-
giki verso i pashtun). Probabilmen-
te le difficoltà della pacificazione so-
no legate anche alla piega che ha
preso il dopoguerra, centrato essen-

zialmente sullo sforzo militare ame-
ricano diretto a stanare i seguaci di
Al Qaeda, il mullah Omar, Osama
bin Laden, due personaggi, questi
ultimi, dei quali non si sa più assolu-
tamente niente.

L'Occidente, e gli Stati Uniti in
primo luogo, dopo aver solenne-
mente promesso che, cacciati i tale-
ban, l'Afghanistan non sarebbe sta-
to abbandonato al suo destino, si
sono comportati in maniera del tut-
to diversa. Non sono tutti arrivati
gli aiuti promessi per l'anno in cor-
so, quasi due miliardi di dollari, e il
ministro delle finanze Ashref Gha-
ni, uomo tra i più vicini al presiden-
te Karzai, ha detto di essere costret-
to a portare dei tagli al già risicato
bilancio statale di 460 milioni di dol-
lari. La delusione per i mancati aiuti
è generale. A leggere i reportage del-
la stampa americana sembra che
nelle città come nei villaggi più po-
veri e sperduti la popolazione sia
animata da due diversi sentimenti.
È contenta di essere stata liberata
dai taleban. Ma è critica per la len-
tezza della ricostruzione. Che certa-
mente non è facile visto le caratteri-
stiche del paese, fatto di deserto,
montagne e solo qui o là con qual-
che vallata. Non c'è terra sufficiente
per tutti i profughi che sono rientra-
ti dall'Iran e dal Pakistan. E si spera
nei lavori di edilizia che si faranno
quando sul suolo afghano passerà
l'oleodotto, il miraggio degli ultimi
decenni.

I taleban sono stati sconfitti? Se-
condo fonti giornalistiche america-
ne, tra le quali il New York Times

del 4 novembre scorso, al Pentago-
no e al Dipartimento di Stato Usa si
è convinti che i taleban si stiano
riorganizzando lungo i confini con
il Pakistan con l'intento di una nuo-
va ondata terroristica in Afghani-
stan. Da parte delle autorità afgha-
ne le preoccupazioni sono aumenta-
te perché nelle recenti elezioni paki-
stane fondamentalisti islamici allea-
ti con i taleban hanno riportato la
vittoria in alcune delle comunità di
confine.

In conclusione, l'allarme per
una ricomparsa taleban è molto for-
te. E lo è anche la reazione dei mili-
tari americani, che creano spesso ri-
sentimento tra la popolazione. Il ca-
so più recente ha coinvolto la pro-
vincia di Konar, a nord di Kabul e
al confine con il Pakistan, dove sol-
dati Usa sono intervenuti alla caccia
di taleban o di seguaci di Al Qaeda e
hanno attaccato il quartier generale
di un sospetto comandante di Gul-
buddin Hekmatyar, la nuova primu-
la rossa filo taleban di questo dopo-
guerra.

Georgia, scomparse
scatole radioattive

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Le notizie dall'interno
hanno riferito che appena è stata ac-
cennata la parola Cecenia il confron-
to tra europei e russi s'è fatto «viva-
ce». E per nulla addolcito dall'intesa
raggiunta su come garantire la conti-
nuità dei rapporti tra Kaliningrad e il
resto della Russia. Al summit con i
leader dell'Ue (il premier danese An-
ders Fogh Rasmussen, il presidente
della Commissione Romano Prodi e
l'Alto rappresentante, Javier Solana)
il presidente Vladimir Putin non ha
modificato di una virgola l'intransi-
gente posizione che ha assunto nei
confronti dei dirigenti della Cecenia
e del loro leader, Aslan Makhadov.
«Sono terroristi e basta - ha detto - a
queste persone non vanno fatte con-
cessioni». Con implicito ma chiaro
riferimento al rifiuto di trattare con i
sequestratori del teatro di Mosca. Ma
da parte dell'Ue la risposta è stata
altrettanto netta: «Quel conflitto non
può essere valutato soltanto come un
problema di terrorismo», ha replica-
to Rasmussen. Il quale ha ribadito la
visione europea: «Si tratta di un pro-
blema politico che richiede una solu-
zione politica. Non c'è altra strada
per una pace duratura».

Un concetto che Putin s'è sentito
ripetere persino da Lord George Ro-
bertson, il segretario generale della
Nato che lo ha accolto, dopo il verti-
ce al Justus Lipsius, al quartiere gene-
rale di Evere per parlare di terrori-
smo internazionale. Putin, anche in
questa occasione, ha riaffermato la
sua convinzione che i ceceni siano
collegati ad Al Qaeda e Robertson ha
approfittato della giornata per annun-
ciare, a sua volta, la convinzione che
l'Europa «deve stare in guardia» per-
ché i servizi d'informazione hanno
fatto sapere che i terroristi «hanno
intenzione di fare qualcosa» da que-
ste parti.

Il presidente russo, dunque, non
è disposto al dialogo con Maskhadov
e i suoi collaboratori. Ha detto che il
movimento separatista si è trasforma-
to in estremismo e radicalismo reli-
gioso. Per Putin bisogna distinguere
tra lotta al terrorismo e il processo
politico. Nello stesso momento in cui
illustrava questa teoria fuori dal palaz-
zo del Consiglio, alcune centinaia di
manifestanti, organizzati dai verdi e
dai radicali, hanno inscenato una for-
te protesta in favore dei diritti umani.
Il ministro della salute del governo
indipendentista di Grozny, Umar

Khanbiev, ha detto che quanto si è
verificato a Mosca nel teatro «è soltan-
to una piccola parte di ciò che avvie-
ne in Cecenia» a causa della repressio-
ne delle truppe russe. Il presidente
Prodi ha confermato, nel corso della
conferenza stampa congiunta, che
per l'Ue ci deve essere una soluzione
politica al conflitto e che, soprattutto,
«si devono aprire negoziati con gli
attuali leader». Prodi ha riferito che,
durante i colloqui e il pranzo di lavo-
ro tra le due delegazioni (per Mosca
c'era, tra gli altri, il ministro degli
esteri, Ivanov), il presidente Putin ha
mantenuto una posizione «ferma e
continua» sul dossier Cecenia. Le po-
sizioni sono rimaste distanti e del pro-
blema non c'è, ovviamente, traccia
della dichiarazione congiunta che af-
fronta il tema della lotta al terrori-
smo, della cooperazione tra Europa e
Russia. Il terrorismo, è detto nel teso,
va condannato in tutte le sue forme.
Un riferimento ai fatti di Mosca è
stato inserito al secondo punto come
forte condanna per il sequestro degli
ostaggi e per il «criminale atto di ter-
rorismo che non può, in nessun caso,
essere difeso o giustificato».

L'intesa sull'enclave di Kalinin-
grad, accettata da Mosca, e con ogni
probabilità anche dalla Lituania e dal-
la Polonia, si fonda sulle proposte for-
mulate dalla Commissione. I cittadi-
ni che abitano a Kaliningrad riceve-
ranno, probabilmente già a partire
dal 1 luglio del prossimo anno, dei
permessi di transito, rilasciati dalle
autorità lituane, che gli consentiran-
no di recarsi nel rimanente territorio
russo. Non si tratta di un visto, termi-
ne che il Cremlino ha respinto con
sdegno, ma di un «documento di
transito facilitato» per il transito terre-
stre, per un periodo limitato di tem-
po (poi va rinnovato) e a prezzo mol-
to basso. Più o meno un eguale per-
messo, con biglietti di sola andata,
sarà concesso per i viaggi ferroviari.
L'intesa riguarda anche le merci.
L'Unione europea, dal canto suo, ha
promesso alla Russia l'avvio nel 2003
di uno studio di fattibilità per un col-
legamento ferroviario ad alta veloci-
tà, senza fermate e senza visti. Ma la
situazione sarà verificata soltanto do-
po l'ingresso concreto della Lituania
nell'Unione, vale a dire a partire dal
2004. Altri temi del summit hanno
riguardato le relazioni commerciali
(l'Europa è il primo partner della Rus-
sia) e le prospettive che si aprono per
Mosca dopo il riconoscimento, da
parte europea, della Russia come eco-
nomia di mercato.

Liberi dai taleban, ma ancora poveri e in guerra
Domani sarà trascorso esattamente un anno dalla caduta di Kabul e dal collasso del regime dei mullah

il caso

A Bruxelles raggiunto l’accordo per la enclave russa sul Baltico. Il leader del Cremlino ha incontrato anche il segretario della Nato

Putin fa muro sulla Cecenia: non tratto
Al vertice Ue-Russia gli europei non strappano alcun impegno al dialogo. Intesa su Kaliningrad

Un soldato dell’esercito americano perquisisce due uomini nell’Afghanistan del nord

Il presidente
russo
Vladimir Putin
e il presidente
della
Commissione
Europea
Romano Prodi
durante
il summit
Ue-Russia
a Bruxelles
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MILANO Prima condanna in Italia per il reato di aggio-
taggio in Borsa. L'ha pronunciata ieri il giudice Loretta
Dorigo, della decima sezione del Tribunale penale di
Milano, ai danni di Gianmarco Mensi, ex trader della
banca d’affari Merril Lynch International di Londra,
condannato a tre mesi di reclusione con sospensione
della pena.

Mensi, e il suo coinputato Guido Pardini, erano
imputati per aggiotaggio in un'operazione di acquisto e
vendita di contratti futures sul Mib30 risalente al 29
agosto 1997. Secondo l’accusa i due avrebbero giocato
sul fatto che il mercato telematico era prossimo alla
chiusura per realizzare un guadagno di due miliardi di
lire, alterando l'indice Mib30.

L'operazione era stata rilevata dalla Consob, l’orga-

nosmo di vigilanza sulle operazioni di Borsa, che nel
1998 aveva inviato una relazione alla Procura di Mila-
no, sfociata poi nell'apertura di un'inchiesta.

Il pubblico ministero, Eugenio Fusco, aveva chiesto
la condanna a sei mesi per Mensi, mentre tre mesi
erano stati chiesti per Pardini indicato come esecutore
dell'operazione ma invece assolto perchè il fatto non
costituisce reato. Da parte loro, i difensori dei due
imputati, avvocati Giovanni Maria Dedola e Marco
Cozzi, avevano chiesto l'assoluzione per entrambi i lo-
ro assistiti.

Mensi, che ricorrerà in appello, è stato anche con-
dannato ad una multa di 5 mila euro. Sia per la pena
principale, sia per la multa, a Mensi è stata concessa la
sospensione della pena.

PRIMA CONDANNA PER AGGIOTAGGIO IN BORSA
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Roberto Rossi

MILANO Marco Tronchetti Provera le
ha definite «nuove azioni di efficien-
za e di adeguamento delle strutture
produttive». Un modo elegante e un
po’ contorto per annunciare la chiu-
sura di sei stabilimenti e il taglio di
2.400 posti di lavoro sparsi in tutto il
mondo (200 circa saranno in Italia).
Ma la perifrasi usata dal presidente è
anche un modo, altrettanto elegante,
per dire che le cose per il gruppo
Pirelli nel 2002 non stanno andando
bene.

Basta scorrere i dati che riguarda-
no gli ultimi nove mesi per renderse-
ne conto. Il gruppo Pirelli ha dichia-
rato, infatti, di aver chiuso con un
risultato netto negativo per 407 mi-
lioni, a fronte dei 215 milioni di utile
nei primi nove mesi del 2001. «La
crisi senza precedenti che da oltre un
anno sta attraversando il mercato del-
le infrastrutture per le telecomunica-
zioni - è stato detto in conferenza dal
numero uno della Bicocca - conti-
nua a condizionare pesantemente
l’andamento delle aziende del settore
in tutti i principali paesi del mondo
occidentale». Ed è questo il contesto
che serve a giustificare il calo nei rica-
vi del gruppo Pirelli a partire da gen-
naio di quest’anno, calo che si aggira
attorno all’11% rispetto allo stesso
periodo del 2001.

In verità se le attese per Pirelli
non erano rosee, c’è anche da dire
che il mercato si aspettava qualcosa
di meglio dai conti. Non a caso non
appena resi noti i risultati il titolo è
andato a picco (- 5,2%). Ma a Tron-
chetti le valutazioni del mercato im-
portano sempre meno. Perché Pirel-
li, comunque, «rimane un’azienda
che sta meglio dei concorrenti». «I
nostri risultati - ha detto Tronchetti
Provera - sono migliori: nei pneuma-
tici siamo in 2 a guadagnare, e nei
cavi per telecomunicazioni le perdite
della concorrenza sono un multiplo
delle nostre. Sappiamo che avremo
tempi difficili e acceleriamo la puli-
zia e la ristrutturazione, facciamo gli
industriali».

E per il futuro? «Guardo al futu-
ro con fiducia - ha ripreso -, ci atten-

diamo miglioramenti ma solo per
azioni interne. Sul mercato non ci
facciamo illusioni, sarà sui livelli del
2002, se non peggiori».

E quando un’azienda non in per-
fetta salute e vede nero comincia a
tagliare. Era successo l’anno passato
(da settembre 2001 a settembre 2002
sono stati 2.500 gli esuberi). Accadrà
anche quest’anno. In questo caso nel
settore cavi per telecomunicazioni
ed energia. «Il 70% della riduzione di

organico avverrà entro il 2002 - ha
detto Tronchetti - il 90% entro mar-
zo 2003. Il piano prevede tagli distri-
buiti in diversi Paesi, non ci sono
impatti traumatici. Per quanto ri-
guarda l’Italia attueremo dei trasferi-
menti di personale, abbiamo già pre-
so contatto con i sindacati». Le fab-
briche in via di chiusura saranno in-
dicate solo a negoziato chiuso.

Ma l’incontro stampa di ieri non
è servito solo per illustrare i conti.

Tronchetti Provera lo ha utilizzato
per affrontare anche altri temi. Co-
me quello di un accorciamento della
catena di controllo che da Olimpia
(la cui partecipazione è stata svaluta-
ta) porta a Telecom o la questione

Gnutti. Nel primo caso il gruppo Pi-
relli, almeno nel breve termine, «non
ha in programma nessuna fusione
tra Pirelli Spa e Pirelli & C.», ha detto
Tronchetti Provera. «La strategia re-
sta quella di non fare operazioni stra-

ordinarie in una situazione di instabi-
lità del mercato azionario come quel-
la attuale». Anche per un eventuale
ingresso di Emilio Gnutti, il finanzie-
re bresciano artefice con Roberto Co-
laninno della prima scalata alla Tele-
com, Tronchetti ha smentito intese.
«Per quanto riguarda accordi con
Gnutti non essendoci nulla da comu-
nicare, nulla comunichiamo». Ma su-
bito dopo ha aggiunto: «Gli azionisti
di Olimpia - la holding che controlla

Olivetti-Telecom - potranno even-
tualmente valutare l’ingresso nel-
l’azionariato di nuovi soci se sarà
conveniente per la società».

Anche sul rapporto con le ban-
che, sempre più preoccupate per il
debito di Olimpia, Tronchetti ha vo-
luto minimizzare. «Non esiste tensio-
ne per Olimpia, visto che il debito
continua a diminuire. Nessuna ban-
ca si è fatta viva, anzi ci hanno offer-
to linee di credito».

MILANO La boccata d’ossigeno per Sergio
Cragnotti è arrivata ieri sera da Londra.
La Law Debenture, il rappresentante degli
obbligazionisti (chiamata anche Trustee)
nei bond Cirio, ha deciso di attendere il
piano di ristrutturazione finanziario del-
l’imprenditore romano prima di dichiara-
re il «cross default». Prima cioè di dichia-
rare l’insolvenza anche per le altre sei ob-
bligazioni contratte da Cragnotti due an-
ni or sono e di condannarlo in questo
modo al tracollo.

Il garante dei sottoscrittori tecnica-
mente può decidere, infatti, il «cross de-
fault» ma, come hanno sottolineato alcu-
ni operatori, ha preferito conoscere il pia-
no di ristrutturazione della società prima
di prendere una decisione in merito.

Nel giro di uno o due giorni al massi-
mo, il Trustee invierà agli obbligazionisti
una nota per informarli se si sono verifica-
te le condizioni per dichiarare l’insolven-
za completa. Sta a questi ultimi decidere
se avvalersi della segnalazione del Trustee.

Se il piano di salvataggio della Cirio
dovesse risultare credibile «non avrebbe
senso la dichiarazione di cross default da
parte del Trustee», ha detto un operatore
di una banca, spiegando che «a questo
punto sarebbe infatti ragionevole aspettar-
si una possibile profonda ristrutturazio-
ne, con le eventuali entrate dalle dismissio-
ni che potrebbero servire a ripagare i debi-
ti a breve».

Intanto i numeri del gruppo Cragnot-
ti sono ancora sotto esame del consulente

finanziario milanese Guido Roberto Vita-
le. Il presidente si è detto disposto anche a
fare a sacrifici. «Guido Roberto Vitale sta
analizzando i numeri del gruppo e ha biso-
gno di altre informazioni», ha detto Cra-
gnotti ai giornalisti.

Per quanto riguarda l’obbligazione da
150 milioni scaduta il 3 novembre scorso
Cragnotti ha detto: «Pensiamo di avere
quanto prima un incontro col Trustee e
definire quando sarà pagato». Circa le mo-
dalità di pagamento «vedremo che cosa
dicono le banche». Chiestogli poi se nel
programma di ristrutturazione ci fosse an-
che la dismissione di attività del gruppo,
Cragnotti ha risposto «sì, certamente, so-
no disponibile a tutto, anche a fare sacrifi-
ci». Cragnotti non ha voluto precisare

quali attività siano state prese in conside-
razione, dicendo che «adesso è prematu-
ro: lasciamo lavorare Vitale».

La crisi era iniziata la settimana scorsa
con la dichiarazione di insolvenza emessa
proprio dalla Law Debenture. «Siamo in
una fase concitata e iniziale - ha spiegato
una fonte vicino al dossier sentita dal-
l’agenzia Radiocor - e la società si sta muo-
vendo con grande attivismo sondando la
disponibilità dei creditori ad accettare il
piano di ristrutturazione».

Secondo la fonte, poi, l’evento di un
«cross default», ancorché ipotizzabile, è
«un processo lungo e complicato» e co-
munque possibile solo se specificamente
previsto dai regolamenti delle singole
emissioni obbligazionarie della società.

Lungo e complicato perché a chieder-
lo non sarebbe mai il rappresentante fidu-
ciario degli obbligazionisti, anche se in
teoria potrebbe farlo. Il Trustee è di fatto
un agente che non si assume responsabili-
tà sostanziali e agisce in modo cauto e
conservativo. Per chiedere il «cross de-
fault» si dovrebbe quindi agire con un
secondo metodo. Un’assemblea richiesta
da almeno 20% degli obbligazionisti e
questo per ciascuna delle emissioni.

Per Cragnotti quindi si potrebbero
prospettare ancora alcuni giorni di respi-
ro. Ma fino a quando? E soprattutto baste-
ranno a imbastire un piano credibile? Og-
gi un nuovo vertice con i consulenti potr-
rebbe dare la risposta.

ro.ro.

MILANO Con tutta la gente che in Italia si
occupa di pubblicità, a chi si affida La7,
la rete del gruppo Pirelli-Telecom, per la
raccolta degli spot? All’ex assistente perso-
nale di Silvio Berlusconi, ex direttore di
Publitalia (la concessionaria di Mediaset
e dai cui lombi è nata Forza Italia, il
primo caso al mondo di un partito sorto
dalla pubblicità), oggi titolare della Cairo
Communications, cioè Urbano Cairo.

Ora, forse è un errore pensare male,
ma è mai possibile che il gruppo guidato
da Tronchetti Provera si trovi - per desti-
no, per forza, per l’ineluttabilità degli

eventi - a incontrarsi sempre con Berlu-
sconi, le sue aziende, i suoi sodali? E’ vero
che Tronchetti Provera, in una recente
intervista, ha dichiarato orgogliosamente
di «non aver nessuna cambiale da paga-
re» a Berlusconi e, anzi, che il suo gruppo
continuerà a fare affari con la Fininvest,
ma, insomma, a tutto c’è un limite.

Dopo la conquista di Telecom, Tron-
chetti Provera ha comprato la Edilnord
del fratello minore di Berlusconi a un
prezzo da ammiratore (forse è per questo
che la Pirelli Real Estate è una delle poche
società al mondo che non riesce ancora a

superare il prezzo di collocamento), ha
rilevato dalla Fininvest le inutili «Pagine
Utili», oltre ad aver ridotto La7 a una rete
televisiva per una stretta ricerca di amici.
E adesso che cosa ti combina Tronchetti
Provera? Per cercare la pubblicità per la
sua tv si affida a uomo che più berlusco-
niano non c’è, il fedelissimo Cairo che
anche recentemente, prima di prendere
l’incarico, avrebbe incontrato Silvio Ber-
lusconi.

C’è qualche cosa che non torna. Alla
Seat-Pagine Gialle ci sono, o almeno
c’erano, i più formidabili venditori di

pubblicità del mercato, possibile che non
ce sia uno in grado di vendere gli spot de
La7? Nel progetto originario di lancio del-
la ex Telemontecarlo, Lorenzo Pellicioli,
ex capo della Seat, aveva immaginato un
progetto coerente, di raccolta interna al
gruppo della pubblicità. Sembrerebbe la
cosa più normale, tenuto conto che sia
la7 che la Seat si occupano, in generale,
di comunicazione. E invece arriva il feno-
meno Cairo che, proprio di recente, ha
perso il contratto con alcuni periodici
della Rcs in coincidenza con l’arrivo di
Franco Tatò, uno che di editoria se ne

intende.
Con La7 nelle mani di Cairo, un uo-

mo di Berlusconi che potrà forse conqui-
stare le briciole che gli lascerà Publitalia,
il presidente del Consiglio e proprietario
di Fininvest-Mediaset ha, come potrem-
mo dire?, una posizione almeno domi-
nante sul mercato della pubblicità. Con-
trolla Publitalia, la Mondadori, sei reti Tv
(Mediaset più la Rai), anche la piccola
La7 e tra poco sceglierà anche il nuovo
responsabile della Sipra, la concessiona-
ria di pubblicità della tv pubblica.

r.e.

La Pirelli licenzia 2.400 lavoratori
La Bicocca in “rosso”, partono i tagli, chiudono sei fabbriche. Il 2003 sarà brutto come il 2002

MILANO Non fosse bastata l’ultima sconfitta con
l’Udinese, per l’Inter arriva un altro boccone amaro.
Questa volta però non dal campo, ma dal fronte
finanziario. Perché il suo vice presidente Marco
Tronchetti Provera ha deciso di svalutare la
partecipazione che deteneva nel club neroazzurro (18
milioni).
A Tronchetti Provera non si potrebbe neanche
rimproverare nulla perché per Pirelli il 2002 anche
dal fronte della partecipazioni è stato un anno nero.
A fine trimestre per la società milanese il saldo
negativo è stato per 100 milioni di euro. Di qui la
decisione di svalutare la partecipazione in Olimpia
(82 milioni) e nell’FC Internationale del suo amico
Massimo Moratti.

Il rappresentante degli obbligazionisti avrebbe espresso l’intenzione di conoscere il piano di ristrutturazione finanziaria prima di dichiarare l’insolvenza per i sei bond. L’imprenditore: «Disposto a fare sacrifici»

Cirio, Cragnotti cerca a Londra una boccata d’ossigeno

Cairo, ex assistente del presidente della Fininvest, direttore di Publitalia, ora raccoglie la pubblicità per la tv di Tronchetti Provera

Un uomo di Berlusconi per gli spot de «La7»

Sergio Cragnotti

Marco Tronchetti
Provera
presidente della
Pirelli

Svalutata la partecipazione nell’Inter
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MILANO Rallentano le richieste di pensioni
d'anzianità. Secondo i dati forniti dall’Inps
quest'anno, rispetto al 2001, sono diminuite
del 4,64% mentre il totale delle domande di
pensionamento ha registrato un'impercettibile
flessione dello 0,3%.

In forte crescita le posizioni definite e accol-
te che inglobano richieste presentate in prece-
denza: +18,7% nel complesso, +17,7% le pen-
sioni di anzianità. Le pratiche definite nel 2002
sono state oltre 763mila.

I dati, che sono relativi al periodo 1˚ genna-
io - 30 settembre 2002, mostrano un aumento
del totale delle domande Inps giacenti (le prati-
che non ancora lavorate) del 3,8%, mentre
risultano in flessione del 59,8% le giacenze dei
pensionamenti anticipati e del 7,7% quelle del-
le pensioni di anzianità.

Se poi si va ad analizzare il Fondo lavorato-
ri dipendenti (esclusi gli ex fondi Trasporti,
Elettrici e Telefonici) le richieste di pensioni di
anzianità sono scese del 9,8% mentre le prati-
che che sono state definite salgono dell'8,2% e
quelle accolte del 18,51%.

In rallentamento invece i pensionamenti
anticipati (-25,8% le richieste pervenute,
-1,87% quelle definite e -9,32% quelle accol-
te). Trend sostenuto per le pensioni di vecchia-
ia: le domande pervenute sono salite del
3,32%, quelle definite del 16,6%, quelle accol-
te del 20,57%.

Trend analogo si registra per il capitolo
delle pensioni di reversibilità: le domande per-
venute nei primi nove mesi hanno registrato
un aumento del 4,68%, quelle definite del
12,94%, quelle accolte del 14,48%. In crescita
anche le pratiche giacenti: +7,23%.

Per gli ex Fondo Trasporti, Fondo Elettrici,
Fondo Telefonici il numero di pratiche perve-
nute è diminuito del 6,7% mentre sono au-
mentate del 6,7% quelle accolte. In diminuzio-
ne di poco più del 12% le pratiche giacenti.

Quanto a quelle di anzianità anche per que-
sta voce le richieste pervenute hanno avuto un
calo (-10,83%), mentre il numero di richieste
accolte ha registrato un incremento dell’8,8
per cento.

ENERGIA ELETTRICA

Aumenta la quota
di importazione
I consumi di elettricità a ottobre sono cresciuti
dell'1,5% rispetto all'ottobre 2001. L’aumento dei
consumi ha interessato tutto il territorio
nazionale: +1,6% al Nord, +0,9% al Centro e
+1,5% al Sud. A ottobre il fabbisogno è stato
coperto per l'82% con la produzione nazionale e
per il restante 18% con le importazioni, in
aumento del 4,1% rispetto all'ottobre 2001.

ITALGAS

In crescita clienti
e utile netto
Nei primi nove mesi del 2002 il conto economico
consolidato di Italgas evidenzia un utile netto di
173 milioni di euro contro i 152 dell’analogo
periodo del 2001 (+13,8%). L'incremento è stato
influenzato dal nuovo metodo tariffario
predisposto dall'Autorità. Nello stesso periodo
sono aumentati i clienti (+2%), i volumi di gas
venduti (+1,2%), il risultato operativo (+7,2%)
mentre è diminuito il costo del lavoro (-7,4%).

POLIGRAFICI EDITORIALE

Migliorano i conti
ma cala il fatturato
Nei primi nove mesi il gruppo Poligrafici
Editoriale ha segnato un mol positivo per 12
milioni di euro da un «rosso» di 2,5 milioni di un
anno prima e perdite ante imposte scese da 18,2 a
7,7 milioni. Il fatturato è passato invece da 227 a
216 milioni a causa di minori concessioni
pubblicitarie gestite. In rialzo il mol della
controllata Monrif, tornata anche all'utile lordo
(120mila euro contro una perdita di 13,3 milioni).

MEDIOLANUM

La raccolta premi
diminuita del 4%
Mediolanum ha chiuso i primi nove mesi con un
utile netto consolidato pari a 50 milioni di euro,
in calo del 26% rispetto all'analogo periodo del
2001. Le masse amministrate consolidate sono
cresciute del 15% a 20,9 miliardi. La raccolta netta
complessiva si è attestata a 2.387 milioni, in calo
del 4% rispetto allo stesso periodo del 2001.

È stata varata ieri la Costa Fortuna, la più grande
nave passeggeri battente bandiera italiana. Lunga 272
metri e in grado di trasportare 3.400 passeggeri, la
Costa Fortuna ha una stazza doppia del mitico Rex,
ma anche del Titanic e della Michelangelo, l'ultimo
transatlantico varato in Italia.

Con il varo tecnico della Costa Fortuna (l'allaga-

mento del bacino di carenaggio) sono 25 le navi
costruite o in costruzione da parte di Fincantieri per
il gruppo statunitense Carnival (propeietario della
Costa), per un importo di nove miliardi di dollari.

Madrina della nave è stata Alessandra Roggero-
ne, la più giovane dipendente dello stabilimento di
Sestri Ponente.

varata la Costa Fortuna, è la più grande

MILANO Un operaio immigrato marocchino è morto
ieri mattina in un incidente sul lavoro alla Feralpi di
Lonato (Brescia). Boulhalib Jamal Eddine, 44 anni,
da un anno e mezzo al lavoro nella fabbrica
bresciana, stava lavorando al reparto laminatoio sul
«treno vergella», quando su una postazione vicina si è
formato un incaglio. L’operaio è intervenuto per
eliminarlo quando la «coda» della vergella lo ha
colpito alla testa uccidendolo sul colpo. Di fronte a
questa ennesima tragedia, i compagni di lavoro
hanno immediatamente reagito con uno sciopero di
protesta.
«Le cause che hanno provocato questa tragica morte -
denuncia la Fiom-Cgil di Brescia - sono ora al vaglio
delle autorità competenti, anche se il fatto che una
persona sia morta lavorando evidenzia che le misure
di sicurezza non esistevano o non erano certamente
adeguate alla complessità e al tipo di impianto». C’è
dunque da spiegare - scrive ancora la Fiom - come
mai il «treno vergella» non sia stato fermato durante
questa operazione ad altissima pericolosità e come
mai non esistessero «fermi» automatici dell’impianto
in grado di evitare una simile tragedia.

MILANO Guerra, vendite al dettaglio
e produzione industriale statuniten-
se. Sui principali listini mondiali
tornano ad addensarsi molte nubi.
I termini ultimativi dati dall’Onu a
Baghdad hanno paralizzato gli
scambi. I timori di un nuovo conflit-
to hanno riaperto ferite che i giorni
scorsi erano state sanate dai buoni
risultati di alcune grandi società
americane, talmente buoni da far
sospettare ai più una ripresa molto
ravvicinata.

E invece così non sembra esse-
re. I mercati sono ricaduti, nell’atte-
sa di sapere come si muoverà l’eco-
nomia. E l’economia per ora appare
ancora bloccata. Non a caso le atte-
se sui dati delle vendite al dettaglio
e della produzione industriale in
America nel mese di ottobre sono
riviste al ribasso.

Aspettando l’ufficializzazione,
che avverrà giovedì e venerdì, gli
investitori hanno cominciato a fa-
sciarsi la testa. Milano è tornata
quindi in negativo con il Mibtel sot-
to di 1,27 punti percentuali sotto
pressione anche per la crisi Pirelli,
Fiat e Cirio. Meglio tutte le altre
con perdite ridotte a Parigi
(-0,15%), Londra (-0,47%) e Am-
sterdam (-0,6%).

E dire che a ottobre l’andamen-
to della Borsa italiana ha evidenzia-
to quelli che venivano considerati i
primi timidi segnali di ripresa del
mercato azionario: l’indice Mib è
risalito in un mese dell’8,5% facen-
do recuperare alla capitalizzazione
complessiva 31 miliardi di euro
(dai 428,9 miliardi di fine settem-
bre a 460,6), pari al 36,8% del Pil.
Questo è stato il migliore risultato
di piazza Affari dal febbraio del
2000, da quando cioè la Borsa era
sui massimi, prima del periodo di
declino.

Ma quando sembrava di aver
imboccato la giusta via, proprio sul
fronte di Corporate America in ge-
nerale e di alcune big del settore
tecnologico in particolare, si è fatto
un passo indietro. General Electric
e Hewlett Packard si sono distinte
come protagoniste negative di gior-
nata, trainando i ribassi dello S&P
500. La prima è stata penalizzata dal

fatto che il decano degli investitori
Warren Buffett sarebbe intenziona-
to a offrire per la sezione assicurati-
va del gruppo la metà della cifra
richiesta dalla casamadre (8 miliar-
di di dollari). La seconda ha invece
sofferto il fatto che il presidente Mi-
chael Capellas ha dato le dimissio-
ni, essendo in procinto di passare,
come riporta il Wall Street Journal,
a guidare il colosso telefonico Worl-
dCom.

Negli Stati Uniti poi non sem-
bra spegnersi il caso Harvey Pitt.
Dopo le sue dimissioni da presiden-
za della Sec, la Consob d’America, e

quelle del capo della ragioneria, Ro-
bert Herdman, un’altra testa stareb-
be per rotolare. Secondo alcune in-
discrezioni il prossimo ad abbando-
nare l’Authority di Borsa - o, me-
glio, la neonata Commissione di
controllo sulle società quotate - do-
vrebbe essere William Webster, l’ex
direttore della Cia e dell’Fbi, la cui
nomina ha scatenato il ribaltone del-
l’ultima settimana.

In tre giorni, dalla serata di mar-
tedì a quella di venerdì, la Sec ha
visto stravolti i propri vertici, usciti
di scena perchè responsabili di ave-
re taciuto sul passato aziendale di

Webster alla guida del comitato di
auditing di una società - la Us Tech-
nologies - accusata di frode contabi-
le da parte di alcuni suoi investitori.
Un addio alla Securities and
Exchange Commission (tuttora in-
vestita del compito di indagare sul
comportamento tenuto dalla vicen-
da tanto da Pitt, quanto da Herd-
man) che potrebbe spingere Web-
ster alle dimissioni dal suo incarico
come tratteggiato dai principali
quotidiani americani, già indaffara-
ti nel prospettare le possibili candi-
dature al soglio di Pitt.

ro.ro.

Dopo la megamulta alle compagnie, i Tribunali impongono il rimborso dei danni

Rc auto, ora partono i risarcimenti

Scendono le richieste
di pensione d’anzianità

Inps

Roberto Rezzo

NEW YORK Michael Capellas si è di-
messo ieri dall’incarico di presiden-
te di Hewlett-Packard; la decisione
è motivata da un comunicato uffi-
ciale con l’intenzione di “perseguire
altre opportunità di carriera”. La no-
tizia avvalora e conferma le indiscre-
zioni che danno per imminente la
sua nomina ad amministratore dele-
gato di WorldCom, il gigante tele-
com trascinato dagli scandali in ban-
carotta.

L’incarico di Capellas sparisce
dall’organigramma di Hp e le sue
competenze vengono assorbite dal-
l’amministratore delegato Caryl Fio-
rina. La posizione era stata creata
ad hoc e faceva parte degli accordi
per la fusione con la rivale Com-
paq, di cui era presidente e ammini-
stratore delegato. Un’operazione da

19 miliardi di dollari che Capellas e
Fiorina hanno architettato e porta-
to a termine contro la strenua oppo-
sizione di azionisti importanti, tra
cui gli eredi dei fondatori di HP.

“Ho preso questa decisione con
tranquillità visti i progressi raggiun-
ti nell’integrazione delle due socie-
tà, l’attuale posizione di mercato di
Hp e la solidità del gruppo dirigen-
te - ha dichiarato Capellas - Ho un
grandissimo rispetto per Caryl e la
sua leadership. Non potrei essere
più orgoglioso per quanto abbiamo
realizzato insieme e ho piena fidu-
cia nei futuri successi della società”.
Fiorina si è detta d’accordo con la
sua decisione, spiegando che ormai
“l’integrazione ha raggiunto un
punto naturale di transizione”. A
Wall Street il titolo Hp ha ceduto
circa l’un percento, in linea con la
generale tendenza dei listini, senza
pertanto segnalare preoccupazioni

da parte degli investitori.
Le reazioni si vedono piuttosto

dalle parti di WorldCom: fonti del-
la società riportate dal Wall Street
Journal dicono che “a questo punto
è come se il consiglio di amministra-
zione si fosse già dimesso”. Le dimis-
sioni dell’amministratore delegato
John Sidgmore sono ormai una for-
malità. Una breve parentesi, inizia-
ta per sostituire Bernard Ebbers,
messo alla porta dopo la scoperta di
un buco in bilancio che si stima
oltre i 9 miliardi di dollari e che gli
accertamenti tuttora in corso po-
trebbero far ancora aumentare. Ave-
va promesso di rimettere i conti in
ordine e di rilanciare la società, ma
non è riuscito a evitare che i libri
finissero in Tribunale né a restituire
fiducia agli investitori. Alla sua ge-
stione si possono accreditare con
certezza solo 16mila licenziamenti e
il non aver procurato altri danni.

Difficile prevedere cosa Capel-
las abbia in mente per WorldCom.
Dalla sua ha la fiducia delle banche
e in generale anche quella dei merca-
ti. È considerato una manager su
misura per le situazioni di crisi. Nel
1999 prese il comando di Compaq
quando la società era praticamente
allo sbando nelle scelte d’indirizzo
tecnologico e sprofondata in borsa.
Ha svolto un lavoro costante per
consolidarla e stabilizzarla, ma non
è mai riuscito a far recuperare il
valore perso dalle azioni. Il suo col-
po migliore è stato quello di vender-
la a Hp, e proprio questa potrebbe
essere la strategia da seguire per ri-
mettere in piedi WorldCom. L’ac-
quirente potrebbe spuntare fra le
grandi società di telefonia locale, si
sono fatti i nomi di Verizon e Gce,
gruppi che lo scoppio della bolla
Internet ha risparmiato e che già
forniscono servizi su larga distanza.

L’unica cordata in lizza per l’acquisto della terza genco messa in vendita dall’Enel ha presentato la nuova offerta

È arrivato il rilancio per Interpower

Milano torna a perdere dopo alcuni tentativi di ripresa. Le difficoltà di Pirelli, Fiat, Cirio allontanano i risparmiatori

La guerra tiene in ostaggio le Borse
Mercati in ribasso tra le notizie di crisi aziendali e le ultime minacce di Bush

MILANO Il cartello delle compagnie
assicurative colpito dalla multa di
700 miliardi di vecchie lire inflitta
dall'Antitrust, deve ora fare i conti
con le condanne dei Tribunali che
impongono il risarcimento dei dan-
ni provocati agli assicurati. E le sen-
tenze di rimborso fioccano, per pre-
mi pagati dagli utenti dal 1995 al
2000.

A sottolineare le numerose deci-
sioni dei Tribunali a favore degli
utenti, è l'associazione dei consuma-
tori Adusbef, che ha messo sul pro-
prio sito un fac-simile del modello
con cui fare ricorso al magistrato.

«La storica multa di 700 miliardi
di vecchie lire inflitta dall'Antitrust

al cartello assicurativo, confermata
dal Tar e dal Consiglio di Stato, co-
mincia a maturare i suoi effetti - af-
ferma l'Adusbef in una nota -. Le 17
compagnie (Sai, Generali, Helvetia,
Lloyd Adriatico, Azzurritalia, Mila-
no, Ras, Reale Mutua, Zurigo, Al-
lianz Subalpina, Assitalia, Toro, Uni-
pol, Winterthur, Axa, Fondiaria e
Gan), che nel settore Rc Auto deten-
gono il 90% del mercato, vengono
condannate dai Tribunali a risarcire
i danni inferti agli assicurati, quanti-
ficati nel 20% dei premi pagati dagli
utenti dal 1995 al 2000». Una conse-
guenza - secondo l'Adusbef - di un
«finto mercato», in cui le compagnie
hanno creato cartelli monopolistici

grazie all'obbligo di assicurarsi e han-
no agito sulla leva dei prezzi effet-
tuando «scippi con destrezza», quan-
tificati in 7 mila miliardi di vecchie
lire a danno dei consumatori.

«Se in Italia ci fosse una legge
sulla “class action” come negli Usa -
conclude l'associazione - scatterebbe
il risarcimento d'ufficio per tutti gli
assicurati danneggiati, in assenza di
una pur auspicata legge sul “danno
punitivo”, gli utenti faranno fatica
ad ottenere giustizia intasando i Tri-
bunali. Ma i ricorsi sono doverosi,
anche per costringere compagnie e
Isvap a maggiore trasparenza ed a
più equi rapporti con il tartassato e
vessato popolo dei consumatori».

Operaio marocchino muore
in un incidente sul lavoro
alla Feralpi di Lonato

Il manager è uno dei più noti nel mondo dell’informatica: ha creato il colosso Compaq che poi si è fuso con Hewlett Packard

Terremoto in HP, Capellas lascia per WorldCom

Carly Fiorina e Michael Capellas Presidente dell’HP

MILANO È arrivato alle 18 in punto
di ieri, termine fissato dal vendito-
re, il rilancio della cordata Acea,
Electrabel, Energia, per Interpower,
la terza genco posta in vendita dal-
l’Enel.

A questo punto, l'esame della
nuova offerta spetta formalmente
allo steering committee (comitato
Enel-Tesoro-Industria) che si è su-
bito riunito e che entro stamattina
dovrà arrivare ad una decisione.
L'obiettivo, secondo le poche indi-
cazioni che riescono a filtrare, sareb-
be quello di ultimare la valutazione
entro oggi, in tempo per la riunione
del consiglio d'amministrazione
dell'Enel (convocato per l'approva-

zione dei risultati del terzo trime-
stre), che potrebbe dare l'ok finale.

Venerdì scorso lo «steering
committee» aveva scritto all'unica
cordata rimasta in gara, Acea -Ele-
crabel-Energia Italiana, chiedendo
un rilancio dell'offerta, atteso in
tempi brevissimi. Si era trattato di
una richiesta di rilancio cosiddetta
«al buio», senza cioè l'indicazione
esatta di una cifra.

Il rilancio non dovrebbe co-
munque essere troppo oneroso per
il consorzio (nei giorni scorsi aveva
precisato il presidente di Acea, Ful-
vio Vento aveva preferito il termine
«ritocco». Secondo quanto riferito
da fonti di mercato infatti, la prima

offerta presentata si aggira tra gli
850 e i 900 milioni di euro, rispetto
al miliardo indicato come prezzo
base.
L'ipotesi della richiesta di un rilan-
cio si era affacciata già all'indomani
della presentazione dell'offerta vin-
colante dal parte di Acea-Electra-
bel-Energia Italiana, ritenuta incon-
grua dal gruppo elettrico, controlla-
to al 68% dal Tesoro.

Interpower è la più piccola delle
tre Genco che Enel deve cedere in
linea con il decreto Bersani di libera-
lizzazione del mercato elettrico.
Ha ha una capacità produttiva in-
stallata di 2.600 MW e 934 dipen-
denti.
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I timori di una guerra in
Iraq, dopo il no di Saddam
Hussein alla risoluzione
dell'Onu, hanno imbava-
gliato i mercati europei,
con Piazza Affari che ha
chiuso la seduta a 17152
(-1,27%). Fib dicembre che
scambia a 23345, senza
grandi oscillazioni. Scam-
bi per meno di 5.000 miliar-
di di vecchie lire, anche in
conseguenza di una parzia-
le chiusura dei mercati
americani per il Veterans'
Day. Il mercato ha chiuso
così in calo la quarta sedu-
ta consecutiva. Un merca-
to che ha dovuto vedersela
anche con le scadenze tec-
niche del mese, in calenda-
rio per venerdì 15 novem-
bre. L’offerta ha preso di
mira i bancari, soprattutto
i titoli del risparmio gesti-
to. Tra i pochi titoli in con-
trotendenza, gli energetici.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3263 1,69 1,71 -2,78 -42,78 45 1,34 3,75 - 87,62

ACEA 8628 4,46 4,41 -5,09 -41,05 424 4,29 7,58 0,1800 948,97

ACEGAS 9596 4,96 4,90 -2,52 -26,55 7 4,30 7,35 0,3400 176,32

ACQ MARCIA 516 0,27 0,26 -3,02 -2,88 56 0,20 0,30 0,0207 103,05

ACQ NICOLAY 4453 2,30 2,30 2,45 10,31 1 1,91 2,54 0,0800 30,86

ACQ POTABILI 27998 14,46 14,40 - 8,72 0 12,00 15,20 0,1100 117,89

ACSM 2891 1,49 1,47 -5,16 -36,55 15 1,23 2,57 0,0500 55,54

ACTELIOS 11728 6,06 6,07 0,51 - 4 1,79 9,26 - 102,97

ADF 19330 9,98 9,95 -3,18 -25,31 0 9,27 15,97 0,2400 90,19

AEDES 6349 3,28 3,31 1,10 -10,70 36 3,03 4,45 0,1400 305,02

AEDES RNC 5786 2,99 2,98 - 2,17 2 2,76 3,86 0,1500 12,55
AEM 2262 1,17 1,15 -3,77 -47,88 1452 1,00 2,24 0,0420 2102,46

AEM TO 2097 1,08 1,08 -3,23 -39,46 84 0,97 2,33 0,0340 375,05

AIR DOLOMITI 30384 15,69 15,70 -0,35 70,64 10 9,20 15,89 - 130,64

ALITALIA 497 0,26 0,25 -2,91 -63,64 3300 0,21 0,73 0,0413 993,67

ALLEANZA 13941 7,20 7,23 -2,35 -41,59 3342 5,98 12,53 0,1600 6093,66

AMGA 1404 0,73 0,73 -1,78 -35,43 126 0,64 1,15 0,0150 236,39

AMPLIFON 36270 18,73 18,60 -0,20 -2,68 4 16,86 24,45 0,0500 367,54

ARQUATI 1480 0,76 0,78 -2,63 -24,70 2 0,76 1,82 0,0100 18,76

ASM BRESCIA 3127 1,62 1,61 -2,01 - 26 1,61 1,85 - 1183,12

ASTALDI 4421 2,28 2,29 -0,74 - 60 2,09 3,05 - 224,70

AUTO TO MI 14933 7,71 7,68 2,31 12,61 90 6,07 8,56 0,3600 678,66

AUTOGRILL 16652 8,60 8,77 0,09 -17,38 783 6,77 13,06 0,0413 2187,84

AUTOSTRADE 18418 9,51 9,50 -0,20 21,96 12261 7,58 9,63 0,2300 11254,16

B B AGR MANTOV 17690 9,14 9,14 -0,44 -8,53 3 8,17 10,47 0,4600 1226,98

B ANTONVENET 29404 15,19 15,13 -1,12 - 196 14,07 21,63 0,6000 3590,87

B BILBAO 18768 9,69 9,65 - -26,57 0 7,35 14,25 0,0900 30977,39

B CARIGE 3876 2,00 1,99 -0,60 2,82 207 1,87 2,00 0,0723 1761,57

B CHIAVARI 9441 4,88 4,89 -4,08 14,51 450 3,75 5,42 0,2000 341,32

B DESIO-BR 4206 2,17 2,23 -0,22 -17,19 4 2,02 2,91 0,0680 254,12

B DESIO-BR R 3582 1,85 1,85 -0,54 -1,39 1 1,75 2,17 0,0820 24,42

B FIDEURAM 8705 4,50 4,47 -5,47 -50,41 9309 3,50 9,55 0,2300 4407,39

B LOMBAR W04 83 0,04 0,04 1,13 - 243 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 19121 9,88 9,96 1,08 4,23 64 9,29 11,63 0,3300 3117,82

B NAPOLI RNC 1961 1,01 1,01 -2,50 -17,17 6 0,92 1,30 0,0494 129,74
B PROFILO 2513 1,30 1,32 -2,57 -50,42 48 1,12 2,83 0,1130 157,41

B SANTANDER 11643 6,01 6,01 -0,96 -39,20 0 4,92 10,38 0,0751 28672,41

B SARDEG RNC 13579 7,01 7,09 -4,03 -19,98 16 6,60 9,88 0,6200 46,29

B TOSCANA 6661 3,44 3,42 -2,87 -14,26 127 3,40 4,55 0,1800 1092,71

BASICNET 1554 0,80 0,80 1,14 -24,97 99 0,72 2,86 0,0930 23,59

BASTOGI 194 0,10 0,10 -0,89 -32,20 105 0,09 0,18 - 67,59

BAYER 37959 19,60 19,49 -1,31 -45,68 6 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 4814 2,49 2,45 -4,11 -65,86 60 2,33 7,43 0,0800 223,74

BEGHELLI 980 0,51 0,50 -4,75 -43,65 102 0,46 1,03 0,0258 101,20

BENETTON 18881 9,75 9,72 -2,71 -22,04 240 8,47 16,08 0,4100 1770,38

BENI STABILI 945 0,49 0,49 0,76 -8,04 1858 0,43 0,63 0,0150 831,01

BIESSE 5234 2,70 2,65 -5,65 -42,24 5 2,42 4,73 0,0900 74,04

BIM 6957 3,59 3,64 2,42 -21,64 66 3,09 5,68 0,1290 448,73
BIM 04 W 246 0,13 0,13 -7,50 -76,95 12 0,13 0,59 - -

BIPIELLE INV 6442 3,33 3,34 0,09 6,36 0 2,92 4,40 0,0300 1973,80

BNL 1839 0,95 0,95 -3,38 -58,88 17373 0,79 2,66 0,0801 2043,89

BNL RNC 1954 1,01 1,01 -6,15 -54,20 27 0,85 2,50 0,0415 23,41

BOERO 24203 12,50 12,50 - 38,89 0 8,60 12,98 0,2500 54,25

BON FERRAR 21593 11,15 11,50 7,57 29,88 9 8,36 11,15 0,1800 55,76

BREMBO 8465 4,37 4,38 -1,48 -40,55 64 4,15 7,35 0,1100 304,88

BRIOSCHI 374 0,19 0,19 -3,47 -1,07 322 0,17 0,28 0,0025 93,19

BRIOSCHI W 53 0,03 0,03 -0,73 -36,05 480 0,02 0,06 - -

BULGARI 7019 3,63 3,75 -0,95 -58,54 3985 2,97 10,08 0,0620 1072,75

BURANI F.G. 13813 7,13 7,16 -1,55 -2,11 83 6,04 7,45 0,0550 199,75

BUZZI UNIC 11869 6,13 6,10 -3,77 -17,43 211 5,47 9,71 0,2300 779,79
BUZZI UNIC R 11682 6,03 5,86 -3,14 2,39 0 5,24 8,18 0,2540 76,76

C C LATTE TO 4299 2,22 2,22 -0,22 -12,94 0 2,06 3,15 0,0300 22,20

CALP 6312 3,26 3,26 0,31 27,05 0 2,56 3,29 0,1100 91,07

CALTAG EDIT 10402 5,37 5,33 -3,30 -22,44 21 4,74 7,98 0,2500 671,50

CALTAGIRON R 8307 4,29 4,29 - -0,23 0 3,84 5,91 0,0700 3,90

CALTAGIRONE 8084 4,17 4,20 - -5,82 3 3,83 5,17 0,0500 452,11

CAMFIN 5300 2,74 2,73 -1,12 -25,83 13 2,22 5,01 0,0520 266,60

CAMPARI 62038 32,04 31,71 -0,44 22,01 27 25,44 37,89 0,8800 930,44

CAPITALIA 2263 1,17 1,16 -4,28 -47,13 11622 0,77 3,13 0,0500 2579,77

CARRARO 2614 1,35 1,34 0,60 2,35 26 1,10 1,82 0,1540 56,70

CATTOLICA AS 44437 22,95 22,94 0,26 -4,45 20 20,64 28,69 1,0000 988,76

CEMBRE 4058 2,10 2,13 -0,84 -12,67 1 1,96 2,85 0,1000 35,63
CEMENTIR 4494 2,32 2,29 -3,42 -3,89 164 2,18 3,11 0,0600 369,32

CENTENAR ZIN 2537 1,31 1,31 0,69 -17,61 2 1,00 1,62 0,0361 18,67

CIR 1632 0,84 0,85 -3,12 -8,68 933 0,66 1,38 0,0413 649,50

CIRIO FIN 371 0,19 0,19 - -38,40 0 0,18 0,34 0,0129 70,92

CLASS EDIT 3410 1,76 1,78 -3,16 -50,63 104 1,14 4,06 0,0440 162,43

COFIDE 723 0,37 0,37 -3,10 -23,11 597 0,33 0,69 0,0155 268,55

CR ARTIGIANO 6593 3,40 3,38 -1,02 -4,68 7 3,06 3,62 0,1229 384,49

CR BERGAM 28330 14,63 14,51 0,42 2,93 2 13,42 16,26 0,6500 903,13

CR FIRENZE 2391 1,24 1,24 -2,29 6,56 169 1,01 1,41 0,0520 1341,50

CR VALTEL 15918 8,22 8,20 -1,16 -8,26 37 7,99 9,04 0,3615 430,93

CREDEM 8839 4,57 4,55 -2,25 -19,43 359 3,95 7,45 0,2000 1247,66

CREMONINI 2426 1,25 1,25 -2,04 -21,64 76 1,25 1,83 0,0230 177,70
CRESPI 1202 0,62 0,62 0,02 -43,32 230 0,59 1,22 0,0671 37,24

CSP 3456 1,78 1,76 -4,97 -35,86 41 1,78 2,94 0,0500 43,73

CUCIRINI 1706 0,88 0,88 2,44 -20,56 0 0,74 1,11 0,0516 10,57

D DALMINE 266 0,14 0,14 -1,08 -32,98 821 0,11 0,22 0,0023 158,93

DANIELI 3905 2,02 2,02 -1,22 -33,50 2 1,74 3,43 0,0300 82,45

DANIELI RNC 2542 1,31 1,29 -7,79 -25,57 90 1,19 1,96 0,0516 53,08

DANIELI W03 49 0,03 0,03 -3,77 -83,30 21 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 12005 6,20 6,20 -1,59 27,57 0 3,99 7,19 0,1070 138,74

DE FERRARI R 5218 2,69 2,69 - -11,64 0 2,50 3,29 0,1120 40,60

DE'LONGHI 9209 4,76 4,74 -1,98 39,68 44 3,37 5,66 0,0330 711,02

DUCATI 3509 1,81 1,80 -1,91 1,12 339 1,40 2,04 - 287,20

E EDISON 3507 1,81 1,81 -2,64 -29,97 396 1,62 2,72 0,0200 5220,96

EDISON R 3311 1,71 1,71 -0,58 -15,85 2 1,59 2,23 0,0500 132,38

EMAK 4492 2,32 2,32 -0,56 -1,28 2 2,08 2,85 0,1300 64,16

ENEL 9517 4,92 5,00 3,16 -21,61 20143 4,52 6,80 0,3600 29800,01

ENERTAD 7828 4,04 4,04 -0,27 183,92 23 1,38 4,16 0,0207 202,53

ENI 27063 13,98 14,02 1,85 0,63 24897 13,22 17,15 0,7500 55932,23

EPLANET W03 289 0,15 0,15 -3,27 -64,02 27 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 387 0,20 0,20 -3,85 -50,91 20 0,12 0,45 - -

ERG 6882 3,55 3,54 -1,01 -11,83 132 3,24 4,73 0,2000 574,97

ERICSSON 34136 17,63 17,88 -1,07 -34,34 7 16,15 32,20 0,2400 453,80

ESAOTE 9906 5,12 5,10 - 50,47 8 3,21 5,17 0,0600 240,44

ESPRESSO 5877 3,04 3,02 -2,45 -9,91 996 2,37 4,84 0,0850 1307,05

F FERRETTI 8442 4,36 4,36 - 17,62 3 3,31 4,46 0,0300 677,58

FIAT 16549 8,55 8,39 - -51,73 4110 8,01 18,16 0,3100 3702,74

FIAT PRIV 9335 4,82 4,76 0,27 -59,93 298 4,48 12,28 0,3100 497,97

FIAT RNC 9598 4,96 4,84 1,02 -55,88 190 4,54 11,55 0,4650 396,13

FIAT W07 592 0,31 0,31 3,56 - 151 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1617 0,84 0,84 -0,35 -29,48 0 0,77 1,38 0,0500 8,89

FIN PART 1350 0,70 0,70 -4,39 -32,79 368 0,52 1,08 0,0168 163,20

FIN PART W 131 0,07 0,07 -6,00 -29,25 348 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2724 1,41 1,47 2,15 -33,32 56 1,21 2,21 0,0362 70,46

FINCASA 703 0,36 0,37 1,22 -3,69 105 0,33 0,41 0,0258 61,69

FINECO 865 0,45 0,44 -3,72 -53,99 9703 0,32 1,10 0,0671 1567,46

FINMECCANICA 1052 0,54 0,54 -5,15 -43,38 25927 0,39 1,04 0,0100 4579,91
FOND ASSIC 4771 2,46 2,42 -4,61 -55,33 502 1,99 5,89 0,1050 948,32

FOND ASSIC R 3723 1,92 1,89 -3,23 -56,33 25 1,89 4,66 0,1260 25,86

G GABETTI 3048 1,57 1,60 - -22,58 28 1,57 2,88 0,0500 50,37

GANDALF W04 534 0,28 0,27 -6,77 - 43 0,24 0,95 - -

GARBOLI 1578 0,82 0,82 - 0,12 0 0,75 0,88 0,1033 22,00

GEFRAN 7418 3,83 3,79 -2,82 -10,76 8 3,40 4,40 0,2000 55,17

GEMINA 1484 0,77 0,76 -1,49 8,51 90 0,69 1,07 0,0100 279,34

GEMINA RNC 1820 0,94 0,94 - -29,11 0 0,90 1,42 0,0500 3,54

GENERALI 32959 17,02 17,12 -2,23 -45,34 7347 14,35 31,27 0,2800 21715,03

GEWISS 4767 2,46 2,48 -2,59 -30,57 47 1,90 4,78 0,0500 295,44

GIACOMELLI 1402 0,72 0,70 -7,81 -63,56 592 0,46 2,43 - 39,64

GIM 1622 0,84 0,83 -0,77 -1,42 118 0,78 1,06 0,0310 124,56

GIM RNC 2033 1,05 1,05 - -13,01 0 0,95 1,32 0,0724 14,34

GIUGIARO 7246 3,74 3,75 0,27 -2,98 17 3,35 4,42 0,1376 187,10

GRANDI NAVI 3005 1,55 1,56 -0,76 -30,50 12 1,55 2,49 0,0700 100,88

GRANDI VIAGG 1158 0,60 0,59 -7,90 -2,87 305 0,42 1,08 0,0129 26,91

GRANITIFIAND 13742 7,10 7,17 -0,46 0,57 26 6,29 8,12 0,0900 261,61

GRUPPO COIN 11362 5,87 5,73 -5,32 -35,50 97 4,48 9,37 - 386,17

H HDP 4103 2,12 2,14 2,00 -37,42 443 1,76 3,80 0,0400 1549,43

HDP RNC 2374 1,23 1,24 2,15 -42,01 24 1,03 2,17 0,0600 35,98

I IFI PRIV 19177 9,90 9,81 -0,80 -58,68 44 9,90 25,33 0,6300 305,79

IFIL 6306 3,26 3,19 -2,71 -37,18 251 2,97 5,32 0,1800 839,18

IFIL RNC 4606 2,38 2,37 -0,08 -40,32 56 2,15 4,14 0,2007 437,93

IM LOMB W03 12 0,01 0,01 - -60,53 138 0,01 0,02 - -

IM LOMBARDA 206 0,11 0,11 3,01 -22,64 50 0,10 0,19 - 63,94

IMA 25286 13,06 13,22 8,21 49,91 49 8,40 13,76 0,3600 471,43

IMMSI 1390 0,72 0,72 -4,95 2,35 115 0,51 0,91 - 157,92

IMPREGIL RNC 898 0,46 0,46 4,55 -22,55 12 0,41 0,70 0,0400 7,49

IMPREGIL W03 84 0,04 0,04 -1,79 -48,45 20 0,03 0,12 - -

IMPREGILO 784 0,40 0,40 -2,52 -30,25 432 0,34 0,70 0,0100 292,35

INTBCI W PUT 10706 5,53 5,54 0,87 47,64 1616 2,36 5,66 - -

INTEK 787 0,41 0,42 5,14 -3,78 173 0,33 0,44 0,0155 67,18

INTEK RNC 755 0,39 0,39 3,35 -6,11 130 0,32 0,43 0,0206 14,30

INTERBANCA 33112 17,10 17,21 0,47 15,75 41 14,49 19,92 1,7500 853,00

INTERPUMP 7716 3,98 3,98 -0,50 -5,19 58 3,80 4,70 0,1000 330,13

INTESABCI 2980 1,54 1,53 -0,45 -44,00 38863 1,44 3,70 0,0450 9104,27

INTESABCI R 2169 1,12 1,12 -0,18 -43,32 2587 1,05 2,76 0,0800 1044,39

IPI 6967 3,60 3,65 0,16 -3,23 8 3,28 4,19 0,1800 146,74

IRCE 4783 2,47 2,49 1,01 -9,92 3 2,27 3,12 0,0700 69,48

IT HOLDING 4428 2,29 2,27 -2,16 -27,54 8 2,11 4,31 0,0258 562,31

ITALCEM 17657 9,12 9,05 -2,87 3,77 316 8,45 10,62 0,2400 1615,14

ITALCEM RNC 9362 4,84 4,75 -3,38 12,31 205 4,22 5,70 0,2700 509,76

ITALGAS 19651 10,15 10,27 1,83 -4,13 1838 9,26 11,78 0,1800 3537,06

ITALMOBIL 62348 32,20 32,20 -1,65 -5,29 0 28,96 42,86 0,9400 714,28

ITALMOBIL R 37318 19,27 19,08 -2,60 3,94 8 18,18 24,73 1,0180 314,98

J JOLLY HOTELS 8895 4,59 4,58 -0,69 -8,56 2 4,42 7,38 0,1033 91,67

JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44

JUVENTUS FC 3629 1,87 1,86 1,59 -47,26 91 1,71 3,67 0,0120 226,63

L LA DORIA 3394 1,75 1,78 0,62 -20,68 0 1,74 2,21 0,0279 54,34

LA GAIANA 1919 0,99 0,99 - -19,76 0 0,96 1,40 0,0400 17,79

LAVORWASH 5425 2,80 2,78 -1,00 -33,55 7 1,94 4,22 0,1100 37,36

LAZIO 1031 0,53 0,53 -4,97 -64,66 699 0,50 1,53 - 83,65

LINIFICIO 2027 1,05 1,11 5,32 -28,24 3 0,96 1,46 0,0200 12,44

LINIFICIO R 1743 0,90 0,90 - -23,08 0 0,85 1,23 0,0500 5,64

LOCAT 1325 0,68 0,68 0,67 -5,00 408 0,59 0,85 0,0325 370,81

LOTTOMATICA 14512 7,50 7,50 -2,47 26,24 70 5,94 10,01 1,5000 1321,10

LUXOTTICA 28599 14,77 14,73 -3,01 -19,38 248 11,91 22,91 0,1700 6708,87

M MAFFEI 2345 1,21 1,22 -0,33 -1,62 15 1,16 1,39 0,0430 36,33

MANULI RUB 2378 1,23 1,22 -1,21 25,50 12 0,83 1,27 0,0260 102,70

MARANGONI 5805 3,00 2,98 -0,77 12,71 1 2,16 3,01 0,0516 59,96

MARCOLIN 2446 1,26 1,25 -0,48 -4,32 11 1,16 1,79 0,0250 57,31

MARZOTTO 10421 5,38 5,41 0,28 -40,46 35 4,96 10,81 0,3200 357,03

MARZOTTO RIS 12199 6,30 6,30 - -27,17 0 5,41 11,06 0,3400 21,15

MARZOTTO RNC 9999 5,16 5,14 -0,89 -32,43 10 5,16 8,73 0,3800 12,87

MEDIASET 13159 6,80 6,84 -1,37 -16,16 4134 5,57 10,38 0,2100 8027,62

MEDIOBANCA 13505 6,97 6,85 -4,20 -44,62 2323 6,20 12,60 0,1550 5430,38

MEDIOLANUM 9755 5,04 5,04 -2,70 -50,48 7032 3,80 10,71 0,1000 3654,42

MELIORBANCA 8930 4,61 4,63 -1,11 -6,88 11 3,89 5,84 0,2300 338,96

MERLONI 21471 11,09 11,25 -1,69 88,17 284 5,59 12,31 0,2200 1197,16

MERLONI RNC 13645 7,05 7,00 -1,02 68,03 8 4,14 8,01 0,2380 17,64

MIL ASS W05 112 0,06 0,06 -3,33 -63,38 58 0,05 0,17 - -

MILANO ASS 3499 1,81 1,83 -1,03 -49,04 249 1,66 3,72 0,2100 612,69

MILANO ASS R 3600 1,86 1,90 1,44 -40,21 18 1,71 3,35 0,2300 57,15
MIRATO 9811 5,07 5,04 -1,18 26,20 3 3,66 5,69 0,1800 87,15

MITTEL 6636 3,43 3,43 1,09 9,15 3 2,84 3,66 0,2000 133,65

MONDADORI 10971 5,67 5,68 -3,48 -18,72 507 4,91 8,69 0,6200 1469,07
MONDADORI R 16458 8,50 8,50 -6,59 -4,85 0 7,71 23,58 0,6252 1,29

MONRIF 1006 0,52 0,52 -1,55 -40,34 11 0,49 1,03 0,0258 77,91

MONTE PASCHI 3962 2,05 2,08 0,88 -26,54 4249 1,80 3,81 0,1033 5316,99
MONTEFIBRE 1172 0,61 0,60 -1,59 1,56 99 0,44 0,70 0,0300 78,72

MONTEFIBRE R 1261 0,65 0,67 -1,81 2,73 103 0,53 0,76 0,0500 16,93

N NAV MONTAN 2037 1,05 1,05 -1,32 -10,01 7 0,90 1,29 0,0500 129,25
NECCHI 173 0,09 0,09 12,12 -59,36 1295 0,07 0,23 0,0516 20,39

NECCHI W05 104 0,05 0,06 26,36 -62,31 352 0,03 0,16 - -

NEGRI BOSSI 4817 2,49 2,53 1,65 -12,76 19 2,18 2,85 0,0400 54,74

O OLCESE 734 0,38 0,38 -1,15 -15,76 7 0,22 0,55 0,0775 24,30

OLI EXTEC04W 206 0,11 0,10 -9,66 -55,77 810 0,02 0,24 - -

OLIDATA 3259 1,68 1,66 -2,18 -37,57 1 1,33 2,97 0,0909 57,22
OLIVETTI 2010 1,04 1,03 -2,36 -27,56 50896 0,84 1,48 0,0350 9181,34

OLIVETTI W02 11 0,01 0,01 -10,94 -96,39 4158 0,00 0,16 - -

P P BG-C VA 35380 18,27 18,24 0,42 0,13 135 17,86 22,51 1,0000 2482,61

P BG-C VA W4 649 0,34 0,34 - -18,19 6 0,32 0,51 - -

P COM IN 12015 6,21 6,25 -1,50 -36,15 397 5,37 10,34 0,6197 816,17

P COM IN W 88 0,05 0,05 1,11 -66,89 15 0,04 0,14 - -
P CREMONA 23123 11,94 11,97 -0,31 40,54 46 7,97 12,91 0,1700 401,08

P ETR-LAZIO 21491 11,10 11,10 0,16 7,72 6 9,99 12,19 0,3700 285,13

P INTRA 24769 12,79 12,86 -0,31 15,45 43 10,30 13,16 0,4000 383,34
P LODI 14679 7,58 7,64 0,79 -12,04 56 7,35 12,19 0,1800 1124,01

P MILANO 6430 3,32 3,29 -2,26 -15,11 617 3,06 4,89 0,2272 1276,22

P SPOLETO 10649 5,50 5,50 - -2,10 0 5,15 7,00 0,3200 83,14

P VER-NOV 22048 11,39 11,31 -2,44 - 661 10,34 13,89 - 4213,67
PAGNOSSIN 2757 1,42 1,42 1,71 -53,77 1 1,40 3,08 0,0250 28,48

PARMALAT 5046 2,61 2,67 2,34 -14,11 2407 2,53 3,99 0,0200 2097,49

PARMALAT W03 1254 0,65 0,68 3,88 -23,71 91 0,59 1,32 - -
PERLIER 324 0,17 0,17 - -14,97 0 0,16 0,22 0,0050 8,12

PERMASTEELIS 28165 14,55 14,60 0,77 -10,18 21 13,67 21,99 0,2000 401,47

PININFAR RNC 36789 19,00 19,00 -3,01 6,38 0 15,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 35546 18,36 18,38 -0,91 -2,15 3 13,98 24,89 0,3400 169,83

PIRELLI 1660 0,86 0,85 -5,24 -56,29 24094 0,77 2,10 0,0800 1644,71

PIRELLI R 1918 0,99 0,99 -5,79 -45,46 57 0,96 1,90 0,0904 87,17

PIRELLI REAL 36443 18,82 18,99 -1,07 - 37 16,32 24,40 - 764,23
PIRELLI&CO 2337 1,21 1,21 -3,81 -56,25 730 1,16 3,55 0,0800 746,28

PIRELLI&CO R 2254 1,16 1,15 -6,06 -54,81 33 1,10 3,05 0,0904 40,06

POL EDITOR 2176 1,12 1,14 0,18 8,91 31 0,90 1,57 0,0413 148,37
PREMAFIN 1428 0,74 0,74 -0,31 -30,86 18 0,66 1,27 0,1033 229,36

PREMUDA 1717 0,89 0,90 2,05 -20,83 19 0,87 1,41 0,0800 54,91

R R DEMEDICI 1673 0,86 0,87 -0,18 -34,26 18 0,79 1,59 0,0165 116,87
R DEMEDICI R 1933 1,00 0,99 -5,35 -22,01 8 1,00 1,61 0,0275 3,31

RAS 22501 11,62 11,72 -0,42 -11,05 2126 9,84 15,32 0,3700 8361,33

RAS RNC 26856 13,87 13,86 - 28,02 5 9,43 14,32 0,4100 133,64
RATTI 1181 0,61 0,61 - -21,39 0 0,54 0,89 0,0516 19,03

RECORDATI 43508 22,47 22,58 -0,27 0,72 30 18,05 28,50 0,2500 1123,15

RICCHETTI 755 0,39 0,40 -0,45 -25,11 58 0,33 0,53 0,0100 83,50

RICH GINORI 1706 0,88 0,88 1,28 -39,66 11 0,86 1,47 0,0530 79,99
RINASCENTE 8597 4,44 4,44 - 14,05 267 2,92 4,45 0,1064 1327,23

RINASCENTE P 8539 4,41 4,41 -0,90 12,36 1 3,35 4,65 0,1064 13,87

RINASCENTE R 8016 4,14 4,14 - 23,91 65 2,85 4,14 0,1376 425,72
RISANAMENTO 2992 1,54 1,57 -0,82 -31,33 19 1,52 2,39 0,0504 175,32

ROLAND EUROP 1653 0,85 0,84 -4,69 -2,35 99 0,69 1,41 0,0780 18,78

RONCADIN 525 0,27 0,27 -3,96 -33,55 205 0,27 0,67 0,0413 11,00

S SABAF 27811 14,36 14,50 1,93 13,07 11 11,99 15,69 0,3400 162,78

SADI 3768 1,95 2,00 0,05 -29,00 0 1,95 2,75 0,1500 20,04

SAECO 6384 3,30 3,27 -1,18 22,75 683 2,53 3,48 0,0300 659,40
SAES GETT 15153 7,83 7,88 -1,82 -34,69 4 6,31 12,91 0,2500 108,59

SAES GETT R 10332 5,34 5,34 -0,47 -34,66 0 4,38 8,69 0,2650 51,36

SAI 27375 14,14 14,11 -2,64 -0,25 23 12,81 20,13 0,4000 867,37
SAI RIS 8940 4,62 4,59 -1,73 -41,87 26 4,31 9,11 0,4414 167,96

SAIAG 5683 2,94 3,04 3,72 -22,93 0 2,71 3,87 0,0650 51,09

SAIAG RNC 3965 2,05 2,04 0,89 -18,86 0 1,79 2,66 0,0754 19,95

SAIPEM 11490 5,93 5,99 3,94 8,80 5193 4,68 7,66 0,1270 2613,82
SAIPEM RIS 11482 5,93 5,93 5,89 11,42 0 5,05 15,00 0,1570 1,27

SAV DEL BENE 4002 2,07 2,06 -2,78 -2,91 47 1,95 2,90 0,0800 75,88

SCHIAPPAREL 193 0,10 0,10 -1,61 -31,69 159 0,08 0,15 0,0155 21,36
SEAT PG 1249 0,65 0,64 -3,73 -29,22 27945 0,55 0,94 0,1048 7217,74

SEAT PG RNC 891 0,46 0,46 -5,58 -31,04 272 0,36 0,68 0,0013 86,37

SIAS 8148 4,21 4,20 -2,01 - 34 3,64 4,51 - 370,30

SIRTI 2031 1,05 1,05 -1,41 34,74 198 0,69 1,56 0,5000 230,78
SMI METAL R 856 0,44 0,44 0,23 -16,21 16 0,44 0,59 0,0232 25,28

SMI METALLI 853 0,44 0,44 -1,32 -12,84 167 0,42 0,60 0,0180 284,10

SMURFIT SISA 2595 1,34 1,34 - 110,20 0 0,60 1,36 0,0100 82,54
SNAI 3404 1,76 1,75 -3,48 -64,68 58 1,57 5,04 0,0387 96,59

SNAM GAS 6055 3,13 3,12 -0,19 6,51 5136 2,70 3,21 0,0936 6113,28

SNIA 3470 1,79 1,81 - 18,99 69 1,42 2,17 0,0650 902,44

SNIA RIS 4676 2,42 2,36 -1,67 65,18 2 1,43 3,42 0,0970 4,63
SNIA RNC 4550 2,35 2,35 - 67,50 0 1,40 2,79 0,1070 35,68

SOGEFI 3782 1,95 1,96 -0,36 -4,41 11 1,74 2,37 0,1240 212,48

SOL 4816 2,49 2,54 3,55 37,40 89 1,75 2,60 0,0543 225,57
SOPAF 460 0,24 0,24 - -20,07 0 0,22 0,39 0,0620 27,75

SOPAF RNC 373 0,19 0,19 -0,21 -18,19 4 0,18 0,36 0,0723 7,83

SPAOLO IMI 11910 6,15 6,13 -3,14 -49,09 6098 5,29 13,77 0,5700 8911,77

STAYER 692 0,36 0,36 13,21 -19,73 43 0,25 0,45 0,0258 7,68
STEFANEL 2444 1,26 1,25 -1,42 -38,92 1 1,14 2,14 0,0600 68,21

STEFANEL RNC 5034 2,60 2,60 - -6,84 0 2,45 3,60 0,0600 0,26

STMICROEL 37018 19,12 19,15 -3,47 -47,58 12548 11,50 39,10 0,0450 17202,32

T TARGETTI 5478 2,83 2,84 -1,49 -1,77 4 2,71 3,37 0,0800 50,07

TECNODIF W04 598 0,31 0,31 0,62 -83,74 31 0,29 2,07 - -

TELECOM IT 15188 7,84 7,82 -2,07 -18,89 30371 7,15 9,89 0,3125 41281,67
TELECOM IT R 10191 5,26 5,26 -1,41 -11,35 5234 4,93 6,36 0,3237 10805,58

TERME ACQ R 407 0,21 0,21 - -8,54 14 0,19 0,30 0,0100 11,43

TERME ACQUI 557 0,29 0,29 -1,37 -11,61 6 0,28 0,42 0,0060 23,51
TIM 9048 4,67 4,69 -1,70 -25,08 80694 3,82 6,42 0,2342 39412,10

TIM RNC 8076 4,17 4,17 -2,00 -2,46 1011 3,62 4,64 0,2462 550,86

TOD'S 57430 29,66 29,40 -5,16 -35,28 37 25,11 57,69 0,3500 897,22
TREVI FIN 1849 0,95 0,95 -3,19 -47,13 146 0,86 1,92 0,0150 61,11

U UNICREDIT 7133 3,68 3,70 -1,93 -17,97 33523 3,17 5,25 0,1410 23050,38

UNICREDIT R 6250 3,23 3,22 -1,62 -10,78 46 3,02 4,57 0,1560 70,07
UNIMED 2507 1,29 1,29 -0,54 -6,16 1 1,03 1,99 0,0800 112,50

UNIPOL 7745 4,00 4,00 -0,15 3,65 139 3,83 4,18 0,0950 1278,85

UNIPOL P 3270 1,69 1,69 -1,23 -0,41 222 1,57 2,04 0,1002 311,50
UNIPOL P W05 189 0,10 0,10 -2,71 -8,45 140 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 289 0,15 0,15 -2,29 -0,67 30 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4248 2,19 2,20 -0,18 26,09 32 1,61 3,36 0,0700 71,31
VEMER SIBER 5125 2,65 2,66 -2,20 -79,72 8 2,49 13,50 0,0516 14,16

VIANINI IND 4353 2,25 2,23 -2,02 -3,56 9 1,98 2,49 0,0300 67,68

VIANINI LAV 9106 4,70 4,65 -2,54 0,32 9 4,22 5,05 0,1000 205,98
VITTORIA ASS 6936 3,58 3,56 0,08 -14,33 16 3,25 4,34 0,1100 107,46

VOLKSWAGEN 70403 36,36 36,87 1,99 -29,79 14 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21572 11,14 11,23 3,25 -6,07 80 7,82 15,94 0,5500 278,52
ZUCCHI 6990 3,61 3,70 1,65 -19,78 0 3,39 4,50 0,2500 88,00

ZUCCHI RNC 7263 3,75 3,72 - -11,53 0 3,70 4,88 0,2800 12,86

MILANO Si terrà oggi la riunione de-
cisiva tra i soci di Italenergia Bis, la
holding alla quale fanno capo Itale-
nergia ed Edison destinate a fonder-
si dal primo dicembre, sull’aumen-
to di capitale per un massimo di un
miliardo di euro per scongiurare il
rischio declassamento del giudizio
sul debito da parte di Moody’s.

La società di rating, secondo le
anticipazioni, potrebbe abbassare
di due punti il giudizio sulla valuta-
zione creditizia, dall’attuale «Baa2»,
al di sotto del cosiddetto investment
grade. Quello del declassamento «è
un evento che non vogliamo pren-
dere in considerazione», dice il pre-
sidente di Italenergia-Edison, Um-
berto Quadrino. .

I soci hanno tuttavia passato
l’intero week-end a lavorare per
stendere il piano di ricapitalizzazio-
ne nel tentativo di trovare una via
d’uscita al problema. E oggi si ritro-

veranno per decidere se portare il
dossier all’attenzione dei consigli di
amministrazione di Italenergia Bis
e di Edison che sono in programma
domani, rispettivamente alle 12 e
nel primo pomeriggio.

Intanto sono ancora da chiarire
le modalità dell’aumento di capitale
e, in particolare, quanto eventual-
mente destinare al mercato e quan-
to in opzione ai soci. Tra i soci ban-
cari (Sanpaolo Imi, Capitalia e Inte-
saBci) ed Edf, il colosso energetico
francese, secondo quanto riferisco-
no fonti finanziarie, ci sarebbe una
sostanziale avvicinamento per un
impegno nell’operazione, mentre
più incerto sarebbe il ruolo della
Tassara di Romain Zaleski e della
Fiat.

L’ipotesi allo studio prevede il
collocamento presso investitori isti-
tuzionali del 4,8% di Italener-
gia-Edison.

ACOTEL GROUP 32127 16,59 16,56 -4,50 -45,49 19 14,11 33,56 0,4000 69,19
AISOFTWARE 7550 3,90 3,89 -2,82 -52,98 36 2,81 8,77 - 26,63
ALGOL 9614 4,96 4,97 -5,44 -32,03 20 3,61 7,49 - 17,47
ART'E' 39616 20,46 20,64 0,73 -31,23 2 18,91 30,17 0,4000 73,24
BB BIOTECH 79310 40,96 40,61 -3,29 -50,41 5 33,73 82,59 - 1138,69
BIOSEARCH IT 34661 17,90 17,66 -3,45 8,45 25 11,36 19,48 - 217,69
CAD IT 23340 12,05 11,88 -4,23 -52,66 2 10,11 25,60 0,6500 108,24
CAIRO COMMUN 36907 19,06 19,18 3,88 -30,59 47 16,72 29,33 0,4000 147,72
CARDNET GR 7693 3,97 3,95 -2,78 -40,63 8 3,06 7,04 - 20,54
CDB WEB TECH 3745 1,93 1,93 -3,98 -48,29 76 1,65 3,83 - 194,95
CDC 13413 6,93 6,92 -4,38 -39,72 18 4,82 11,96 - 84,93
CHL 4146 2,14 2,12 -4,50 -66,21 161 1,88 6,34 - 21,94
CTO 5443 2,81 2,82 -3,43 -74,46 103 2,73 11,11 0,2453 28,11
DADA 10113 5,22 5,20 -4,89 -54,76 12 4,01 12,93 - 69,22
DATA SERVICE 72610 37,50 37,62 1,76 -25,83 1 25,71 54,19 0,5200 188,20
DATALOGIC 18048 9,32 9,35 -1,93 -22,96 3 7,93 12,15 0,0500 110,95
DATAMAT 7817 4,04 4,05 -2,95 -49,14 6 3,62 8,56 - 108,36
DIGITAL BROS 5989 3,09 3,10 -2,67 -53,15 20 2,43 6,79 - 39,90
DMAIL GROUP 7774 4,01 4,02 -4,85 -57,71 35 2,95 9,89 0,0200 25,90
E.BISCOM 35275 18,22 18,12 -4,45 -64,29 120 12,06 52,73 - 882,66
EL.EN. 22408 11,57 11,40 0,28 0,64 0 10,15 15,85 0,2000 53,24
ENGINEERING 28370 14,65 14,49 -0,53 -53,46 3 12,49 31,48 0,2510 183,15
EPLANET 1162 0,60 0,60 -4,03 -64,23 763 0,46 1,82 - 79,67
ESPRINET 24401 12,60 12,42 -3,01 -1,65 1 11,04 15,78 0,5000 60,24
EUPHON 12698 6,56 6,58 -6,65 -69,47 69 5,20 25,53 0,6000 31,22
FIDIA 14791 7,64 7,78 -0,77 -24,56 0 7,33 10,73 0,1400 35,90
FINMATICA 18075 9,34 9,38 -2,61 -50,56 73 8,67 20,06 0,0258 432,20
FREEDOMLAND 24945 12,88 14,00 8,51 9,89 81 7,79 19,46 - 185,66
GANDALF 4299 2,22 2,22 -5,00 -63,98 97 2,20 9,65 - 12,75
I.NET 104617 54,03 53,26 -4,84 -37,84 1 41,49 88,66 - 221,52
INFERENTIA 11633 6,01 6,05 -3,71 -66,26 10 4,41 18,11 - 56,03
IT WAY 7034 3,63 3,65 -3,80 -70,26 7 3,18 12,23 0,1300 16,05
MONDO TV 41843 21,61 22,62 9,12 -36,57 33 19,42 37,98 0,3000 82,55
NOVUSPHARMA 36321 18,76 18,75 -3,04 -44,04 14 18,76 35,66 - 123,17
ON BANCA 64439 33,28 33,43 -4,21 7,08 0 24,22 35,17 - 85,94
OPENGATE GR 10119 5,23 5,21 -3,90 -69,80 15 4,74 18,04 0,2066 46,61
POLIGRAF S F 48310 24,95 24,91 -2,70 -40,75 0 24,65 42,36 0,3615 22,45
PRIMA INDUST 11925 6,16 6,15 -1,76 -51,88 1 5,73 13,05 - 25,56
REPLY 20054 10,36 10,33 -1,34 -42,31 9 10,29 18,01 - 84,54
TAS 36295 18,75 18,70 -2,32 -54,41 1 17,61 42,24 1,0000 32,52
TC SISTEMA 14933 7,71 7,78 -3,71 -69,38 4 7,71 26,37 - 33,32
TECNODIFFUS 9995 5,16 5,16 -4,82 -76,27 53 4,36 22,18 - 42,46
TISCALI 8789 4,54 4,51 -4,24 -55,35 2639 3,75 10,78 - 1641,91
TXT 33279 17,19 17,30 -2,40 -54,74 5 15,08 40,29 - 42,97
VITAMINIC 13684 7,07 7,08 -1,47 -67,52 165 7,07 22,37 - 49,14

MILANO Ha preso il via ieri a Mila-
no il «roadshow» per la quotazio-
ne delle azioni Cit (compagnia ita-
liana turismo) sul mercato ristret-
to. L'offerta pubblica di sottoscri-
zione, che riguarda 1,455 milioni
di azioni pari al 23,6% del capitale
sociale (compresa l'opzione «gre-
enshoe»), avrà luogo fra il 14 e il
20 novembre, mentre il debutto è
provvisoriamente fissato per il 27
novembre. Obiettivo dichiarato
del gruppo è passare in futuro al
segmento Star della Borsa.

«La nostra non è una scelta in
tono minore - ha osservato l'ammi-
nistratore delegato di Cit, Gianvit-
torio Gandolfi - Prima di confron-
tarci con un grande mercato abbia-
mo bisogno di una fase preparato-
ria e il ristretto, con poco flottante
ma anche con alcune semplifica-
zioni per le società, consente alle
piccole e medie imprese di accede-

re comunque al mercato e di con-
frontarsi con gli investitori».

Il prezzo delle azioni Cit sarà
compreso fra un minimo di 1,9
euro e un massimo di 2,1 euro
ciascuna, per un ricavo complessi-
vo compreso fra 18,43 milioni e
20,37 milioni di euro. L'offerta è
destinata in misura rilevante agli
investitori istituzionali e soltanto
per il 10% al pubblico indistinto.
Cit è al momento controllata da
17 holding della famiglia Gandolfi,
che detiene direttamente e indiret-
tamente il 54,8% del capitale (quo-
ta che scenderà a poco più del
43% dopo l'ops), ma vanta altri
soci importanti come Intesabci (al
6,8%, scenderà al 5,5%), la france-
se Accor (12,3%, 10% dopo l'ops)
e Cit Fin (da 19,1% a 14,1%), una
finanziaria controllata dal fondo
scozzese European Development
Capital.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Nei primi nove mesi del
2002 i ricavi del gruppo Snia sono
stati pari a 674,6 milioni di euro
(730,7 nello stesso periodo
dell'anno scorso, essendo
deconsolidato il settore fibre). Il
risultato operativo al 30 settembre
è di 4,9 milioni di euro (22,6
milioni nello stesso periodo del
2001). Il settore delle tecnologie
mediche ha realizzato ricavi per
497,1 milioni (431,3 nel 2001). In
netto calo le attività chimiche
(155,2 milioni di euro di ricavi
contri i 270 milioni di cui 87,5
provenienti dal business
Agrochimica, ceduto l'anno scorso).

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Domani riunione del Consiglio di amministrazione. Obiettivo, scongiurare il rischio di declassamento del debito

Italenergia prepara l’aumento di capitale
Iniziato ieri il «roadshow». Sul mercato andrà circa il 23% del capitale

La Cit avvia la quotazione in Borsa
I primi passi sul mercato ristretto

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0126 dollari +0,002

1 euro 120,9000 yen -1,050

1 euro 0,6370 sterline -0,000

1 euro 1,4632 fra. svi. -0,000

1 euro 7,4284 cor. danese -0,001

1 euro 30,7000 cor. ceca -0,261

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,2975 cor. norvegese -0,034

1 euro 9,0970 cor. svedese -0,024

1 euro 1,8075 dol. australiano +0,021

1 euro 1,5905 dol. canadese +0,015

1 euro 2,0500 dol. neozelandese +0,020

1 euro 238,2100 fior. ungherese -0,820

1 euro 0,5718 lira cipriota +0,000

1 euro 229,3250 tallero sloveno +0,060

1 euro 3,9338 zloty pol. -0,038

BOT
Bot a 3 mesi  99,70 2,89

Bot a 12 mesi  97,38 2,66

In calo i ricavi
del gruppo Snia
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,358 6,412 12311 -20,195
ALBOINO RE 5,674 5,754 10986 -22,718
APULIA AZ.ITALIA 9,298 9,387 18003 -16,751
ARCA AZITALIA 16,505 16,651 31958 -17,093
ARTIG. AZIONIITALIA 4,004 4,037 7753 -10,465
AUREO PREVIDENZA 15,273 15,407 29573 -18,967
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,401 18,603 35629 -18,141
BIM AZION.ITALIA 5,857 5,905 11341 -13,473
BIPIELLE F.ITALIA 19,181 19,343 37140 -15,687
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,854 9,896 19080 -12,080
BIPIEMME ITALIA 0,000 12,560 0 0,000
BN AZIONI ITALIA 10,183 10,266 19717 -15,731
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,036 4,069 7815 0,000
BPB TIZIANO 13,015 13,136 25201 -17,317
BPVI AZ. ITALIA 3,700 3,732 7164 -16,118
C.S. AZ. ITALIA 9,675 9,771 18733 -19,502
CAPITALG. ITALIA 14,013 14,102 27133 -19,186
CENTRALE ITALIA 11,689 11,789 22633 -17,456
CISALPINO INDICE 10,942 11,090 21187 -21,098
DUCATO AZ. ITALIA 10,788 10,876 20888 -18,783
DWS AZ. ITALIA 9,479 9,564 18354 -17,156
DWS CRESCITA AZION. 11,970 12,088 23177 -19,006
DWS ITAL EQUITYRISK 14,092 14,224 27286 -16,772
EFFE AZ. ITALIA 5,241 5,289 10148 -17,826
EPTA AZIONI ITALIA 9,894 9,975 19157 -18,244
EPTA MID CAP ITALIA 3,301 3,326 6392 -5,873
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,014 9,098 17454 -19,265
EUROM. AZ. ITALIANE 17,683 17,908 34239 -18,889
F&F GESTIONE ITALIA 17,048 17,214 33010 -17,053
F&F LAGEST ITALIA 3,225 3,254 6244 -19,071
F&F SELECT ITALIA 10,166 10,265 19684 -16,910
FONDERSEL ITALIA 15,229 15,372 29487 -15,300
FONDERSEL P.M.I. 11,209 11,309 21704 -3,095
GEPOCAPITAL 14,171 14,285 27439 -15,270
GESTIELLE ITALIA 11,572 11,725 22407 -20,472
GESTIFONDI AZ.IT. 11,462 11,581 22194 -16,676
GESTNORD AZ.ITALIA 8,789 8,876 17018 -17,084
GRIFOGLOBAL 8,775 9,035 16991 -26,783
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,030 4,063 7803 -16,752
IMI ITALY 16,443 16,594 31838 -17,355
ING AZIONARIO 18,466 18,662 35755 -14,958
INVESTIRE AZION. 15,746 15,890 30489 -18,104
ITALY STOCK MAN. 10,781 10,879 20875 -15,970
LEONARDO AZ. ITALIA 6,853 6,917 13269 -15,027
LEONARDO SMALL CAPS 6,621 6,698 12820 -14,732
MIDA AZIONARIO 16,126 16,252 31224 -16,428
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,143 4,177 8022 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,867 9,962 19105 -17,918
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,357 14,461 27799 -15,986
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,731 3,731 7224 -3,417
NEXTRA ITALIA INDEX 3,368 3,404 6521 -21,819
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,565 7,631 14648 -18,127
OPTIMA AZIONARIO 4,579 4,624 8866 -17,122
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,443 4,477 8603 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,259 9,337 17928 -18,523
PRIME ITALY 14,718 14,835 28498 -16,045
PRIMECAPITAL 40,006 40,326 77462 -15,677
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,802 4,837 9298 -18,361
RAS CAPITAL 17,765 17,911 34398 -15,685
RAS PIAZZA AFFARI 7,372 7,433 14274 -15,371
RISPARMIO IT.CRESC. 13,203 13,327 25565 -14,321
ROLOITALY 9,768 9,833 18913 -15,676
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,881 24,109 46240 -18,086
ROMAGEST SC ITALY 3,326 3,358 6440 -6,045
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,269 3,300 6330 -17,030
SAI ITALIA 15,277 15,411 29580 -14,053
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,349 22,536 43274 -18,674
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,574 3,604 6920 -15,368
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,232 11,308 21748 -14,734
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,161 11,236 21611 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,834 13,925 26786 -15,336
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,772 13,864 26666 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,464 8,562 16389 -21,007
ZETA AZIONARIO 15,636 15,790 30276 -15,540

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,511 3,546 6798 -29,780
ALPI AZ.AREA EURO 7,086 7,101 13720 -27,091
ALTO AZIONARIO 13,501 13,594 26142 -11,752
AUREO E.M.U. 8,610 8,699 16671 -27,506
BIPIELLE F.EURO 8,519 8,627 16495 -26,535
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,113 11,231 21518 -21,948
BPB PRUM.AZ.EURO 3,580 3,618 6932 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,731 3,779 7224 -30,261
CAPGES FF EUR SECT. 3,691 3,739 7147 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,244 10,347 19835 -29,821
CISALPINO EURO VALUE 4,041 4,088 7824 -27,967
DWS AZ. EURO 3,465 3,502 6709 -22,604
EPSILON QEQUITY 3,272 3,300 6335 -20,755
EUROM. EURO EQUITY 2,888 2,918 5592 -27,890
KAIROS PARTNERS S.C. 5,292 5,301 10247 0,000
LEONARDO EURO 4,136 4,166 8008 -20,277
MIDA AZIONARIO EURO 3,963 3,989 7673 -27,483
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,747 9,861 18873 -26,868
NEXTRA EUROPA INDEX 3,144 3,197 6088 -29,125
PRIME EURO INNOVAT. 2,044 2,060 3958 -24,043
SANPAOLO EURO 12,219 12,342 23659 -29,161
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,068 7,161 13686 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,026 7,121 13604 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,804 3,855 7366 -30,150

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,223 5,267 10113 -20,755
ANIMA EUROPA 3,160 3,194 6119 -26,047
ARCA AZEUROPA 8,038 8,138 15564 -25,957
ARTIG. EUROAZIONI 2,898 2,930 5611 -25,058
ASTESE EUROAZIONI 4,243 4,289 8216 -27,630
AZIMUT EUROPA 11,498 11,663 22263 -19,028
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,536 3,556 6847 -1,007
BIPIELLE H.EUROPA 5,492 5,556 10634 -23,338
BIPIEMME EUROPA 0,000 10,562 0 0,000
BIPIEMME IN.EUROPA 0,000 4,022 0 0,000
BN AZIONI EUROPA 6,466 6,519 12520 -24,770
BPVI AZ. EUROPA 3,365 3,398 6516 -24,160
CAPITALG. EUROPA 5,551 5,604 10748 -22,977
CENTRALE EUROPA 15,648 15,807 30299 -26,834
CONSULTINVEST AZIONE 0,000 7,363 0 0,000
DUCATO @ N.MERCATI 0,887 0,897 1717 -47,854
DUCATO AZ. EUROPA 7,291 7,347 14117 -21,736
EFFE AZ. EUROPA 2,503 2,528 4846 -26,468
EPSILON QVALUE 3,894 3,923 7540 -24,956
EPTA SELEZ. EUROPA 4,176 4,218 8086 -24,361
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,388 4,430 8496 -27,733
EUROM. EUROPE E.F. 12,536 12,655 24273 -26,513
EUROPA 2000 13,581 13,726 26296 -23,305
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,133 18,300 35110 -22,972
F&F POTENZ. EUROPA 5,173 5,224 10016 -24,558
F&F SELECT EUROPA 15,007 15,146 29058 -22,751
F&F TOP 50 EUROPA 2,813 2,842 5447 -29,481
FONDERSEL EUROPA 10,263 10,379 19872 -25,635
FS BEST OF EUR. 3,922 4,002 7594 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,175 3,175 6148 -16,906
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,429 3,429 6639 -21,551
GEPOEUROPA 3,505 3,535 6787 -24,150
GESTIELLE EUROPA 10,064 10,156 19487 -23,601
GESTNORD AZ.EUROPA 7,401 7,469 14330 -25,378
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,324 3,350 6436 -46,568
GRIFOEUROPE STOCK 4,415 4,496 8549 -10,118
IIS TRADING AZ.EUR. 3,624 3,663 7017 -27,155
IMI EUROPE 14,558 14,693 28188 -24,974
ING EUROPA 14,322 14,477 27731 -27,107
ING SELEZIONE EUROPA 10,066 10,194 19490 -24,610
INVESTIRE EUROPA 9,458 9,562 18313 -25,609
INVESTITORI EUROPA 3,810 3,851 7377 -26,119
LAURIN EUROSTOCK 2,882 2,913 5580 -27,496
MC EU-AZ EUROPA 3,056 3,091 5917 -25,843
MC GES. FDF EUR. 4,640 4,676 8984 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,081 4,107 7902 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,943 4,994 9571 -26,421
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,746 14,894 28552 -26,822
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,508 2,531 4856 -24,069
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,263 9,350 17936 -24,297
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,993 3,030 5795 -27,740
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,134 3,167 6068 -27,403
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,693 4,707 9087 -25,091
OPEN FUND AZ EUROPA 3,018 3,053 5844 -23,459
OPTIMA EUROPA 2,583 2,607 5001 -28,170
PRIME EUROPA 3,290 3,331 6370 -24,971
PRIME FUNDS EUROPA 18,318 18,551 35469 -21,338
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,976 7,024 13507 -23,809
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,026 11,124 21349 -24,094
RAS EUROPE FUND 12,250 12,378 23719 -26,686
ROLOEUROPA 7,697 7,783 14903 -23,252
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,977 10,092 19318 -26,276
SAI EUROPA 8,525 8,597 16507 -25,656
SANPAOLO EUROPE 6,600 6,658 12779 -27,039
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,142 13,283 25446 -22,970
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,067 13,211 25301 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,732 3,782 7226 -25,360
ZETA EUROSTOCK 3,725 3,772 7213 -26,586
ZETASWISS 19,204 19,278 37184 -15,393

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,792 4,860 9279 -26,694
AMERICA 2000 10,309 10,414 19961 -26,411
ANIMA AMERICA 3,693 3,741 7151 -19,489
ARCA AZAMERICA 16,316 16,505 31592 -27,287
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,286 3,313 6363 -24,598
AUREO AMERICHE 3,124 3,167 6049 -25,778
AZIMUT AMERICA 9,683 9,778 18749 -22,068
BIPIELLE H.AMERICA 7,241 7,310 14021 -25,618
BIPIEMME AMERICHE 0,000 8,408 0 0,000
BN AZIONI AMERICA 6,628 6,718 12834 -23,587
BPB PRUM.AZ..USA 3,508 3,551 6792 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,978 8,112 15448 -29,869
CRISTOFORO COLOMBO 13,844 13,981 26806 -21,665
DUCATO AZ. AMERICA 4,830 4,898 9352 -27,974
EFFE AZ. AMERICA 2,581 2,618 4998 -27,090
EPTA SELEZ. AMERICA 4,187 4,240 8107 -27,946
EUROCONS.AZ.AM. 4,893 4,956 9474 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,602 15,796 30210 -26,499
F&F L.AZIONI AMERICA 3,839 3,882 7433 -24,070
F&F SELECT AMERICA 10,612 10,723 20548 -25,241
FONDERSEL AMERICA 11,236 11,387 21756 -25,178
FS BEST.OF.AM. 3,648 3,726 7064 0,000
GEO US EQUITY 2,697 2,697 5222 -24,390
GEPOAMERICA 3,361 3,412 6508 -27,921
GESTIELLE AMERICA 12,259 12,384 23737 -25,213
GESTNORD AZ.AM. 13,109 13,265 25383 -26,382
IIS TRADING AZ.AMER. 3,473 3,507 6725 -26,822
IMIWEST 16,803 16,983 32535 -25,889
ING AMERICA 14,486 14,712 28049 -26,422
INVESTIRE AMERICA 15,793 15,946 30580 -25,002
INVESTITORI AMERICA 3,702 3,740 7168 -27,878
KAIROS US FUND 4,998 5,025 9677 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,726 4,793 9151 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,777 3,824 7313 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,968 6,031 11556 -28,243
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 17,920 18,114 34698 -25,938
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,818 14,932 28692 -19,489
OPEN FUND AZ AMERICA 2,900 2,959 5615 -25,392
OPTIMA AMERICHE 4,295 4,376 8316 -20,580
PRIME FUNDS AMERICA 16,878 17,076 32680 -30,580
PRIME USA 2,594 2,627 5023 -28,853
PUTNAM US SMC VAL 4,771 4,849 9238 -12,297
PUTNAM US SMC VAL$ 4,822 4,855 0 -12,302
PUTNAM USA EQ-$ 5,974 6,002 0 -19,258
PUTNAM USA EQUITY 5,911 5,994 11445 -19,248
PUTNAM USA OP.-$ 5,335 5,366 0 -21,669
PUTNAM USA OPPORT. 5,279 5,359 10222 -21,664
PUTNAM USA V.$ USA 4,033 4,038 0 -16,019
PUTNAM USA V.EURO 3,990 4,033 7726 -16,035
RAS AMERICA FUND 13,893 14,023 26901 -27,550
ROLOAMERICA 9,254 9,406 17918 -26,403
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,470 10,605 20273 -26,392
SAI AMERICA 11,455 11,558 22180 -18,585
SANPAOLO AMERICA 8,598 8,674 16648 -27,614
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,660 7,789 14832 -25,847
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,605 7,738 14725 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,679 3,750 7124 -26,420
ZENIT S&P 100 INDEX 3,898 3,951 7548 -25,766

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,067 4,124 7875 -16,213
ANIMA ASIA 3,835 3,883 7426 -8,363
ARCA AZFAR EAST 4,706 4,766 9112 -18,341
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,800 2,832 5422 -12,799
AUREO PACIFICO 2,925 2,969 5664 -18,930
AZIMUT PACIFICO 5,299 5,362 10260 -14,807
BIPIELLE H.ORIENTE 3,044 3,068 5894 -5,023
BIPIEMME PACIFICO 0,000 3,623 0 0,000
BN AZIONI ASIA 5,914 6,002 11451 -18,258
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,082 4,131 7904 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,853 2,894 5524 -23,016
DUCATO AZ. ASIA 3,679 3,726 7124 -8,596
DUCATO AZ. GIAPPONE 2,838 2,888 5495 -22,203
EFFE AZ. PACIFICO 2,647 2,681 5125 -11,737
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,685 5,723 11008 -12,779
EUROM. JAPAN EQUITY 2,686 2,748 5201 -25,181
EUROM. TIGER 7,943 8,011 15380 -7,424
F&F SELECT PACIFICO 5,886 5,973 11397 -9,682
F&F TOP 50 ORIENTE 2,974 3,008 5758 -3,315
FERDINANDO MAGELLANO 4,740 4,804 9178 -14,378
FONDERSEL ORIENTE 3,680 3,740 7125 -24,170
FS BEST OF JAP. 4,210 4,274 8152 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,367 2,367 4583 -24,231
GEPOPACIFICO 2,850 2,894 5518 -21,357
GESTIELLE GIAPPONE 4,197 4,246 8127 -23,384
GESTIELLE PACIFICO 7,438 7,512 14402 -8,172
GESTNORD AZ.PAC. 5,470 5,553 10591 -17,259
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,957 4,034 7662 -10,027
IMI EAST 5,032 5,087 9743 -20,543
ING ASIA 3,833 3,891 7422 -16,163
INVESTIRE PACIFICO 4,937 4,995 9559 -18,302
INVESTITORI FAR EAST 3,927 3,974 7604 -19,594
MC GEST. FDF ASIA 4,441 4,463 8599 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,121 3,163 6043 -18,083
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,339 5,380 10338 -5,854
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,212 3,271 6219 -20,612
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,310 4,366 8345 -19,843
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,708 2,745 5243 -17,059
OPTIMA FAR EAST 2,688 2,727 5205 -17,343
ORIENTE 2000 6,473 6,560 12533 -16,466
PRIME FUNDS PACIFICO 11,375 11,547 22025 -21,220
PRIME JAPAN 2,410 2,461 4666 -24,451
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,104 4,093 0 -10,201
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,061 4,088 7863 -10,194
RAS FAR EAST FUND 4,418 4,470 8554 -20,252
ROLOORIENTE 4,207 4,269 8146 -19,498
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,943 3,999 7635 -19,497
SAI PACIFICO 2,944 2,977 5700 -6,271
SANPAOLO PACIFIC 4,205 4,249 8142 -17,662
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,104 4,174 7946 -24,544
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,075 4,146 7890 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,683 3,724 7131 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,683 7,767 14876 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,261 4,343 8250 -14,780

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,051 4,114 7844 -20,724
DWS FRANCOFORTE 7,880 8,027 15258 -30,949
DWS LONDRA 4,653 4,694 9009 -20,651
DWS NEW YORK 7,717 7,767 14942 -15,578
DWS PARIGI 10,467 10,594 20267 -24,951
DWS TOKYO 4,272 4,349 8272 -14,747
F&F SELECT GERMANIA 7,280 7,422 14096 -29,113
GESTIELLE EAST EUROP 5,516 5,525 10680 6,240

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,110 4,121 7958 -1,674
ARCA AZPAESI EMERG. 4,184 4,196 8101 -4,887
AUREO MERC.EMERG. 3,385 3,406 6554 -6,180
AZIMUT EMERGING 3,493 3,504 6763 -10,251
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,197 4,225 8127 -22,364
BIPIELLE H.PAESI EM 7,411 7,475 14350 -14,105
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,813 3,837 7383 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,640 10,698 20602 -1,681
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,827 2,845 5474 -9,738
DWS AZ. EMERGENTI 3,167 3,199 6132 -5,179
EPTA MERCATI EMERG. 5,605 5,622 10853 -5,368
EUROM. EM.M.E.F. 4,150 4,177 8036 -11,814
F&F SELECT NUOVIMERC 4,161 4,200 8057 -7,881
GESTIELLE EM. MARKET 6,126 6,151 11862 -5,695
GESTNORD AZ.P. EM. 4,432 4,463 8582 -8,993
IIS TRADING AZ.EMER. 5,091 5,124 9858 -3,561
ING EMERGING MARK.EQ 4,366 4,407 8454 -4,817
INVESTIRE PAESI EME. 4,154 4,170 8043 -2,258
LEONARDO EM MKTS 3,273 3,298 6337 -12,181
MC GEST. FDF P. EMER 4,595 4,594 8897 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,775 5,809 11182 -22,825
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,898 5,935 11420 -1,453
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,931 3,952 7611 -6,627
PRIME EMERGING MKT 5,058 5,092 9794 -9,468
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,682 3,670 0 -5,941
PUTNAM EMERG. MARK. 3,643 3,665 7054 -5,938
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,391 4,415 8502 -5,305
ROLOEMERGENTI 5,075 5,112 9827 -7,592
SAI PAESI EMERGENTI 2,993 3,008 5795 -3,947
SANPAOLO ECON. EMER. 4,525 4,541 8762 -5,905
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,799 4,825 9292 -22,870
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,855 4,880 9401 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,463 4,496 8642 -9,380
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,437 4,470 8591 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,193 6,259 11991 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,157 6,223 11922 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,042 5,115 9763 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,828 3,878 7412 -31,496
ANIMA FONDO TRADING 9,604 9,697 18596 -15,248
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,958 6,032 11536 -25,347
ARCA 27 10,630 10,764 20583 -26,108
ARCA 5STELLE E 3,135 3,188 6070 -20,391
ARCA MULTFIFONDO F 3,833 3,907 7422 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,608 3,640 6986 -26,412
AUREO GLOBAL 8,366 8,468 16199 -22,486
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,165 5,121 10001 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,281 10,399 19907 -19,742
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,039 3,070 5884 -28,257
BIM AZION.GLOBALE 3,204 3,236 6204 -25,644
BIPIELLE H.GLOBALE 15,150 15,302 29334 -24,090
BIPIEMME COMPARTO 90 0,000 3,687 0 0,000
BIPIEMME GLOBALE 0,000 17,564 0 0,000
BIPIEMME TREND 0,000 2,865 0 0,000
BN AZIONI INTERN. 9,391 9,493 18184 -23,388
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,630 2,678 5092 -24,338
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,401 3,460 6585 -21,145
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,727 3,779 7216 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,570 3,624 6912 0,000
BPB RUBENS 6,772 6,856 13112 -25,875
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,329 3,370 6446 -24,529
BSI AZIONARIO INTER. 4,363 4,404 8448 -21,174
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,417 6,498 12425 -26,971
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,923 3,958 7596 0,000
CARIGE AZ 5,486 5,541 10622 -25,744
CENTRALE G8 BLUE C. 8,078 8,162 15641 -27,231
CENTRALE GLOBAL 12,066 12,190 23363 -26,134
CONSULTINVEST GLOBAL 0,000 3,232 0 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 18,708 18,931 36224 -26,034

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,292 3,361 6374 -22,285
DUCATO IMM. ATTIVO 6,166 6,228 11939 -11,484
DUCATO MEGATRENDS 3,292 3,359 6374 -22,522
DUCATO TREND 2,596 2,629 5027 -27,282
DWS PANIERE BORSE 5,015 5,078 9710 -23,807
EFFE AZ. GLOBALE 2,755 2,782 5334 -26,903
EFFE AZ. TOP 100 2,674 2,703 5178 -27,631
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,519 3,561 6814 -19,325
EPTA CARIGE EQUITY 2,525 2,557 4889 -26,853
EPTA EXECUTIVE RED 3,522 3,583 6820 -22,200
EPTAINTERNATIONAL 9,734 9,855 18848 -26,938
EUROCONSULT AZ.INT. 5,021 5,067 9722 -31,955
EUROM. BLUE CHIPS 10,891 11,019 21088 -27,325
EUROM. GROWTH E.F. 6,450 6,546 12489 -28,579
F&F GESTIONE INTERN. 11,864 12,004 22972 -23,492
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,222 10,341 19793 -23,424
F&F TOP 50 4,898 4,946 9484 -19,014
FIDEURAM AZIONE 11,087 11,202 21467 -24,844
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,474 3,530 6727 -22,194
GEPOBLUECHIPS 4,727 4,784 9153 -25,323
GESTIELLE INTERNAZ. 9,917 10,013 19202 -25,998
GESTIFONDI AZ. INT. 9,246 9,359 17903 -26,671
GESTNORD AZ.INT. 2,529 2,558 4897 -24,799
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,363 6,529 12320 -12,427
ING INDICE GLOBALE 10,880 11,018 21067 -26,152
ING WSF GLOBALE 3,204 3,270 6204 -24,700
ING WSF TEMATICO 3,336 3,386 6459 -22,795
INTERN. STOCK MAN. 10,359 10,498 20058 -27,391
INVESTIRE INT. 8,349 8,420 16166 -24,851
LEONARDO EQUITY 2,775 2,812 5373 -23,993
MC GEST. FDF MEGA. W 4,811 4,836 9315 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,866 4,944 9422 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,398 3,438 6579 -19,896
MGRECIAAZ. 4,936 4,985 9557 -25,796
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,735 2,769 5296 -24,697
ML MSERIES EQUITIES 3,769 3,805 7298 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 3,963 3,992 7673 -21,571
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,904 3,942 7559 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,268 3,311 6328 -22,979
NEXTRA AZ.ARIETE 9,713 9,813 18807 -25,973
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,114 18,295 35074 -25,965
NEXTRA AZ.INTER. 13,355 13,486 25859 -26,624
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,268 5,320 10200 -25,127
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,931 10,005 19229 -22,979
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,366 17,549 33625 -27,174
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,815 3,868 7387 -26,422
OPEN FUND AZ INT. 2,802 2,847 5425 -24,879
OPTIMA INTERNAZION. 4,382 4,434 8485 -27,209
PADANO EQUITY INTER. 3,569 3,604 6911 -25,954
PARITALIA O.AZ.INT.C 66,736 67,880 129219 -24,110
PARITALIA O.AZ.INT.L 65,913 67,053 127625 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,399 3,453 6581 -21,210
PRIME GLOBAL 11,808 11,953 22863 -24,093
PRIME WORLD TOP 50 2,927 2,958 5667 -30,541
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,608 4,614 0 -17,463
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,880 4,882 0 -13,842
PUTNAM GL.SMC CORE 4,559 4,608 8827 -17,469
PUTNAM GL.SMC GROW 4,828 4,876 9348 -13,847
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,606 3,614 0 -21,136
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,568 3,609 6909 -21,131
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,534 6,552 0 -18,695
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,465 6,543 12518 -18,689
RAS BLUE CHIPS 3,325 3,354 6438 -24,086
RAS GLOBAL FUND 11,312 11,431 21903 -24,075
RAS MULTIPARTNER90 3,303 3,340 6395 -24,520
RAS RESEARCH 2,954 2,994 5720 -25,591
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,311 11,406 21901 -25,756
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,062 14,210 27228 -24,005
ROLOTREND 8,201 8,303 15879 -26,196
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,440 7,545 14406 -26,814
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,832 2,870 5484 -27,496
SAI GLOBALE 9,428 9,553 18255 -25,210
SANPAOLO INTERNAT. 10,602 10,697 20528 -26,405
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,088 4,154 7915 -18,240
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,871 4,923 9432 -24,748
SPAZIO AZION. GLOB 3,029 3,063 5865 -26,391
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,600 11,738 22461 -26,185
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,508 11,650 22283 0,000
ZENIT ET. & RICERCA 4,940 4,971 9565 0,000
ZETA GROWTH 2,618 2,652 5069 -25,221
ZETASTOCK 11,489 11,640 22246 -25,376

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,910 3,957 7571 -18,541
AUREO FINANZA 3,693 3,731 7151 -20,785
AUREO MATERIE PRIME 3,881 3,907 7515 -18,671
AUREO PHARMA 3,988 4,024 7722 -22,427
AUREO TECNOLOGIA 1,755 1,781 3398 -32,707
AZIMUT CONSUMERS 4,592 4,631 8891 -13,829
AZIMUT ENERGY 4,273 4,269 8274 -12,402
AZIMUT GENERATION 4,842 4,886 9375 -22,428
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,778 2,828 5379 -28,732
AZIMUT REAL ESTATE 4,743 4,773 9184 -1,433
BIPIEMME BENESSERE 0,000 4,324 0 0,000
BIPIEMME FINANZA 0,000 3,672 0 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 0,000 6,650 0 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 0,000 4,236 0 0,000
BIPIEMME TEMPO L. 0,000 3,839 0 0,000
BN COMMODITIES 8,678 8,812 16803 -8,217
BN ENERGY & UTILIT. 8,262 8,306 15997 -19,941
BN FASHION 9,216 9,306 17845 -11,016
BN FOOD 10,217 10,291 19783 -8,449
BN PROPERTY STOCKS 8,142 8,227 15765 -12,555
CAPITALG. C. GOODS 12,009 12,147 23253 -19,553
CAPITALG. H. TECH 1,663 1,694 3220 -35,617
DUCATO HIGH TECH 2,734 2,807 5294 -30,661
DUCATO WEB 1,362 1,391 2637 -37,321
EFFE AZ. B. SECTOR 2,443 2,468 4730 -30,040
EPTA FINANCE FUND 3,733 3,785 7228 -23,126
EPTA H. CARE FUND 3,681 3,711 7127 -18,902
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,740 1,762 3369 -31,360
EPTA UTILITIES FUND 2,920 2,948 5654 -31,982
EUROCONS.TECNOL. 3,605 3,664 6980 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,418 9,524 18236 -21,385
EUROM. HI-TECH E.F. 10,152 10,348 19657 -36,450
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,311 4,365 8347 -11,514
F&F SELECT FASHION 4,142 4,170 8020 -6,900
F&F SELECT HIGH TECH 1,462 1,482 2831 -31,809
F&F SELECT N FINANZA 3,670 3,715 7106 -22,639
FS INFO TECNOLOG. 3,309 3,414 6407 0,000
GEPO HIGH TECH 1,579 1,610 3057 -34,967
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,872 4,928 9434 -19,484
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,685 3,730 7135 -21,878
GEPOENERGIA 4,322 4,347 8369 -22,084
GESTIELLE HIGH TECH 1,710 1,742 3311 -35,617
GESTIELLE PHARMATECH 2,913 2,953 5640 -29,688
GESTIELLE W.CONSUMER 4,237 4,283 8204 -17,100
GESTIELLE WORLD COMM 5,681 5,724 11000 -30,080
GESTIELLE WORLD FIN 3,695 3,732 7155 -21,749
GESTIELLE WORLD NET 1,289 1,303 2496 -36,377
GESTIELLE WORLD UTI 3,669 3,689 7104 -22,496
GESTNORD AZ .TMP L. 3,418 3,468 6618 -23,500
GESTNORD AZ.AMB. 5,725 5,784 11085 -20,761
GESTNORD AZ.BANCHE 8,780 8,908 17000 -14,358
GESTNORD AZ.BIOT. 3,127 3,216 6055 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,054 4,068 7850 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,091 4,100 7921 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,952 3,963 7652 -21,928
GESTNORD AZ.TECN. 1,034 1,052 2002 -37,673
GESTNORD AZ.TEL. 3,631 3,673 7031 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,147 3,202 6093 -31,213
ING COM TECH 0,879 0,892 1702 -45,807
ING GLOBAL BRAND NAM 4,237 4,295 8204 -18,660
ING I.T. FUND 4,179 4,278 8092 -43,327
ING INTERNET 2,169 2,196 4200 -27,603
ING QUALITA' VITA 4,663 4,722 9029 -23,065
ING REAL ESTATE FUND 4,446 4,489 8609 -5,984
KAIROS PAR.H-T FUND 1,996 2,008 3865 -27,654
MC HW-AZ SET.BENINV 2,882 2,929 5580 -27,387
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,932 1,952 3741 -25,720
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,159 6,247 11925 -20,477
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,537 5,572 10721 -22,958
NEXTRA AZ.FINANZA 5,476 5,545 10603 -23,530
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,351 5,400 10361 -10,905
NEXTRA AZ.INDUST. 4,528 4,572 8767 -25,329
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,692 6,696 12958 -20,503
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,219 3,269 6233 -42,783
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,827 6,890 13219 -28,878
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,912 3,966 7575 -34,995
NEXTRA AZ.WEB 1,509 1,536 2922 -38,181
OPTIMA TECNOLOGIA 2,601 2,658 5036 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,271 3,322 6334 -26,806
PRIME HEL. EUROPA 3,582 3,606 6936 -21,049
PRIME TMT EUROPA 2,512 2,553 4864 -34,378
PRIME UTIL. EUROPA 3,977 3,999 7701 -15,884
RAS ADVANCED SERVIC. 2,294 2,328 4442 -29,328
RAS CONSUMER GOODS 5,862 5,919 11350 -13,039
RAS ENERGY 5,240 5,255 10146 -22,151
RAS FINANCIAL SERV 4,190 4,228 8113 -23,076
RAS HIGH TECH 1,941 1,972 3758 -36,046
RAS INDIVID. CARE 6,632 6,680 12841 -23,576
RAS LUXURY 3,194 3,241 6184 -27,144
RAS MULTIMEDIA 4,254 4,303 8237 -37,284
SANPAOLO FINANCE 20,703 20,942 40087 -23,472
SANPAOLO HIGH TECH 3,787 3,841 7333 -38,211
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,335 9,422 18075 -27,189
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,338 15,461 29699 -22,870
SPAZIO EURO.NM 1,152 1,166 2231 -47,252
ZENIT INTERNETFUND 1,458 1,488 2823 -34,881

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,522 3,571 6820 -26,471
AUREO FF AGGRESSIVO 3,086 3,134 5975 -18,489
AUREO MULTIAZIONI 6,622 6,700 12822 -23,928
BIPIELLE H.CRESTITA 3,502 3,557 6781 -31,387
BIPIELLE H.LEADER 3,785 3,815 7329 -26,361

BIPIELLE H.VALORE 3,833 3,885 7422 -24,960
BN NEW LISTING 5,844 5,893 11316 -12,014
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,779 2,812 5381 -19,238
CAPITALG. SMALL CAP 4,705 4,744 9110 -5,293
DUCATO AMBIENTE 3,260 3,307 6312 -24,256
DUCATO COMMODITY 3,633 3,676 7034 -14,336
DUCATO FINANZA 3,343 3,388 6473 -20,875
DUCATO INDUSTRIA 2,831 2,870 5482 -22,267
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,571 2,601 4978 -19,303
DUCATO SMALL CAPS 3,448 3,500 6676 -19,739
EUROM. RISK FUND 24,516 24,843 47470 -19,711
GESTIELLE ETICO AZ. 4,871 4,914 9432 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,044 4,078 7830 -22,215
IIS AZIONI PMI 4,366 4,416 8454 -14,341
IIS AZIONI VALUE 3,831 3,870 7418 -25,913
ING INIZIATIVA 15,737 15,909 30471 -20,784
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,642 3,651 7052 -3,752
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,783 3,805 7325 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,591 1,619 3081 -38,948
PARITALIA O.MEG.L 65,134 66,361 126117 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 66,735 67,961 129217 -24,811
PRIME SPECIAL 7,895 7,994 15287 -25,750
PUTNAM INTER.OPP. 4,225 4,246 8181 -15,415
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,270 4,252 0 -15,428
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,876 5,946 11378 -25,836
UNICREDIT-PH-A 11,466 11,631 22201 -24,031
UNICREDIT-PH-B 11,374 11,540 22023 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,432 4,453 8582 -8,675
UNICREDIT-RISN-B 4,330 4,351 8384 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,237 11,409 21758 -27,404
UNICREDIT-SERV-B 11,131 11,308 21553 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,959 3,969 7666 -15,042

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,943 13,014 25061 -9,419
ARCA 5STELLE B 4,351 4,374 8425 -8,841
ARCA 5STELLE C 3,994 4,028 7733 -12,123
ARCA BB 26,384 26,504 51087 -11,838
ARCA MULTFIFONDO D 4,220 4,266 8171 0,000
ARTIG. MIX 4,027 4,046 7797 -12,703
AUREO BILANCIATO 20,847 20,936 40365 -12,112
AZIMUT BIL. 17,097 17,184 33104 -9,029
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,864 5,899 11354 -9,812
BIM BILANCIATO 16,789 16,828 32508 -12,218
BIPIELLE FONDICRI BI 10,660 10,710 20641 -14,658
BIPIEMME COMPARTO 50 0,000 4,248 0 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 0,000 10,679 0 0,000
BN BILANCIATO 7,133 7,179 13811 -13,591
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,915 3,944 7580 -10,144
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,408 3,445 6599 -14,842
BNL SKIPPER 3 4,186 4,210 8105 -13,619
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,246 4,278 8221 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,860 17,000 32646 -16,740
CISALPINO BILANCIATO 15,564 15,646 30136 -14,148
DUCATO BIL. GLOBALE 4,310 4,335 8345 -14,262
DUCATO BIL.EUROPA 4,487 4,504 8688 -13,761
DUCATO CAPITAL PLUS 4,069 4,106 7879 -13,222
DUCATO EQUITY 50 4,083 4,123 7906 -12,979
DWS FINANZA P.25 4,351 4,373 8425 -11,887
EFFE LIN. DINAMICA 4,018 4,044 7780 -13,161
EPSILON LONG RUN 4,138 4,147 8012 -11,957
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,179 4,225 8092 -12,955
EPTACAPITAL 12,302 12,352 23820 -12,103
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,919 4,919 9525 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,255 5,283 10175 -16,054
EUROM. CAPITALFIT 24,907 25,087 48227 -14,235
F&F EURORISPARMIO 18,437 18,524 35699 -10,876
F&F LAGEST PORT. 2 4,664 4,690 9031 -15,857
F&F PROFESSIONALE 47,242 47,482 91473 -11,005
FIDEURAM PERFORMANCE 10,758 10,808 20830 -14,963
FONDERSEL 38,210 38,378 73985 -8,902
FONDERSEL TREND 8,230 8,278 15936 -13,149
FONDO CENTRALE 16,494 16,563 31937 -14,781
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,112 4,150 7962 -12,825
GEO GLOB BAL G8 5,274 5,274 10212 0,000
GEPOREINVEST 14,386 14,438 27855 -7,181
GEPOWORLD 9,017 9,078 17459 -16,594
GESTIELLE BIL. 70 10,607 10,613 20538 -14,120
GESTNORD BIL.EURO 11,823 11,851 22893 -13,397
GESTNORD BIL.INT. 11,324 11,379 21926 -12,400
GRIFOCAPITAL 15,173 15,439 29379 -7,953
IMI CAPITAL 26,244 26,386 50815 -10,934
ING PORTFOLIO 27,556 27,702 53356 -12,750
ING WSF MODERATO 3,942 3,985 7633 -15,787
INVESTIRE BIL. 12,060 12,104 23351 -12,791
MC GEST. FDF BILAN. 4,959 5,002 9602 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,394 4,415 8508 -13,299
NAGRACAPITAL 16,449 16,534 31850 -13,316
NEXTAM P.BILANCIATO 4,722 4,732 9143 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,239 8,273 15953 -14,798
NEXTRA BILANCIATO 26,435 26,539 51185 -9,379
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,296 28,405 54789 -9,243
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,050 4,080 7842 -10,812
OPEN FUND BIL.INT. 3,943 3,973 7635 -14,263
OPEN FUND GESTNORD 3,915 3,937 7580 -13,404
PARITALIA O. ADAGIOC 82,874 83,519 160466 -13,653
PARITALIA O.ADAGIO L 82,163 82,810 159090 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,187 4,225 8107 -11,461
PRIMEREND 21,609 21,687 41841 -14,059
PUTNAM GL BAL 4,478 4,505 8671 -7,727
PUTNAM GL BAL-$ 4,526 4,511 0 -7,723
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,340 8,369 16148 -14,828
RAS BILANCIATO 21,897 21,996 42399 -13,865
RAS MULTI FUND 10,674 10,730 20668 -13,163
RAS MULTIPARTNER50 4,128 4,147 7993 -13,440
ROLOINTERNATIONAL 10,839 10,910 20987 -15,715
ROLOMIX 10,727 10,791 20770 -13,218
ROMAGEST PROF.ATT. 4,636 4,660 8977 -15,044
SAI BILANCIATO 3,475 3,495 6729 -15,285
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,197 5,208 10063 -9,774
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,472 21,545 41576 -12,765
SG VENT.STR.BILANC. 4,459 4,507 8634 -10,820
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,317 5,335 10295 -8,768
UNICREDIT-BI.EU-A 18,873 18,982 36543 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,783 18,893 36369 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,887 12,962 24953 -15,903
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,812 12,888 24807 0,000
ZETA BILANCIATO 15,290 15,406 29606 -15,440
ZETA GROWTH & INCOME 3,521 3,550 6818 -19,001

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,544 3,590 6862 -16,217
ARCA MULTFIFONDO E 4,027 4,085 7797 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,293 3,333 6376 -15,736
BIPIEMME COMPARTO 70 0,000 4,002 0 0,000
BIPIEMME VALORE 0,000 3,835 0 0,000
BN INIZIATIVA SUD 10,458 10,499 20250 -7,671
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,039 3,085 5884 -19,603
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,884 3,927 7520 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,005 4,038 7755 -18,514
DUCATO EQUITY 70 3,777 3,831 7313 -17,098
DWS FINANZA P.35 3,346 3,383 6479 -22,564
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,827 3,884 7410 -17,468
F&F LAGEST PORT. 3 4,457 4,499 8630 -22,053
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,721 3,771 7205 -18,363
IMINDUSTRIA 10,667 10,746 20654 -16,559
ING WSF AGGRESSIVO 3,613 3,669 6996 -19,244
MULTIFONDO C. C30/70 4,166 4,198 8067 -18,008
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,518 3,562 6812 -16,218
PARITALIA O.ALLEG.L 71,578 72,483 138594 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 72,874 73,777 141104 -21,478
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,725 3,775 7213 -17,056
RAS MULTIPARTNER70 3,701 3,730 7166 -19,139
ROMAGEST PROF.DINA. 3,821 3,867 7398 -23,641
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,112 17,225 33133 -18,214
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,500 6,563 12586 -23,538

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,736 4,748 9170 -5,694
ARCA MULTFIFONDO B 4,649 4,669 9002 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,407 4,441 8533 0,000
ARCA TE 14,001 14,030 27110 -8,376
AUREO FF PONDERATO 4,480 4,494 8674 -6,374
AZIMUT PROTEZIONE 6,337 6,350 12270 -2,627
BIPIELLE F.70/30 7,163 7,179 13870 -8,319
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,867 4,871 9424 -3,852
BIPIEMME COMPARTO 30 0,000 4,512 0 0,000
BIPIEMME MIX 0,000 4,742 0 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 0,000 26,500 0 0,000
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,466 4,482 8647 -5,099
BNL SKIPPER 1 4,937 4,943 9559 -3,024
BNL SKIPPER 2 4,532 4,550 8775 -8,904
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,708 4,718 9116 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,673 4,688 9048 0,000
BPC STRADIVARI 4,613 4,616 8932 -9,085
DUCATO EQUITY 30 4,361 4,383 8444 -9,372
DUCATO REDDITO GLOB. 4,799 4,815 9292 -9,962
DWS FINANZA P.15 4,996 5,009 9674 -5,271
EFFE LIN. PRUDENTE 4,545 4,544 8800 -5,607
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,537 4,562 8785 -8,176
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,017 5,013 9714 -1,992
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,330 4,341 8384 -8,262
F&F LAGEST PORT. 1 5,426 5,442 10506 -9,852
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,720 4,735 9139 -4,665
GESTIELLE BIL. 40 11,361 11,335 21998 -7,948
GESTIELLE ET.BIL.30 4,897 4,887 9482 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,504 4,519 8721 -11,058
PARITALIA O.PIANO C 92,867 93,136 179816 -6,303
PARITALIA O.PIANO L 92,410 92,681 178931 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,794 4,809 9282 -3,792
RAS MULTIPARTNER20 4,841 4,840 9373 -4,516
ROMAGEST PROF.MODER. 10,114 10,129 19583 -5,881
ROMAGEST VALORE PR85 4,603 4,606 8913 -8,905
ROMAGEST VALORE PR90 4,940 4,943 9565 -2,870
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,920 5,921 11463 -1,464
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,136 6,137 11881 -3,749

SG VENT.STR.PRUDENTE 4,823 4,840 9339 -3,540

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,059 7,055 13668 1,700
ANIMA FONDIMPIEGO 14,445 14,458 27969 -2,766
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,787 6,772 13141 -0,731
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,616 5,607 10874 -2,228
AZIMUT SOLIDITY 6,821 6,822 13207 0,161
BIM GLOBAL CONV. 4,821 4,831 9335 -4,591
BIPIELLE F.80/20 8,327 8,333 16123 -3,208
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,588 9,581 18565 2,304
BIPIEMME PLUS 0,000 5,094 0 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 0,000 7,865 0 0,000
BN OBB. DINAMICO 11,577 11,589 22416 -5,153
BNL PER TELETHON 4,934 4,935 9554 -3,595
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,956 4,957 9596 0,000
BPB TIEPOLO 7,134 7,119 13813 -0,971
BPC MONTEVERDI 5,079 5,072 9834 -4,061
CISALPINO IMPIEGO 5,516 5,511 10680 -0,951
CR TRIESTE OBBL. 5,650 5,649 10940 -1,219
DUCATO EURO PLUS 17,708 17,695 34287 -1,911
DWS RENDIMENTO 5,060 5,061 9798 -2,617
EPSILON LIMITED RISK 5,148 5,145 9968 -1,942
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,173 5,166 10016 -0,519
EUROCONSULT OBBL.MI 5,979 5,979 11577 -4,412
GEPO CORPORATE BOND 5,442 5,447 10537 -1,216
GEPOBONDEURO 5,397 5,386 10450 -1,208
GESTIELLE OBB. 20 7,654 7,645 14820 0,065
GESTIELLE OBB. MISTO 9,433 9,411 18265 -0,031
GRIFOBOND 6,695 6,734 12963 -0,844
GRIFOREND 7,438 7,453 14402 0,424
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,775 18,781 36353 -4,223
LEONARDO 80/20 5,211 5,210 10090 0,365
M.G.OBBLIG.DIN. 4,527 4,527 8765 0,000
NAGRAREND 8,406 8,407 16276 -1,407
NEXTAM P.OBBL.MI 5,060 5,058 9798 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,153 4,159 8041 -9,263
NEXTRA EQUILIBRIO 7,095 7,095 13738 -8,309
NEXTRA RENDITA 6,065 6,069 11743 -2,029
NEXTRA RISPARMIO 4,762 4,765 9221 -4,718
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,435 5,431 10524 -2,248
PADANO EQUILIBRIO 5,158 5,156 9987 -8,804
PRIMECASH 5,406 5,394 10467 -2,011
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,098 7,111 13744 -11,363
RAS LONG TERM BOND F 5,584 5,582 10812 -0,922
ROLOGEST 15,474 15,477 29962 -1,876
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,350 5,351 10359 -1,400
ROMAGEST VALORE PR95 5,182 5,185 10034 1,191
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,573 5,567 10791 -1,450
TEODORICO MISTO INT. 5,007 5,003 9695 -4,098
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,440 7,436 14406 -1,795
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,423 7,419 14373 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,735 6,734 13041 -0,414

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,182 6,182 11970 2,673
ARCA BT 7,666 7,665 14843 2,336
ARCA MM 12,318 12,303 23851 2,941
ARTIG. BREVE TERMINE 5,420 5,417 10495 2,206
ASTESE MONETARIO 5,455 5,451 10562 3,050
AUREO MONETARIO 5,699 5,694 11035 1,599
BANCOPOSTA MONETARIO 5,240 5,237 10146 2,644
BIM OBBLIG.BT 5,544 5,541 10735 2,914
BIPIELLE F.MONETARIO 12,525 12,515 24252 2,269
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,281 8,272 16034 0,595
BIPIEMME MONETARIO 0,000 10,344 0 0,000
BIPIEMME TESORERIA 0,000 5,874 0 0,000
BN EURO MONETARIO 10,719 10,712 20755 2,270
BN REDDITO 6,157 6,154 11922 2,276
BPB PRUM.EURO B.T. 5,166 5,160 10003 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,379 5,372 10415 2,848
C.S. MON. ITALIA 6,825 6,824 13215 2,339
CAPITALG. BOND BT 8,979 8,977 17386 2,523
CARIGE MON. 9,915 9,909 19198 2,682
CENTRALE CASH EURO 7,713 7,708 14934 2,662
CISALPINO CASH 7,800 7,796 15103 2,402
CR CENTO VALORE 5,965 5,959 11550 3,254
DUCATO OBBL. EURO BT 5,412 5,407 10479 1,310
DUCATO OBBL. TV 5,309 5,308 10280 2,332
DWS FAMIGLIA 6,485 6,484 12557 2,222
DWS MONETARIO 8,412 8,408 16288 2,335
EFFE OB. EURO BT 5,432 5,429 10518 2,086
EPSILON LOW COSTCASH 5,382 5,381 10421 2,749
EPTA CARIGE CASH 5,494 5,490 10638 2,961
EPTA TV 6,086 6,086 11784 2,371
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,551 7,548 14621 2,330
EUROM. CONTOVIVO 10,685 10,681 20689 2,024
EUROM. LIQUIDITA' 6,301 6,299 12200 1,908
EUROM. RENDIFIT 7,256 7,250 14050 2,703
F&F LAGEST MONETARIO 7,213 7,210 13966 2,196
F&F MONETA 6,241 6,238 12084 2,648
F&F RISERVA EURO 7,305 7,302 14144 2,239
FIDEURAM SECURITY 8,570 8,569 16594 2,303
FONDERSEL REDDITO 12,168 12,158 23561 2,848
GEO EUROPA ST BOND 1 5,661 5,661 10961 3,302
GEO EUROPA ST BOND 2 5,674 5,674 10986 3,295
GEO EUROPA ST BOND 3 5,658 5,658 10955 3,078
GEO EUROPA ST BOND 4 5,647 5,647 10934 3,443
GEO EUROPA ST BOND 5 5,675 5,675 10988 3,181
GEO EUROPA ST BOND 6 5,681 5,681 11000 3,422
GEPOCASH 6,348 6,346 12291 2,222
GESTIELLE BT EURO 6,490 6,485 12566 2,204
GESTIFONDI MONET. 8,736 8,731 16915 2,115
GRIFOCASH 6,117 6,115 11844 3,980
IMI 2000 15,176 15,174 29385 2,236
ING EUROBOND 7,791 7,785 15085 2,136
INVESTIRE EURO BT 6,262 6,254 12125 2,672
LAURIN MONEY 5,990 5,986 11598 2,358
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,523 5,522 10694 1,937
MGRECMON. 8,349 8,344 16166 2,756
NEXTRA BREVE T. 6,622 6,618 12822 2,380
NEXTRA CORP. BREVET. 6,799 6,794 13165 2,286
NEXTRA EURO BT 11,708 11,695 22670 2,954
NEXTRA EURO MON. 13,322 13,314 25795 2,761
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,133 6,132 11875 2,627
NORDFONDO OB.EURO BT 7,716 7,709 14940 1,153
OPTIMA REDDITO 5,695 5,693 11027 2,446
PADANO MONETARIO 6,280 6,276 12160 2,631
PASSADORE MONETARIO 6,071 6,067 11755 2,637
PERSEO RENDITA 6,084 6,079 11780 2,891
PRIME MONETARIO EURO 14,291 14,282 27671 2,924
QUADRIFOGLIO MON. 5,817 5,816 11263 1,042
RAS CASH 6,004 6,002 11625 2,108
RAS MONETARIO 13,652 13,645 26434 2,300
RISPARMIO IT.CORR. 11,806 11,799 22860 1,934
ROLOMONEY 9,651 9,643 18687 2,441
ROMAGEST MONETARIO 11,525 11,518 22316 1,964
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,475 5,472 10601 2,069
SAI EUROMONETARIO 14,393 14,378 27869 2,193
SANPAOLO OB. EURO BT 6,650 6,640 12876 3,004
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,580 8,569 16613 2,828
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,307 5,299 10276 2,928
SICILFONDO MONETARIO 8,106 8,101 15695 3,156
SPAZIO MONETARIO 5,926 5,922 11474 2,668
TEODORICO MONETARIO 6,301 6,297 12200 2,789
UNICREDIT-MON-A 11,269 11,260 21820 2,828
UNICREDIT-MON-B 11,243 11,234 21769 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,145 5,145 9962 2,900
ZENIT MONETARIO 6,445 6,445 12479 1,865
ZETA MONETARIO 7,300 7,297 14135 2,499

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,218 5,196 10103 2,555
ALLEANZA OBBL. 5,445 5,437 10543 1,734
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,325 6,312 12247 2,678
ANIMA OBBL. EURO 5,559 5,552 10764 3,135
APULIA OBB.EURO MT 6,529 6,511 12642 2,143
ARCA RR 7,145 7,120 13835 3,630
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,664 5,653 10967 2,590
ASTESE OBBLIGAZION. 5,280 5,267 10224 1,460
AZIMUT FIXED RATE 8,303 8,272 16077 2,556
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,431 5,413 10516 2,879
BIM OBBLIG.EURO 5,370 5,353 10398 2,834
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,610 5,589 10862 2,129
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,104 13,076 25373 2,816
BIPIEMME GV.BOND EUR 0,000 5,770 0 0,000
BN OBB. EUROPA 6,279 6,262 12158 2,097
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,242 5,226 10150 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,450 5,435 10553 3,063
BSI OBBLIG. EURO 5,213 5,205 10094 3,023
C.S. OBBL. ITALIA 7,269 7,246 14075 2,669
CAPITALG. BOND EUR 8,815 8,794 17068 2,571
CARIGE OBBL 8,913 8,895 17258 2,518
CENTRALE REDDITO 17,790 17,754 34446 2,630
CISALPINO CEDOLA 5,472 5,454 10595 3,348
CONSULTINVEST REDDIT 0,000 6,431 0 0,000
DUCATO OBBL. EURO MT 6,141 6,124 11891 1,942
DWS EURO RISK 10,923 10,901 21150 0,784
DWS OBBL. EURO 5,752 5,743 11137 -1,354
DWS OBBL. ITALIA 11,511 11,491 22288 -0,259
EFFE OB. ML TERMINE 6,270 6,256 12140 2,300
EPSILON Q INCOME 5,675 5,655 10988 3,482
EPTA CARIGE BOND 5,565 5,553 10775 2,486
EPTA LT 7,114 7,084 13775 2,937
EPTA MT 6,608 6,586 12795 3,185
EPTABOND 18,466 18,428 35755 2,640
EUROCONS.OBB.M/L T. 4,988 4,973 9658 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,682 6,664 12938 2,312
EUROM. REDDITO 12,711 12,685 24612 2,690
F&F CORPOR.EUROBOND 6,043 6,030 11701 -3,451
F&F EUROREDDITO 11,016 11,003 21330 -0,774
F&F LAGEST OBBL. 15,475 15,452 29964 -0,909
FONDERSEL EURO 6,349 6,331 12293 2,651
GEPOREND 5,776 5,763 11184 2,626
GESTIELLE ETICO OBB. 4,999 4,978 9679 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,206 6,176 12016 2,782

GESTIELLE MT EURO 12,045 12,010 23322 2,834
HSBC CLUB A BOND EUR 5,225 5,205 10117 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,028 5,010 9736 0,000
IMIREND 8,718 8,703 16880 2,545
ING REDDITO 15,692 15,632 30384 2,002
INVESTIRE EURO BOND 5,601 5,585 10845 2,133
ITALMONEY 6,738 6,723 13047 0,707
ITALY B. MANAGEMENT 7,597 7,578 14710 2,662
LEONARDO OBBL. 5,776 5,755 11184 1,725
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,698 5,665 11033 2,023
MC OM-OBB MED.TERM. 5,781 5,767 11194 2,536
MIDA OBBLIGAZ. 15,222 15,170 29474 2,740
NEXTRA BONDALA 8,598 8,581 16648 2,773
NEXTRA BONDEURO 6,077 6,054 11767 2,738
NEXTRA LONG BOND E 7,282 7,245 14100 1,774
NEXTRA REDDITO FISSO 5,774 5,752 11180 2,758
NORDFONDO OB.EURO MT 14,128 14,088 27356 2,376
OPEN F.OBB.EURO 5,102 5,092 9879 0,690
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,667 5,652 10973 2,737
PADANO OBBLIGAZ. 8,207 8,191 15891 1,988
PRIME BOND EURO 8,026 7,994 15541 2,989
QUADRIFOGLIO OBB. 13,856 13,811 26829 1,486
RAS OBBLIGAZ. 25,677 25,589 49718 2,262
ROLORENDITA 5,677 5,662 10992 2,233
ROMAG EUROBB MT 5,254 5,246 10173 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,620 7,602 14754 1,397
SAI EUROBBLIG. 10,425 10,408 20186 3,003
SANPAOLO OB. EURO D. 10,874 10,829 21055 3,061
SANPAOLO OB. EURO LT 6,364 6,322 12322 3,177
SANPAOLO OB. EURO MT 6,576 6,558 12733 3,023
TEODORICO OB. EURO 5,460 5,449 10572 2,170
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,614 6,594 12806 2,494
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,598 6,578 12776 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,216 5,202 10100 4,320
ZETA OBBLIGAZION. 15,075 15,032 29189 2,530
ZETA REDDITO 6,533 6,521 12650 2,542

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,481 16,421 31912 1,384
AZIMUT REDDITO EURO 12,984 12,956 25141 2,510
BIPIELLE F.CEDOLA 6,489 6,468 12564 1,975
CAPITALG. B.EUROPA 8,656 8,637 16760 1,632
CISALPINO REDDITO 12,746 12,703 24680 2,575
DWS OBBL. EUROPA 12,120 12,093 23468 0,564
EPTA EUROPA 5,975 5,952 11569 1,650
EUROM. EUROPE BOND 5,621 5,605 10884 3,289
EUROMONEY 6,925 6,908 13409 0,632
F&F BOND EUROPA 8,266 8,248 16005 2,036
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,046 7,023 13643 2,234
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,489 6,461 12564 0,729
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,160 7,139 13864 1,445
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,803 5,798 11236 1,932
UNICREDIT-OB.EU-A 5,744 5,721 11122 3,012
UNICREDIT-OB.EU-B 5,730 5,708 11095 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,887 8,895 17208 -5,022
ARTIG. AREADOLLARO 5,576 5,583 10797 -5,683
AUREO DOLLARO 6,026 6,055 11668 -5,770
AZIMUT REDDITO USA 6,195 6,210 11995 -6,391
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,919 7,942 15333 -6,272
BIPIEMME US BOND 0,000 5,036 0 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,801 4,829 9296 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,321 7,364 14175 -6,165
COLUMBUS INT. BOND 8,703 8,740 16851 -8,992
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,814 8,809 0 -8,808
DUCATO MON. DOLLARO 4,673 4,712 9048 -8,730
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,563 7,605 14644 -7,236
DWS DOLLARI 7,535 7,572 14590 -7,466
EFFE OB. DOLLARO 5,844 5,871 11316 -5,467
EUROM. NORTH AM.BOND 9,179 9,233 17773 -4,732
F&F RIS.DOLLARI $ 7,505 7,483 0 -6,152
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,426 7,474 14379 -6,154
FONDERSEL DOLLARO 9,075 9,115 17572 -6,337
GEO USA ST BOND 1 5,911 5,911 11445 5,084
GEO USA ST BOND 2 5,927 5,927 11476 5,763
GEPOBOND DOLLARI 7,466 7,506 14456 -6,064
GESTIELLE BOND-$ 8,530 8,539 16516 -3,811
GESTIELLE CASH DLR 6,098 6,123 11807 -8,575
HSBC CLUB A BOND USD 4,958 4,949 9600 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,811 4,802 9315 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,119 6,132 11848 -6,750
NEXTRA AMERICABOND 8,415 8,420 16294 -6,872
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,523 8,487 0 -6,674
NEXTRA BONDDOLLARO 8,774 8,776 16989 -7,515
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,886 8,845 0 -6,814
NEXTRA CASHDOLLARO 13,885 13,946 26885 -8,283
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,063 14,056 0 -7,589
NORDFONDO OBB.DOLL. 14,262 14,320 27615 -7,581
PRIME BOND DOLLARI 6,647 6,701 12870 -6,432
PUTNAM USA BOND 6,879 6,916 13320 0,658
PUTNAM USA BOND-$ 6,953 6,925 0 0,671
RAS US BOND FUND 6,359 6,363 12313 -7,800
SANPAOLO BONDS DOL. 7,242 7,261 14022 -7,118
UNICREDIT-OB.AM-A 6,374 6,402 12342 -5,035
UNICREDIT-OB.AM-B 6,372 6,400 12338 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,722 4,720 9143 -7,556
CAPITALG. BOND YEN 5,416 5,414 10487 -8,141
DWS YEN 4,779 4,778 9253 -5,702
EUROM. YEN BOND 8,811 8,802 17060 -11,035
INVESTIRE PACIFIC B. 4,868 4,840 9426 -7,680
SANPAOLO BONDS YEN 6,187 6,150 11980 -8,947

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,939 7,911 15372 4,309
AUREO ALTO REND. 5,766 5,773 11165 -2,238
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,555 6,550 12692 5,879
CAPITALG. BOND EM 6,542 6,582 12667 -2,051
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,454 8,487 16369 -1,880
DWS OBBL. EMERG. 4,880 4,890 9449 -0,974
EFFE OB. PAESI EMERG 4,942 4,936 9569 -4,317
EPTA HIGH YIELD 5,861 5,869 11348 -0,255
F&F EMERG. MKT. BOND 7,110 7,125 13767 0,042
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,506 6,528 12597 -3,011
GESTIELLE E.MKTS BND 7,025 7,031 13602 -3,009
ING EMERGING MARKETS 14,243 14,284 27578 -0,938
INVESTIRE EMERG.BOND 14,570 14,563 28211 -0,178
MC GES. FDF H.Y. 4,972 4,959 9627 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,071 8,055 15628 0,963
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,757 6,727 13083 7,561
NORDFONDO OBB.P.EM. 5,982 5,991 11583 -2,270
OPTIMA OBB EM MARKET 5,272 5,259 10208 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,580 6,586 12741 -0,619
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,538 6,544 12659 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,651 5,649 10942 -3,236
ARCA BOND 11,247 11,212 21777 -2,200
ARCA MULTFIFONDO A 5,009 5,005 9699 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,470 5,450 10591 -2,928
AUREO BOND 7,227 7,225 13993 -3,832
AUREO FF PRUDENTE 5,153 5,147 9978 -1,941
AZIMUT REND. INT. 8,336 8,330 16141 -0,560
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,577 5,574 10799 -2,448
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,233 10,214 19814 -1,283
BIPIEMME PIANETA 0,000 7,905 0 0,000
BN OBBL. INTERN. 8,435 8,439 16332 -4,093
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,014 5,012 9708 0,000
BPB REMBRANDT 7,653 7,629 14818 -2,135
BPVI OBBL. INTERN. 5,254 5,241 10173 -2,141
BSI OBBLIG. INTER. 5,137 5,138 9947 -1,249
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,519 7,516 14559 -2,855
CAPITALG. GLOBAL B 8,363 8,368 16193 -4,488
CENTRALE MONEY 13,222 13,177 25601 -3,071
CONSULTINVEST H YIE. 0,000 4,541 0 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,863 4,853 9416 -3,950
DUCATO OBBL. INTER. 7,816 7,811 15134 -4,961
DWS B RISK 9,757 9,757 18892 -2,556
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,172 11,170 21632 -2,894
EFFE OB. GLOBALE 5,399 5,396 10454 -3,035
EPTA 92 11,085 11,054 21464 -4,208
EUROCONSULT OBB.INT. 6,681 6,678 12936 -3,495
EUROM. INTER. BOND 8,754 8,755 16950 -2,331
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,308 11,294 21895 -0,238
F&F REDDITO INTERNAZ 7,474 7,467 14472 -0,704
FONDERSEL INTERN. 12,472 12,480 24149 -3,631
GEPOBOND 7,722 7,722 14952 -3,257
GESTIELLE BOND 9,525 9,497 18443 -3,914
GESTIELLE BT OCSE 6,498 6,503 12582 -2,329
GESTIELLE OBB. INTER 5,665 5,649 10969 -3,079
GESTIFONDI OBBL. INT 8,012 8,008 15513 -1,825
IMI BOND 14,023 13,984 27152 -3,362
ING BOND 14,412 14,405 27906 -2,785
INTERMONEY 7,322 7,303 14177 -4,564
INTERN. BOND MANAG. 7,172 7,166 13887 -1,239
INVESTIRE GLOB.BOND 8,340 8,316 16148 -6,038
LAURIN BOND 5,483 5,466 10617 -2,141
LEONARDO BOND 5,251 5,248 10167 -0,943
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,360 11,354 21996 -2,731
ML MSERIES BND 4,996 4,993 9674 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,778 6,755 13124 -2,893
NEXTRA BONDGLOBALI 6,848 6,826 13260 -3,085
NEXTRA BONDINTER. 8,018 7,992 15525 -3,094
NEXTRA BONDTOPRATING 7,683 7,658 14876 -3,188
NORDFONDO OBB.INT. 11,964 11,966 23166 -2,842
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,780 5,765 11192 1,013
PADANO BOND 8,467 8,438 16394 -3,201
PRIME BOND INTERNAZ. 13,164 13,153 25489 -3,785
PUTNAM GLOBAL BOND 7,699 7,691 14907 -0,284
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,781 7,701 0 -0,285
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,412 5,415 10479 -5,169
RAS BOND FUND 14,589 14,542 28248 -3,848
ROLOBONDS 8,605 8,601 16662 -3,574

ROMAGEST OBBL.INTERN 13,119 13,107 25402 -1,833
ROMAGEST SEL.BOND 5,243 5,239 10152 -1,595
SAI OBBLIG. INTERN. 7,979 7,971 15449 -2,445
SANPAOLO BONDS 6,908 6,887 13376 -4,095
SOFID SIM BOND 6,619 6,598 12816 -3,117
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,515 5,517 10679 -4,036
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,965 10,958 21231 -2,689
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,933 10,926 21169 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,998 4,996 9677 -0,040
ZENIT BOND 6,557 6,564 12696 -3,189
ZETA INCOME 5,352 5,352 10363 -2,655
ZETABOND 14,022 14,022 27150 -3,069

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,816 14,795 28688 2,454
ANIMA CONVERTIBILE 4,555 4,557 8820 0,418
ARCA BOND CORPORATE 5,571 5,558 10787 4,619
AUREO GESTIOBB 8,998 8,988 17423 -2,734
AZIMUT FLOATING RATE 6,742 6,742 13054 2,012
AZIMUT TREND TASSI 7,555 7,535 14629 2,538
BIPIELLE H.COR.BOND 4,099 4,093 7937 -7,804
BIPIEMME COR.BO.EUR. 0,000 5,580 0 0,000
BIPIEMME PREMIUM 0,000 5,417 0 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 0,000 7,288 0 0,000
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,099 10,083 19554 -0,776
BN VALUTA FORTE-CHF 11,771 11,811 0 -4,442
BNL BUSS.FDF G H Y 4,328 4,336 8380 -10,615
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,897 4,888 9482 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,196 5,187 10061 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,676 5,667 10990 1,140
DUCATO REDDITO IMPR. 4,833 4,837 9358 -2,126
DWS FINANZA P.CASH 7,089 7,089 13726 1,809
EFFE OB. CORPORATE 5,335 5,323 10330 1,310
EUROM. RISK BOND 4,562 4,555 8833 -10,373
FS SH.TERM OPTIM. 5,052 5,051 9782 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,496 5,496 10642 2,979
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,457 5,457 10566 2,904
GESTIELLE CORP. BOND 5,310 5,299 10282 2,174
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,778 5,782 11188 -6,033
GESTIELLE H.R. BOND 3,748 3,756 7257 -6,789
MGRECIAOBB 6,474 6,450 12535 0,434
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,482 5,469 10615 1,725
NEXTRA BONDATTIVO 16,303 16,262 31567 0,326
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,957 4,963 9598 -8,016
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,547 5,532 10740 2,532
NEXTRA BONDHY EUROPA 3,857 3,863 7468 -30,890
NEXTRA CORP. BOND 5,687 5,671 11012 1,698
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,215 4,214 8161 -21,668
NORDFONDO OBB.CONV. 4,690 4,695 9081 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,728 5,728 11091 1,831
PRIME CONV.B.EUROPA 4,758 4,769 9213 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,353 5,341 10365 3,180
PUTNAM GLOBAL HY 5,218 5,230 10103 0,539
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,274 5,237 0 0,552
RAS CEDOLA 6,312 6,299 12222 2,188
RAS SPREAD FUND 4,465 4,464 8645 -7,384
RISPARMIO IT.REDDITO 12,707 12,691 24604 -2,926
ROMAGEST PROF.CONS. 5,550 5,542 10746 2,493
SANPAOLO BOND HY 5,093 5,083 9861 -0,058
SANPAOLO BONDS FSV 6,233 6,231 12069 4,248
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,163 6,146 11933 -4,226
SANPAOLO OB. ETICO 5,448 5,430 10549 2,174
SANPAOLO VEGA COUPON 6,145 6,133 11898 2,089
SPAZIO CORPORATE B. 5,296 5,284 10254 -2,647
VASCO DE GAMA 10,408 10,375 20153 3,361
ZETA CORPORATE BOND 5,585 5,572 10814 2,289

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,070 4,120 7881 -17,107
SYMPH. MS ADAGIO 4,887 4,904 9463 -3,628
SYMPH. MS AMERICA 4,004 4,079 7753 -22,312
SYMPH. MS ASIA 4,520 4,540 8752 -9,960
SYMPH. MS EUROPA 4,000 4,063 7745 -22,645
SYMPH. MS LARGO 4,664 4,706 9031 -8,405
SYMPH. MS P.EMERG. 5,565 5,583 10775 6,405
SYMPH. MS VIVACE 4,263 4,336 8254 -17,062
SYMPH. S AZ. INTER 6,527 6,603 12638 -25,431
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,109 9,201 17637 -17,862
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,996 3,055 5801 -41,643
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,232 4,276 8194 -18,552
SYMPH. S MONETARIA 6,357 6,356 12309 2,930
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,324 7,306 14181 2,519
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,960 5,962 11540 0,404
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,464 4,493 8644 -14,335
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,701 1,720 3294 -41,726

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,497 5,497 10644 2,959
ARTIG. LIQUIDITA' 5,280 5,281 10224 1,910
AZIMUT GARANZIA 10,996 10,993 21291 2,469
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,082 7,081 13713 2,786
BN LIQUIDITA' 6,200 6,199 12005 2,581
BNL CASH 19,417 19,413 37597 2,394
BNL MONETARIO 8,919 8,919 17270 2,352
CAPITALG. LIQUID. 6,324 6,324 12245 2,629
CASH ROMAGEST 5,479 5,478 10609 2,545
CENTRALE C/C 8,839 8,838 17115 2,481
DUCATO MON. EURO 7,410 7,409 14348 1,785
DWS LIQUIDITA' 6,479 6,478 12545 2,613
DWS CRESCITA RISP. 7,228 7,227 13995 2,307
DWS TESOR. IMPRESE 7,231 7,230 14001 2,800
EFFE LIQ. AREA EURO 5,904 5,902 11432 2,340
EPTAMONEY 12,323 12,321 23861 2,674
EUGANEO 6,508 6,507 12601 2,327
EUROM. TESORERIA 9,894 9,893 19157 2,042
FIDEURAM MONETA 12,978 12,976 25129 2,221
FONDERSEL CASH 7,939 7,939 15372 2,504
GESTIELLE CASH EURO 6,201 6,200 12007 2,733
ING EUROCASH 5,818 5,817 11265 2,519
MIDA MONETAR. 10,780 10,778 20873 2,315
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,068 5,067 9813 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,537 5,536 10721 2,556
NEXTRA TESORERIA 6,683 6,682 12940 2,594
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,410 5,410 10475 2,345
OPTIMA MONEY 5,410 5,410 10475 2,191
PERSEO MONETARIO 6,516 6,515 12617 2,549
PRIME LIQUIDITA' 5,739 5,739 11112 2,445
RISPARMIO IT.MON. 5,430 5,430 10514 2,294
ROLOCASH 7,358 7,357 14247 2,479
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,358 5,358 10375 2,860
SAI LIQUIDITA' 9,760 9,756 18898 3,499
SANPAOLO LIQ.CL B 6,509 6,508 12603 2,600
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,484 6,483 12555 2,352
UNICREDIT-LIQ-A 7,303 7,302 14141 2,483
UNICREDIT-LIQ-B 7,286 7,285 14108 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,026 5,004 9732 -0,554
ALARICO RE 3,789 3,818 7337 -16,376
ANIMA FONDATTIVO 10,222 10,313 19793 -12,699
AUREO FLESSIBILE 4,125 4,158 7987 -14,098
AZIMUT TREND 15,894 16,143 30775 -3,085
AZIMUT TREND I 11,336 11,471 21950 -17,255
BIM FLESSIBILE 3,798 3,792 7354 -15,917
BIPIELLE F.FREE 3,742 3,781 7246 -23,648
BIPIELLE F.FREE50/50 4,370 4,390 8461 -14,764
BIPIELLE F.FREE70/30 4,754 4,761 9205 -8,962
BN OPPORTUNITA' 4,456 4,485 8628 -13,810
BNL TREND 16,986 17,188 32889 -23,860
CAPITALG. RED.PIU' 6,108 6,105 11827 0,049
CAPITALG. RISK 6,532 6,512 12648 -15,201
CISALPINO ATTIVO 2,910 2,923 5635 -12,795
DUCATO CIVITA 4,375 4,411 8471 -13,383
DUCATO SECURPAC 9,852 9,917 19076 -15,455
DUCATO STRATEGY 4,012 4,051 7768 -13,776
DWS HIGH RISK 6,307 6,379 12212 -21,544
DWS TREND 3,547 3,578 6868 -20,949
ETRA DINAMICO GLOB. 10,000 10,000 19363 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,061 3,100 5927 -22,760
FORMULA 1 BALANCED 5,914 5,918 11451 -0,721
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,018 6,018 11652 2,225
FORMULA 1 HIGH RISK 5,401 5,438 10458 -6,621
FORMULA 1 LOW RISK 5,974 5,975 11567 2,329
FORMULA 1 RISK 5,452 5,484 10557 -5,772
FS GLOBAL THEME 3,925 4,009 7600 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,903 3,977 7557 0,000
GENERALI INST.BOND 5,191 5,181 10051 3,221
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,223 4,223 8177 -11,892
GESTIELLE FLESSIBILE 11,283 11,314 21847 -19,343
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,597 4,603 8901 -8,735
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,695 4,713 9091 -5,323
GESTNORD ASSET ALL 4,785 4,795 9265 -18,580
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,162 4,200 8059 -22,045
HSBC CLUB IT.OPP. 4,503 4,508 8719 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,684 4,696 9069 -14,758
INVESTITORI FLESS. 4,981 4,985 9645 -5,894
KAIROS PAR. INCOME 5,485 5,472 10620 4,119
KAIROS PARTNERS FUND 4,150 4,159 8036 -3,555
LEONARDO FLEX 2,241 2,251 4339 -17,761
MC GEST. FDF FLEX B. 4,940 4,987 9565 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,252 5,248 10169 1,253
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,767 4,779 9230 -2,892
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,192 4,214 8117 -8,311
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,563 3,599 6899 -14,309
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,126 7,120 13798 2,488
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,177 5,189 10024 -16,835
NEXTRA TREND 2,870 2,881 5557 -18,972
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,874 15,934 30736 -13,662
RAS OPPORTUNITIES 4,459 4,470 8634 -15,388
SAI INVESTILIBERO 5,990 6,015 11598 -12,465
SANPAOLO HIGH RISK 4,159 4,160 8053 -24,887
SPAZIO AZIONARIO 4,905 4,946 9497 -15,020
SPAZIO CONCENTRATO 2,775 2,800 5373 -16,188
UNICREDIT-OPP-A 3,881 3,905 7515 -21,817
UNICREDIT-OPP-B 3,858 3,883 7470 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,177 5,217 10024 0,000
ZENIT TARGET 5,753 5,814 11139 -18,834

B CARIGE /09 IND 100,000 100,130
BCA AGRILEAS /04 TV 99,950 99,940
BCA CARIGE /14 134 99,350 99,200
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,350 99,380
BCA INTESA 98/05 SUB 99,560 99,680
BEI /06 STICKY FL 99,900 100,150
BEI /19 EU. ST. B. 71,500 70,850
BEI 96/03 ZC 97,100 97,100
BEI 97/04 4,75% 107,850 107,980
BEI 97/04 IND 100,000 100,000
BEI 97/17 ZC 42,270 42,300
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 76,300 76,030
BERS /24 SD LIFE 70,000 68,220
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 82,810 81,710
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 71,560 70,920
BIRS 97/04 6,5% 104,010 103,950
BIRS 97/07 ZC 85,090 84,690
BNL/03 DOP CEN 3 96,600 96,500
BNL/04 DOP CEN 3 97,500 96,440
BNL/04 K-O S&P 97,400 97,700
BNL/04 KN-OUT R 94,010 94,290
BNL/06 BIS OICR 89,000 88,780
BNL/07 VAL PURO 94,610 94,390
CAPITALIA /09 SUB 101,650 101,910
CAPITALIA 03 277 IND 99,900 99,910

CAPITALIA 08 261 ZC 76,000 76,320
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,400 99,360
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,960 99,950
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,490 100,440
CENTROB /13 RFC 88,300 88,260
CENTROB /18 RFC 73,000 72,800
CENTROB /19 SDI TSE 74,900 75,000
CENTROB 97/04 IND 99,850 99,800
COMIT /08 TV 2 97,580 97,510
COMIT /09 100,660 100,890
COMIT 96/06 IND 99,630 99,750
COMIT 97/04 6,75% 103,600 104,500
COMIT 97/07 SUB TV 98,570 98,780
COMIT 98/08 SUB TV 97,560 97,540
CR BO OF 97/04 314 TV 99,300 99,160
CREDIOP /19 ST DW3 66,100 66,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 73,000 72,100
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 69,520 70,000
DANIELI 03 EXW 2,50% 97,900 98,650
EFIBANCA /14 REV FLOAT 81,010 81,210
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 90,600 90,600
ENI 93/03 IND 106,620 106,650
FIAT STEP UP/11 78,900 79,000
FIN PART 98/05 6,45% 99,000 100,400
IMI 96/03 ZC 97,580 97,610

IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 113,330 113,450
IMI 98/03 VII 104,900 105,000
INTBCI 01/04 DC 95,750 95,690
INTBCI 01/06 DC 93,080 93,120
INTERB /04 373 IND 97,750 97,580
INTERB /13 351 CAL 80,860 81,750
ITALEASE /03 TV 99,800 99,800
MED CENT /18 REV FL 82,500 82,600
MED CENT/05 DJEU 98,250 97,930
MED CENT/11 TV 96,500 96,500
MED LOM /05 18 98,000 97,720
MED LOM /14 F C 71 91,510 91,790
MEDIO /04 TV CAP 100,200 100,250
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 95,800 96,000
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 72,750 75,490
MEDIO/06 TRI OPZ 91,250 91,540
MEDIO/07 V PURO 93,800 93,800
MEDIOB /04 NIK CALL 93,010 93,160
MEDIOB /05 CUM PRE IND 98,110 98,210
MEDIOB 94/04 100,450 100,400
MEDIOB 96/06 ZC 85,700 85,270
MEDIOB 96/11 ZC 62,200 62,200
MEDIOB 97/04 IND 100,430 100,500
MEDIOB 97/07 IND 100,490 100,520
MEDIOB 98/08 TT 98,050 97,960

MEDIOCR C/28 ZC 18,750 18,750
MEDIOCR L/08 2 RF 102,850 102,160
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 90,800 90,320
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 18,840 18,650
MPASCHI /03 6A 5% 100,100 100,200
MPASCHI /08 7A 5,35% 103,320 103,200
MPASCHI /08 I TEC10 101,000 100,250
P COM IND/03 46 101,890 0,000
P COM IND/06 NAS 85,220 86,210
P LODI/04 IND DC 93,920 93,940
PARMALAT /10 95,450 95,250
PARMALAT FIN /03 IND 99,010 0,000
POP BG CV /08 TV 100,640 100,000
POP COM IND /06 RA 97,400 97,710
POP LODI/06 IND 89,520 89,440
R COLOMBIA/03 101,090 100,530
SPAOLO /05 CONC 90,100 89,860
SPAOLO /05 I BON 11 92,660 92,620
SPAOLO /13 ST DOWN 84,500 84,650
SPAOLO /16 FIX R VIII 83,510 85,010
SPAOLO 97/07 114 ZC 84,000 83,080
SPAOLO/08 S L 25 105,000 102,750
UNICR IT /04 IND 93,100 93,590
UNICR/10 IND 84,950 85,120
UNICR/10 S-U 103,490 103,560

BTP AG 01/11 105,380 104,980

BTP AG 02/17 103,300 102,730

BTP AG 93/03 104,880 104,840

BTP AG 94/04 108,650 108,540

BTP AP 00/03 100,720 100,700

BTP AP 94/04 107,330 107,270

BTP AP 95/05 116,240 116,070

BTP AP 99/04 100,410 100,320

BTP DC 00/05 105,330 105,120

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,500 102,430

BTP FB 01/12 103,370 102,940

BTP FB 02/13 100,830 100,400

BTP FB 02/33 108,070 107,330

BTP FB 96/06 118,100 117,940

BTP FB 97/07 111,710 111,430

BTP FB 98/03 100,460 100,450

BTP FB 99/04 100,370 100,310

BTP GE 00/03 100,220 100,220

BTP GE 93/03 100,740 100,770

BTP GE 94/04 106,120 106,100

BTP GE 95/05 112,560 112,430

BTP GN 00/03 101,160 101,140

BTP GN 93/03 104,090 104,080

BTP LG 00/05 103,590 103,400

BTP LG 01/04 102,330 102,240

BTP LG 02/05 101,830 101,600

BTP LG 96/06 117,420 117,190

BTP LG 97/07 112,390 111,750

BTP LG 98/03 101,020 100,970

BTP LG 99/04 101,570 101,470

BTP MG 02/05 102,970 102,740

BTP MG 98/03 100,810 100,790

BTP MG 98/08 105,090 104,770

BTP MG 98/09 101,950 101,600

BTP MG 99/31 111,550 110,840

BTP MZ 01/04 101,990 101,950

BTP MZ 01/06 104,020 103,720

BTP MZ 01/07 103,060 102,780

BTP MZ 02/05 101,730 101,580

BTP MZ 93/03 0,000 102,140

BTP NV 01/11 90,360 90,000

BTP NV 93/23 149,880 149,110

BTP NV 96/06 114,960 114,710

BTP NV 96/26 128,510 127,780

BTP NV 97/07 109,470 109,160

BTP NV 97/27 118,270 117,650

BTP NV 98/29 100,580 99,990

BTP NV 99/09 100,090 99,730

BTP NV 99/10 107,390 107,000

BTP OT 00/03 102,090 102,030

BTP OT 01/04 101,670 101,540

BTP OT 02/07 105,030 104,730

BTP OT 93/03 105,230 105,210

BTP OT 98/03 100,920 100,890

BTP ST 02/05 100,450 100,280

BTP ST 95/05 118,840 118,620

CCT AG 00/07 100,950 100,910

CCT AG 02/09 100,970 100,940

CCT AP 01/08 100,870 100,860

CCT AP 02/09 100,920 100,900

CCT AP 96/03 100,250 100,250

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,030 100,030

CCT DC 99/06 100,870 100,880

CCT FB 96/03 100,130 100,150

CCT GE 95/03 100,100 100,100

CCT GE 96/06 102,250 102,250

CCT GE 97/04 100,420 100,440

CCT GE 97/07 101,900 101,920

CCT GE2 96/06 101,980 101,900

CCT LG 00/07 101,240 101,150

CCT LG 01/08 100,970 100,990

CCT LG 02/09 100,940 100,940

CCT LG 96/03 100,430 100,430

CCT LG 98/05 101,590 101,000

CCT MG 96/03 100,290 100,280

CCT MG 97/04 100,540 100,520

CCT MG 98/05 100,790 100,760

CCT MZ 97/04 100,520 100,510

CCT MZ 99/06 100,860 100,850

CCT NV 96/03 100,310 100,300

CCT OT 02/09 100,980 100,980

CCT OT 98/05 100,860 100,840

CCT ST 01/08 100,970 100,920

CCT ST 96/03 100,570 100,560

CCT ST 97/04 100,640 100,610

CTZ DC 01/02 99,590 99,581

CTZ DC 02/03 96,766 96,715

CTZ GN 01/03 98,294 98,283

CTZ GN 02/04 95,245 95,179

CTZ MZ 01/03 98,892 98,855

CTZ MZ 02/04 96,039 95,975

CTZ ST 01/03 97,606 97,563
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Inizia oggi la due giorni di Champions che conclude il
primo turno di qualificazione.
Nel girone C la Roma aspetta all’Olimpico i greci del-
l’Aek Atene. Ai giallorossi basta un pari per garantirsi
matematicamente il passaggio alla seconda fase. Ca-
pello a sorpresa inserisce Totti nella lista dei convoca-
ti, anche se per il fantasista giallorosso sarà decisivo il
provino di oggi. «Totti non si è allenato per il problema
al ginocchio lamentato a fine gara col Piacenza - ha
spiegato ieri Capello - ma è già migliorato tantissimo.
Per questo abbiamo deciso di farlo rimanere in ritiro e,
a seconda di come si sentirà, decideremo se potrà
giocare o meno». Fuori invece Gabriel Batistuta e Vin-
cent Candela. L’argentino è ancora alle prese con la
distorsione della caviglia, mentre il francese ieri ha

provato nell’allenamento, ma è stato costretto a fer-
marsi per il riacutizzarsi del dolore muscolare al pol-
paccio. Nell’altro incontro del girone i belgi del Genk
aspettano il Real Madrid, con gli spagnoli già qualifica-
ti.
Nel gruppo D l’Inter va ad Amsterdam per incontrare
l’Ajax di Ronald Koeman. Anche in questo caso alla
squadra italiana basta il pareggio. Anche se Cuper non
vuole sentirne parlare: «Io non so come si gioca per il
pareggio - spiega - non so quale sia la tattica o lo
schema per il pari. Si gioca per vincere, sempre. Se poi
il pareggio ci dà la qualificazione in Champions, fanta-
stico. Ma non dirò mai alla mia squadra di giocare con
precauzione, perché non serve». Il tecnico argentino
dovrà fare a meno di Cannavaro, pronto per sostituirlo

c’è Adani. Andranno in campo per vincere anche gli
olandesi con il pareggio rischiano di vedersi superati
in classifica dal Lione, in caso di vittoria dei francesi in
casa del Rosenborg. Con Ibrahimovic e Litmanen indi-
sponibili e Chivu squalificato, Cuper dovrà guardarsi
soprattutto dal giovane Van der Vaart, affiancato in
attacco dall’egiziano Mido. Per i nerazzurri l’occasione
di riscattare lo scivolone contro l’Udinese. «Non credo
peserà la sconfitta di sabato - ha dichiarato Recoba -
anche perché ormai siamo abbastanza grandi per as-
sorbire una sconfitta. Il turn over? Abbiamo giocato
tanto per cui si cambierà sicuramente qualcosa, vedre-
mo cosa, è una partita da non sbagliare. Se dovessimo
andare fuori dalla Coppa rischieremmo, secondo me,
di entrare un po’ in crisi».

U
na domenica bestiale per Igor e Adria-
no, una di quelle che non si dimenti-
cano. Due modi diversi di comunica-

re, ma - in fondo - due espressioni di un
calcio malato.

Igor Protti, calciatore autentico, è prota-
gonista, suo malgrado, del pomeriggio. I fio-
ri depositati sotto la curva del Messina (sua
ex squadra) non va giù ai tifosi del Livorno
(club attuale) che lo ricoprono di insulti.
«Se questo è il calcio, lascio». Parole dure
dette piano, come è nel suo stile di misurato
giramondo del gol. Igor sembra dire ai suoi
ex-amici ultrà, «insultate pure il giocatore
quando sbaglia un gol, ma non ferite l’uo-
mo solo perché sa andare oltre le bandiere e
le barriere». Giù il cappello.

Il dopo-gara di Messina è oscurato, a
notte fonda, dal tele-patatrac di Aldo Sere-
na. Manca poco all’una e “Controcampo”,
il talk-show calcistico di Mediaset, è ancora
arzillo. Di gol e botte, fuorigioco e rigori
(veri e presunti), pali e bestemmie sono già
sazi gli occhi ma le orecchie del telespettato-
re ancora invocano chiacchiere. La moviola
fa audience, figurarsi il gossip. Si alza stona-
ta la voce dell’ex attaccante, un’insinuazio-
ne maledetta (e detta male): «Alcuni giocato-
ri si vendevano le partite, certi dirigenti pu-
re... Perché non potrebbero farlo gli arbi-
tri?». Apriti cielo. Gelo in studio, il condutto-
re Piccinini suda freddo e Adriano Galliani,
che a Mediaset è il padrone (era consigliere
d’amministrazione fino a luglio...), telefona
in diretta. Vestito da presidente della Lega,
Adriano urla e tira le orecchie a Serena: «Si
vergogni». Poi, come un Fregoli del Duemi-
la, cambia abito, indossa il completo da am-
ministratore delegato rossonero e piazza là
un «Lei non entrerà più alle partite del Mi-
lan». Peccato, accanto a chi falsa i bilanci,
un sacrilego non sta male.

Tutti mi invitano a
ripensarci, ma io
voglio parlarne solo
con mia moglie
Patrizia, ora come ora
smetterei

Francesco Manzo

MESSINA «Il nostro mestiere è fra i
più belli del mondo solo quando ti
regala successi e popolarità. Ci so-
no dei momenti che anche a noi
mancano tanti frammenti di vita
vissuta... quello che ognuno di noi
porterà dentro, per tutta la vita,
sarà il ricordo di migliaia di perso-
ne che ci vogliono bene. L'affetto
della gente e la riconoscenza per
quanto fai anche per loro». Il gior-
no dopo le contestazioni dei tifosi
del Livorno che gli hanno rimpro-
verato il troppo amore per la gente
di Messina, Igor Protti si sfoga.

È un Protti ferito, deluso, ma
per nulla arrabbiato. Come sem-
pre, commenterebbe Flaiano, la si-
tuazione è grave ma non è seria.
Dopo aver sfidato l'ira dei suoi sup-
porter Igor si concede una pausa
di riflessione per decidere che cosa
fare: «In questo momento, il mio
unico desiderio è quello di trascor-
rere un pomeriggio tranquillo con
Patrizia e i miei figli». Con quale
stato d'animo? «Ho la consapevo-
lezza che ho seminato sempre be-
ne i miei rapporti col mondo del
calcio. Lo dimostrano gli innume-
revoli attestati di stima e solidarie-
tà che via telefono mi sono giunti:
vecchi compagni ed ex miei allena-
tori. Mi hanno chiamato da Bari,
Napoli Roma. Persino il presiden-
te della Federcalcio Carraro mi ha
detto di ripensarci perché coloro
che mi hanno contestato non meri-
tano che io abbandoni il calcio. Sa,
persino da Livorno... Sono stati in
tanti ad esprimermi la loro inquie-
tudine e il rammarico per quanto
accaduto domenica a Messina».

Tanti attestati di stima. Quindi
ci ripensa o ha deciso di smettere?
«Quasi tutti mi hanno invitato a
rifletterci su, ma non ci vorrei nem-
meno pensare e mi prefiggo solo
di discuterne e confrontarmi con
mia moglie Patrizia. Conta solo
lei... Per questo motivo adesso
chiuderò il cellulare. Voglio senti-
re solo mia moglie e il mio animo.
Se dovessi decidere ora, sono sem-
pre più deciso a smettere. Tanto
probabilmente lo avrei fatto a fine
stagione...».

Rifarebbe ciò che ha scatenato
l'ira dei suoi tifosi, ossia deporre
un mazzo di fiori sotto la curva del
Messina? «Assolutamente sì, rifa-
rei tutto allo stesso modo, ma con
la speranza di non perdere la parti-
ta. Credo che se non avessimo per-
so non sarebbe scoppiato il caso».
Il rapporto con i tifosi del Livorno
sembra ormai compromesso...
«Non tutti i tifosi hanno pensato
che Protti fosse una persona da

quattro soldi. I responsabili sono
due o tre. La cosa che più mi ha
ferito è che sono delle persone che
conosco benissimo. A Livorno mi
hanno sempre espresso la loro sti-
ma e il loro affetto. Proprio il fatto
che tutto sia nato da persone che
consideravo fra i più vicini alla
squadra, mi ha svuotato al punto
di prendere questa decisione. Quel-

lo che ho fatto a Messina lo avrei
fatto a Bari o in altri stadi che mi
hanno visto sempre lottare per la
maglia che indosso. I sentimenti
appartengono all'uomo non al cal-
ciatore, al professionista o al ferro-
viere. Se nel calcio di oggi si deve
rischiare di essere cinici e insensibi-
li ad ogni costo e cancellare pezzi
di vita vissuti piacevolmente, allo-

ra io non ci sto. Non c'è prezzo o
condizione». Dunque sembra pro-
prio determinato a dire addio...
«Non ci si può scordare quanto ho
dato e ricevuto per trascinare la
squadra della mia città di adozione
(è quella dell moglie, ndr) fino alla
serie B, dopo 30 anni di purgato-
rio, per un gesto d'affetto per un'al-
tra città che mi ha prelevato dalla

Virescit e mi ha adottato. Dove ho
ottenuto i miei primi grossi succes-
si. Se questa è la riconoscenza per
tanti anni in cui ho dato l'anima
per il Livorno e nel calcio, non c'è
più motivo di continuare a vivere
in questo ambiente». Oggi per
Igor niente allenamenti: prima un
incontro con il sindaco, poi la deci-
sione: continuare o no?

Pino Bartoli

Come corrono in fretta le cose del mondo.
Dieci mesi il dirigente ospedaliero Trentalange
Alfredo, la domenica arbitro di calcio, era osan-
nato per aver impedito ad un calciatore (Var-
gas) di stare in campo dopo aver subito un
arresto cardiaco. Nelle pierghe di quel gesto
deamicisiano era emerso un padre di famiglia
col cuore grande così, un calciatore da oratorio
passato al fischietto «per senso di giustizia e
voglia di onestà».

Proprio lui, e diversi suoi colleghi, sono
ora di nuovo al centro dell’attenzione. Il mon-
do del calcio è di nuovo in panne, dopo la crisi
della tv e le questioni di soldi, di nuovo gli
arbitri a spaccare e far montare veleni. Il presi-
dente del Como, Preziosi, che sbatte la porta.
Sensi che gli dà man fort e spara alzo zero
contro Galliani. E ieri il via libera di Carraro e
sulla questione arbitrale. Il calcio si prepara ad

entrare in tribunale, oltre che allo scontro in
Lega. Con un paio di mesi d'anticipo sui tradi-
zionali tempi della serie A, la rissa attorno ai
direttori di gara è cominciata ben prima del
tradizionale gennaio caldo, e i toni sono esaspe-
rati dallo scontro in atto tra i club attorno alla
presidenza di Adriano Galliani. Il clima è tra i
più arroventati delle ultime stagioni. Con Tren-
talange pronto a querelare Preziosi, e Bologni-
no a seguirlo in una personale azione legale
contro il presidente del Como. A Sensi e Prezio-
si, subito deferiti per le accuse ad arbitri e siste-
ma, Carraro risponde con un messaggio di tol-
leranza zero: d'ora in poi qualsiasi tesserato si
senta oltraggiato otterrà se lo vuole l'autorizza-
zione a tutelarsi contro i diffamatori con la
giustizia ordinaria. La federcalcio invece ricor-
rerà ai suoi legali solo per i non tesserati, per-
chè per calciatori, dirigenti o allenatori al vele-
no ci sarà una stretta della giustizia sportiva.
Quanto alla Lega, il presidente federale rispon-
de all'invito di Galliani («se ne occupi Carra-

ro») e gli chiede in una lettera aperta che i club
nell'assemblea di venerdì prendano una posi-
zione netta sulla questione arbitrale: credono o
no alla credibilità del sistema calcio? Due azio-
ni Figc, e immediate le due reazioni. «Vorrei
proprio querelare, quel mafioso pronunciato
da Preziosi è una vergogna, una cosa intollera-
bile», lo sfogo di Alfredo Trentalange. E con lui
potrebbe schierarsi Cosimo Bolognino, l'arbi-
tro per il quale mercoledì Preziosi aveva formu-
lato un altro auspicio dopo la sconfitta con la
Roma. «Vada ad arbitrare in Africa». Di diver-
so genere l'alleanza che si profila per venerdì,
dopo l'invito di Carraro affinchè la Lega esca
allo scoperto. «Sensi e Moratti si sono già pro-
nunciati per una mozione di sfiducia a Gallia-
ni, io mi associo», attacca ancora Preziosi.

Sensi ha già fatto sapere al suo collega del
Como «di ritener giusta la sua azione» e di
essergli vicino. Giovedì il presidente della Ro-
ma annuncia battaglia verbale contro Moggi e
Galliani («e altri 10 dirigenti») davanti al presi-

dente della Disciplinare Azzali. Quanto alla sfi-
ducia a Galliani, l'obiettivo di Sensi è gennaio:
per allora il presidente della Roma garantisce
un ordine del giorno per chiedere le dimissioni
del presidente della Lega e amministratore dele-
gato del Milan, con 24 società che sarebbero al
suo fianco. L'accusa è quella di sempre: conflit-
to di interesse, non solo teorico ma pratico.

Aldo Serena non è preoccupato da eventua-
li iniziative legali di altri tesserati della federcal-
cio nei suoi confronti, e ribadisce la sua posizio-
ne: nessuna accusa da parte sua, durante la
trasmissione 'Controcampò, nei confronti di
Trentalange ma soltanto un discorso generico
per dire che è sbagliato il limite dei 45 anni per
gli arbitri. «La tolleranza zero annunciata oggi
dalla Figc non mi preoccupa - dice Serena - e a
Galliani non ho nulla da dire. Io non ho fatto
riferimento a persone, ed arbitri, in particolare,
ma solo un discorso generico. Ripeto che non
ho mai coinvolto nessuno in accuse specifiche,
tanto meno Trentalange».

Champions League: oggi Roma-Aek Atene e Ajax-Inter
Ai giallorossi e ai nerazzurri basta il pari per passare il turno. Totti forse recupera, Cannavaro no

IGOR E ADRIANO
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Massimo Filipponi
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LIVORNO Trentacinque anni compiuti il 24 settembre, venti
dei quali passati in maglietta e scarpette da gioco. Ne ha
girate di squadre, Igor Protti. Rimini, Livorno, Virescit
Bergamo, quindi tre stagioni di Messina, un poker di
campionati a Bari con il titolo di capocannoniere della “A”
(24 reti, nel 1996), Lazio, Napoli, ancora Lazio, una
parentesi nella Reggiana per fare ritorno in riva al Tirreno.
Dove l'anno passato, vincendo la classifica dei cannonieri
della C1 (27 centri in 31 partite giocate), ha riportato il
Livorno in serie B dopo trent'anni. Bastano e avanzano
queste cifre per dire che Protti è il leader carismatico di una
squadra il cui radicamento in città è fortissimo. È toccato a
lui, al piccolo grande bomber, stringere fra le mani la
“Livornina d'oro”, la massima onorificenza cittadina che il
Comune ha voluto assegnare al Livorno per la promozione
in serie B. E sempre lui, “Igorgol” appena dieci giorni fa,
anziché rilasciare dichiarazioni di entusiasmo per la prima
posizione della squadra, impartì una lezione di stile,
ricordando che un padre di due bambini non poteva
esultare per una partita di calcio nella giornata
caratterizzata dalla strage nella scuola di San Giuliano di
Puglia, colpita dal terremoto: «Scusatemi - disse con il
solito tono pacato - ma proprio non ce la faccio a parlare
di pallone stasera. Nella vita c'è anche altro...».
Già, c'è anche altro. Come il ricordo di un tifoso messinese
morto, come il ritorno dieci anni dopo su un campo che lo
aveva visto protagonista a ventidue anni, prima del grande
salto verso la serie A. Dice di lui il sindaco di Livorno,
Ganfranco Lamberti: «La città gli vuole bene e deve
farglielo capire. Ma deve anche fargli capire che ha fatto
bene a reagire in questo modo a un gesto sbagliato di pochi
tifosi. Banalizzare la sua reazione, questo sì, sarebbe
sbagliato. Significherebbe rischiare di perderlo». Perché al
signor Protti Igor da Rimini che abbandona la maglia
amaranto del Livorno, è bene dirlo, ci credono davvero in
pochi.

Luciano De Majo

POLEMICA Per i direttori di gara la facoltà di ricorrere alla giustizia ordinaria contro qualsiasi tesserato, Trantalange e Bolognino potrebbero querelare il presidente Preziosi

Figc, via libera agli arbitri: «Portate in tribunale chi vi offende»

il commentoIl sindaco: «Gli vogliamo bene»

Volete un calcio senza anima? Non ci sto
Il giorno dopo di Protti : «La reazione dei tifosi mi ha svuotato, ora penso solo alla famiglia»

L’arbitro Alfredo Trentalange

Igor Protti
domenica
all’uscita

del campo
di Messina

dopo la sconfitta
del Livorno

Foto

Enrico Di Giacomo
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BASKET

Tre partite verso gli Europei 2003
Fucka rinuncia: è addio all’Italia?

VOLLEY

Azzurre al Quirinale da Ciampi
Onorificenze per l’oro mondiae

TENNIS/2

Le sorelle Williams rifiutano
Indian Wells: «Pubblico razzista»

TENNIS/1

Da oggi a Shangai via ai Masters
Tra i favoriti i “big” spagnoli
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Il ct azzurro Recalcati ha reso noto i
convocati che giocheranno le tre
partite di qualificazione agli Europei
2003. I tre incontri in programma sono
il 20 novembre a Coventry contro
l’Inghilterra, poi il 23 a Trento contro la
Repubblica Ceca e il 27 a Funchal
contro il Portogallo. Nella lista degli
azzurri manca solo Fucka (nella foto),
acciaccato, anche se pare che l’Airone
non tornerà a vestire la maglia della
nazionale. Recalcati ha dichiarato che
«è la miglior squadra possibile».

Tutte Cavaliere della Repubblica le ragazze
d'oro del volley che a settembre hanno
conquistato a Berlino il titolo mondiale.
L'onoreficenza è stata conferita loro dal
Presidente della Repubblica Carlo Azegli
Ciampi che ha ricevuto al Quirinale la
squadra azzurra accompagnata dal
presidente federale Carlo Magri, dal
presidente del Coni Gianni Petrucci, dal
sottosegretario ai beni culturali Mario
Pescante e dal segretario generale del Coni
Raffaele Pagnozzi. Il ct delle azzurre Marco
Bonitta è stato nominato cavaliere ufficiale.

Venus e Serena Williams non giocheranno
nel prossimo torneo Wta di Indian Wells. Non
hanno dimenticato le offese ricevute nel 2001
durante il torneo giocato nella città
californiana e hanno giurato che lì non si
faranno più vedere perchè il pubblico è
troppo razzista. «Io vado dove la gente è
contenta di vedermi giocare - ha detto Serena
Williams -. Qualcuno che tifa per me ci sarà
anche a Indian Wells, però alla maggior parte
del pubblico non piaccio». Più dura Venus:
«Non dimenticherò mai cosa è successo, e
gli ululati della gente contro di me».

Da oggi a domenica a Shangai il Masters
di tennis. Le finali del circuito mondiale
dividono gli otto migliori giocatori del
mondo in due gruppi. Rosso: Hewitt,
Safin, Moya e Costa. Giallo: Agassi,
Ferrero, Federer, Novak. I primi due si
affrontano sabato prossimo nelle
semifinali incrociate. Il detentore è Hewitt
che nella scorsa edizione ha battuto
Grosjean. Il montepremi è di 3.700.000
dollari. Tra i favoriti il gruppo dei tennisti
spagnoli che sul green-set si trovano a
loro agio.

C
on la sfida fra Cuba e l'Olanda, vinta 5-0 dai
padroni di casa allo stadio Latino America-
no dell'Avana, ha preso il via la Coppa Inter-

continentale 2002 di baseball: la manifestazione
più importante del batti e corri "dilettantistico"
dopo Olimpiadi e Campionati mondiali. Manche-
rà al torneo il sapore della sfida infinita fra la
scuola cubana e quella statunitense, tradizional-
mente dominatrici della scena mondiale. Il lungo
boicottaggio decretato dagli USA contro Cuba ha
impedito infatti la partecipazione di una rappre-
sentativa nord americana. I caraibici, già vincitori
quest'anno dei Mondiali universitari (disputati in
Italia) e di quelli giovanili partono favoriti ma il
loro cammino non sarà in discesa. A fronteggiarli
sono sbarcati sull'Isola team agguerriti e decisi. Il
baseball asiatico è ben rappresentato, oltre che dal
sempre poderoso Giappone (battuto da Cuba
8-7), dai cinesi di Taipei (che domenica hanno
sconfitto l’Italia 14-4), reduci da ottimi piazza-

menti negli ultimi appuntamenti internazionali
(3˚ posto ai mondiali dell'anno scorso e agli uni-
versitari, 2˚ ai giovanili di quest'anno) e che pre-
senteranno giovani professionisti di grande inte-
resse.

Fra le squadre centro americane Panama sem-
bra voler fare davvero sul serio. Avrà in squadra
uomini come Roberto Kelly (ex New York Yanke-
es e Cincinnati Reds) o Sherman Obando (ex
Montreal Expos e protagonista quest'anno delle
grandi leghe giapponesi).

L’Italia, inserita nel girone B, ha battuto il
Brasile all’esordio (8-3) prima di essere fermata
da Taipei e ora avrà come avversari i terribili
panamensi, una Corea spesso battuta in passato
ma che è pur sempre un buon team professionisti-
co e infine, nell'ultimo turno, un Messico nel
quale invece molti pro hanno dato forfait.

Il ct azzurro Faraone ha limitato all'indispensa-
bile la presenza degli oriundi puntando su giovani
italiani provenienti anche dal campionato di A2.
Una scelta che ha la giusta prospettiva della crea-
zione di una vera scuola nazionale. Nell'altro giro-
ne sono raggruppate, oltre a Cuba e Giappone,
anche Cina, Repubblica Dominicana, Olanda e
Venezuela. Le finali sono in programma il 20
novembre.

ma. bu.

È uno sport
nazionale, ma a
differenza degli Stati
Uniti ha una
dimensione
da dilettanti

Negli ultimi 40 anni
le informazioni sulle
League sono scarse e
frammentarie,
l’interesse è
clandestino

‘‘ ‘‘
Marco Buttafuoco

Il protagonista dei libri di Leonardo
Padura Fuentes, 47enne scrittore e
giornalista cubano, si chiama Mario
Conde. È un poliziotto cubano con il
sogno di diventare scrittore: un perso-
naggio ironico e disincantato, un po'
malinconico, quasi un Marlowe dei
Caraibi. Nell'ultimo libro Addio He-
mingway (Marco Tropea Editore,
13,00 euro, 192 pagine) appena uscito
in Italia, l'autore gli fa dire che gli
stadi di baseball, dove il nonno lo por-
tava da bambino, sono fra i più impor-
tanti luoghi del
cuore dove si im-
parano alcune
delle cose impor-
tanti che un uo-
mo deve sapere.

Con Fuentes
parliamo del
grande baseball
cubano, mentre
nella sua città è
in corso la Cop-
pa intercontinen-
tale

Come è na-
to il base-
ball a Cuba?
Perché è di-
ventato così
popolare?
Il baseball ar-

riva a Cuba diret-
tamente dagli Sta-
ti Uniti , verso la
metà del XIX secolo. La situazione sto-
rica e politica dell'Isola fece sì che la
sua popolarità fosse immediata. Era
uno sport che veniva dal paese che
allora era il grande modello democrati-
co, il mito dei giovani cubani dell'epo-
ca che sognavano l'indipendenza dalla
Spagna. Il baseball era il nuovo, era
qualcosa di non spagnolo e oltretutto
era un sport “vistoso”: si usavano uni-
formi disegnate apposta per i giocato-
ri, spesso aderenti, il che era inusuale
per quei tempi. I campi di baseball
divennero presto un punto di ritrovo
dei ragazzi e delle ragazze cubani; poi
diventarono teatri di una sorta di feste
all'aperto, dove si gustavano bibite
(ma credo anche rhum) e si ascoltava-
no orchestre che suonavano il
“danzon”, il ballo nazionale cubano.
Per questo il baseball è profondamen-
te legato alle origini stesse della nazio-
ne cubana. È davvero uno sport nazio-
nale.

Che differenze ci sono fra il ba-
seball nord americano e quello
cubano ?
Nella sostanza nessuna, dal mo-

mento che regole e campi sono identi-
ci. L'unica differenza reale è che il base-
ball USA è altamente professionistico,
mentre il nostro è totalmente dilettan-

tistico. Ufficialmente un giocatore cu-
bano è dipendente di qualche impresa
e gioca nel tempo libero. In verità gli
atleti della Nazionale giocano a base-
ball a tempo pieno ed è lo stato a
pagarli. I migliori hanno qualche grati-
ficazione economica, qualche privile-
gio: un auto o una casa un po' al di
sopra della media. È il massimo cui
hanno diritto le nostre star. Per que-
sto, sempre più spesso, molti giocatori
lasciano Cuba con la speranza, che a
volte diventa realtà, di guadagnare ci-
fre favolose nelle Major USA, o di ar-
ricchirsi comunque giocando in una
delle Minor Leagues. Il modo di gioca-
re è comunque simile e questo è dovu-
to al fatto che fino a quarant'anni fa

c'era una libera circolazione di giocato-
ri fra Cuba e gli Usa e viceversa. Alcu-
ni cubani hanno fatto la storia del ba-
seball Usa: i fratelli Orlandez, entram-
bi “pitchers”, hanno vinto le World
Series con gli Yankees; Joeè Canseco,
fuggito da Cuba da bambino, è diven-
tato una delle grandi star delle League
negli anni 80. Ci sono molte storiche
figure cubane nella Hall of Fame del
baseball nordamericano.

Quali sono i vostri miti?
Babe Ruth, Lou Gherig, Joe Di

Maggio... Tutti i grandi nord america-
ni sono ben vivi nella nostra memo-
ria, nonostante negli ultimi quarant'
anni le informazioni sul baseball USA
siano scarse e frammentarie. L’interes-

se verso le League è clandestino, non é
“incoraggiato” dal nostro governo...
Comunque anche noi abbiamo le no-
stre leggende e ne siamo fieri. Qualche
anno fa pubblicai insieme a Raul Arce,
redattore di “Juventud Rebelde”, una
serie di interviste a famosi nostri
“peloteros” degli anni 60. Di quel li-
bro, “El alma en el terreno” vendem-
mo 20.000 copie in una notte allo Sta-
dio Latino americano dell'Avana. So-
no orgoglioso di quell'opera che mi
permise di conoscere gli idoli della
mia infanzia, di quando volevo anch'
io, sopra ogni cosa, diventare
“pelotero”.

Qualche scrittore americano ve-
de nell'arrivo del corridore a ca-
sa base, o nell'home run, il sim-
bolo dell'eterno desiderio del ri-
torno. Come lo interpretate voi
cubani...
Io preferisco non cercare troppi

simboli. La fase del “ritorno a casa” è,
casomai, epica. Chi arriva a casa base
segna un punto e aiuta la sua squadra
a vincere, come un calciatore che se-
gna un gol. Nel baseball, come in tutti
gli sport, si gioca tutti insieme per vin-
cere e la vittoria è esaltante di per sé. I
simboli hanno valore davvero relati-
vo, secondario.

Perché il baseball non sfonda
in Europa?
Direi che gli Europei rifiutano

quello che non capiscono al primo im-
patto. Ma, al di là di questo, esistono
al mondo due culture sportive: quella
“beisbolera” e quella “futbolistica”. E
sono fra di loro quasi incomunicabili.
Il baseball non piace agli europei, ma
anche i brasiliani, gli argentini e i cile-
ni lo snobbano. È un problema di
mentalità profonda, una questione
quasi genetica. I centro americani e
anche gli statunitensi, (nonostante i
loro sforzi recenti) non saranno mai
buoni calciatori. Un bambino brasilia-
no o italiano non avranno mai tanta
confidenza con mazza e guantone. È
nel sangue. I due mondi resteranno
sempre distanti.

Come vivono i cubani la defe-
zione USA dalla Coppa inter-
continentale 2002?
Un torneo internazionale di base-

ball dove non si incontrino Cuba e
USA è come una Coppa Europa di
calcio con finaliste Estonia e Albania.
La nostra rivalità è ancestrale e la no-
stra gente ha sempre amato tantissi-
mo queste sfide, alcune delle quali so-
no state davvero storiche. Il nostro so-
gno è che, ora che stanno cadendo le
frontiere fra professionismo e dilettan-
tismo, si possa vedere un giorno una
partita fra una nostra selezione ed una
delle Majors e vedere lì, sul terreno,
chi è veramente il migliore. Per quan-
to riguarda il presente, peccato che
non siano venuti, anche se la qualità
del baseball non la fanno solo loro.

Il tricampione del mondo di formula uno Nelson Piquet
creerà una nuova scuderia per far correre in Europa suo
figlio Nelsinho, 17 anni, appena laureatosi campione del
Sudamerica di formula 3.
Ora l'obiettivo di Piquet senior, che ha sempre
finanziariamente aiutato il figlio, è quello di permettere
al suo erede di correre il campionato britannico di F3 ,
che lui considera altamente competitivo e quindi in
grado di affinare le doti di Nelsinho. «Correre in questo
campionato è un'esperienza bellissima e molto formativa
- ha detto Nelson Piquet -. Se per mio figlio non troverò
una collocazione adeguata, sarò io a fondare un nuovo
team. E non credo che per me sarebbe un compito
impossibile». Quanto a Nelsinho, ha fatto sapere che in
pista spera di ripetere le imprese del padre. «Ma rispetto
a lui voglio parlare di meno. So che lui quando correva
ha parlato male di Senna, di Enzo Ferrari ed altri.
Diceva la sua su tutto. Mio padre era fortissimo ma non
aveva peli sulla lingua, per questo, pur avendo vinto tre
titoli mondiali nella massima categoria, in Brasile non è
considerato come Ayrton Senna ed Emerson Fittipaldi».

Gli Stati Uniti
boicottano la Coppa

Edoardo Novella

ROMA Passa la riforma delle società
sportive dilettantistiche: arrivano age-
volazioni fiscali, creazione di un fon-
do di garanzia e riforma dello statuto
giuridico. Dopo mesi di orecchie da
mercante il governo recepisce l’emen-
damento del centrosinistra già votato
in commissione Cultura. E così ieri,
finalmente, la Camera ha approvato
il disegno di legge, inserito nella Fi-
nanziaria 2003, che permette allo
sport dilettantistico di rifiatare.

Un provvedimento che scongiura
la paralisi di un settore che conta ol-
tre 83 mila società. Un parto travaglia-

to, quello del ddl. Passato attraverso
le solite promesse di Palazzo Chigi, le
ritrosie di Tremonti e le peripezie del
decreto omnibus. Fino alle divisioni
in commissione della Cdl con la spac-
catura An-Fi. Fino alle minacce di
“sciopero generale” agitate dal mon-
do dello sport, addirittura dal presi-
dente della Federcalcio Franco Carra-
ro.

«È una grande conquista - dichia-
rano il deputato Ds Giovanni Lolli e
la responsabile Sport del partito Pao-
la Concia - perché quello dell’emen-
damento ulivista è l’unico provvedi-
mento sullo sport adottato in Finan-
ziaria». Gli altri emendamenti dell’op-
posizione, sulla tutela esplicita della

funzione sociale dello sport e sulla
salvaguardia dei dipendenti del Coni,
non sono invece stati accolti.

Per quanto riguarda le agevolazio-
ni fiscali, il disegno di legge innalza
da 360 milioni di vecchie lire a 250
mila euro il tetto per avvalersi della
contabilità semplificata. Le società
inoltre potranno detassare le collabo-
razioni con rimborsi fino a 7500 euro
e detrarre le spese per pubblicità e
sponsorizzazioni fino a 200 mila eu-
ro. Altro capitolo quello relativo al
fondo di garanzia. Attraverso le fi-
dejussioni le società potranno accede-
re ai mutui. In ultimo è stato varato
un nuovo quadro normativo. In parti-
colare gli enti locali potranno affidare

in via preferenziale la gestione delle
attività sportive alle società dilettanti-
stiche, premiandone la funzione so-
ciale.

Inoltre sono stati destinati 500 mi-
la euro all’anno, per i prossimi tre
anni, alla Federazione italiana sport
disabili, in aggiunta rispetto agli stan-
ziamenti previsti dal Coni.

Soddisfazione è stata espressa an-
che Giovanna Melandri, già ministro
dei Beni culturali con la delega allo
sport nel governo D’Alema: «È un
grande sostegno alla dorsale della pra-
tica sportiva nel nostro paese, costitui-
ta da migliaia di associazioni che mol-
to spesso fanno leva sull’attività vo-
lontaria di tantissimi operatori». Ma

la Melandri mette in guardia: «Il go-
verno ha annunciato di voler rivendi-
care come un proprio merito l’appro-
vazione di queste norme, ma dimenti-
ca che - impegnato com’era ad impos-
sessarsi delle risorse economiche de-
stinate allo sport e ad occupare con
uomini di partito i vertici delle socie-
tà Coni spa - ha fatto passare oltre un
anno e mezzo senza riuscire a dare
seguito all’impegno che si era assun-
to. È stata l’opposizione a farsi carico
delle esigenze legittime dello sport
per tutti».

E infatti stamani al ministero dei
Beni Culturali il sottosegretario Ma-
rio Pescante presenterà in pompa ma-
gna il ddl alla stampa...

Il governo si accoda all’opposizione, Montecitorio approva. Per lo sport di base contabilità semplificata, fondo di garanzia e nuovo assetto normativo

Società dilettantistiche: l’emendamento dell’Ulivo è legge

intercontinentale

Baseball, ciò che Cuba amava degli Usa
Padura Fuentes: «Era il mito dei giovani che sognavano l’indipendenza dalla Spagna»

Un momento
della sfida

tra Cuba
e Olanda

nella Coppa
Intercontinentale

del 2001
Foto

press.ibaf@baseball.

ch

In basso
lo scrittore

cubano
Leonardo

Padura Fuentes

Piquet, una scuderia per il figlio
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C’è stato un tempo in cui la musica afro-americana
cantava i diritti civili senza smarrire la sua anima,
anzi, elevandola ad una dimensione spirituale. C’è
stato un tempo in cui Terry Callier, il più influente e
misconosciuto soul brother degli anni ’70, sondava i
colori dell’amore attraverso una musica libera e im-
pavida, eppure troppo promiscua; la sua unica colpa
fu non aver saputo assecondare le esigenze dell’eti-
chetta, bramosa di fargli usare una sola delle infinite
frecce della sua faretra.
Risultato: dischi venduti pochissimi, frustrazione al-
tissima, ritiro dalle scene obbligato. Poi, improvvisa
e inattesa, dopo dieci anni di silenzio arriva la svol-
ta: 1990, un pugno di dj inglesi fanatici di northern
soul si mette in testa di scovarlo e riportarlo alla

musica, finendo per trasformarlo nell’icona dell’ulti-
ma stirpe del jazz elettronico. Oggi a 57 anni, Terry
Callier ha abbracciato la fede mussulmana, calca i
palchi con la stessa intensità di sempre, e parla con i
toni dimessi e semplici di chi ha trovato la sua pace.
Come mai hai abbandonato a più riprese la scena
musicale? «La prima volta che ho lasciato la musica
fu quando vidi il quartetto di John Coltrane nel '64.
A quel tempo facevo uno show di musica folk, ma
dopo quell'esperienza capii che dovevo cambiare:
stetti a casa due anni a studiare e mi ripromisi che se
non avessi raggiunto dignità, intensità e coinvolgi-
mento sufficienti mi sarei occupato d’altro. Quando
tornai sulle scene, facevo ancora spettacoli folk voce e
chitarra, ma guardavo al mondo in una prospettiva

differente. La seconda volta che mollai la musica fu
negli anni ’80: c’era mia figlia a cui badare, e diven-
ni programmatore di computer. Non è stato per
niente facile per me tornare alla musica a tempo
pieno, non ero pronto!». A proposito di Coltrane;
come possono convivere nel 2002 musica e spirituali-
tà? «Mi viene in mente una canzone di Billy Joel,
About Soul: ‘Devi avere sostanza, ma non è mai
abbastanza. Devi avere anima’. Oggi non basta ne-
anche più il talento, devi avere qualcosa di più,
qualcosa di interiore che ti permette di entrare in
contatto con la gente. Quando metti la tua anima in
quello che fai, la gente se ne accorge. Sono tornato
seriamente a cercare qualcosa dentro di me proprio
con l’ultimo Speak Your Peace, sapendo che quando

vai a fondo su un terreno così delicato non tutti
avranno voglia di entrare in sintonia con te. Ma non
ho scelta, come dicevi tu siamo nel 2002 e le cose
sono sempre più instabili. Bisogna cambiare rotta
per bilanciare il mondo».
Già, una volta ti sei persino definito un lavoratore
sociale in musica. Che relazione vedi tra l’arte e il
sociale? «Uno dei problemi del mondo contempora-
neo secondo me è proprio lo scarso numero di artisti
che si occupa di questioni sociali. E intendo tutti:
musicisti, fotografi, grafici, scrittori, attori. È arriva-
to il momento per noi di porre degli esempi, di
mettere il nostro tipo d'umanità in ciò che facciamo.
Credo fortemente che questa sia una responsabilità
degli artisti in questo tempo».

Alberto Crespi

In Un colpo all’italiana (regia di Peter Collinson, 1969)
una gang tenta di rapinare il Lingotto, e il vero sfregio al
mito Fiat è il fatto che i ladri usano delle Mini Minors. Era
un film con Raf Vallone e Michael Caine, uno dei pochi in
cui lo straordinario arredo urbano del Lingotto viene usa-
to in tutta la sua forza. Per il resto, il cinema italiano non
ha raccontato moltissimo Torino, dove pure è nato nel
primo decennio del XX secolo (ha ricominciato a farlo
negli ultimi anni, grazie all’efficienza della Piemonte Film
Commission) e quindi ha mostrato poco anche i tanti

luoghi, o non-luoghi, che marcano la presenza Fiat nella
città. Il Lingotto si vede di sfuggita in Omicron di Gregoret-
ti (che è girato quasi tutto a Italia ‘61) e nella Ragazza di via
Millelire di Serra, nonché nel bellissimo cortometraggio
Weltgenie di Alberto Signetto, che andò a girare a metà
degli anni ‘80 nella fabbrica ormai dismessa. Dobbiamo
queste citazioni alla memoria - assieme cinefila ed operai-
sta -del direttore del Torino Film Festival Steve Della Casa,
che quest’anno ha portato la manifestazione in questo
gigante architettonico; il quale, piaccia o no, è una delle
anime di Torino, e non la meno importante. Tutt’altra
analisi meriterebbe la presenza della Fiat nel cinema italia-
no. A livello produttivo è una presenza insignificante (gli
Agnelli non sono mai stati «mecenati» della settima arte,
hanno preferito concentrarsi su fondazioni, opere d’arte e
squadre di calcio: la loro unica traccia significativa nel
cinema è la risaia, di loro proprietà, dove De Santis girò
Riso amaro); ma per quanto concerne, diciamo così, il
«paesaggio» antropologico, è addirittura pervasiva. Nel sen-
so che non esiste probabilmente un solo film ambientato
nell’Italia del dopoguerra in cui non si veda, prima o poi,
un’automobile Fiat. Chissà quante Fiat sorpassa, ad esem-
pio, l’Aurelia supercompressa (auto della concorrenza!)
guidata da Bruno Cortona/Vittorio Gassman nel Sorpasso

di Dino Risi. Sul ruolo anche simbolico delle automobili
nell’Italietta del boom, rimane indimenticabile l’episodio
Vernissage dei Mostri, sempre di Risi: Ugo Tognazzi va a
ritirare la Seicento nuova di zecca, telefona orgoglioso alla
famigliola che l’aspetta, attacca al cruscotto uno di quei
memorabili calamitati con le foto dei figli e la scritta «papà
vai piano», e poi «inaugura» la vettura recandosi sul Lungo-
tevere e rimorchiando una prostituta; la quale, appena
accomodatasi in macchina, si spaventa per la «sgommata»
e impreca «ahò, ma sai guidà?». È la stessa Seicento cantata
in modo romantico da Roberto Vecchioni in Luci a San
Siro, ma Risi ha l’occhio giusto per narrarla con spirito
beffardo. Anni dopo, il vero film sulla Fiat sarà La seconda
volta, con Nanni Moretti: opera prima di un regista, Mim-
mo Calopresti, che nel mondo-Fiat è cresciuto (suo padre
era operaio, immigrato dal Sud) e alla fabbrica-madre ha
dedicato numerosi, fondamentali documentari. Più di re-
cente, Guido Chiesa e Daniele Vicari hanno raccontato gli
ex quadri Fiat nel bellissimo documentario Non mi basta
mai. Il prossimo film forse dovrà raccontare l’addio della
Fiat a Torino. Forse ci vorrebbe il Michael Moore di Roger
& Me: ma non mancano i torinesi (i citati Calopresti e
Chiesa, gli altrettanto bravi Segre e Gaglianone) che potreb-
bero provarci.

Dario Zonta

TORINO Il Torino Film Festival, giunto
alla ventesima edizione, compie (oltre
all’anniversario) un salto che segna un
cambiamento importante rispetto al fe-
stival stesso, alla città di Torino e al più
generale contesto socio-economico e cul-
turale italiano.

Gli organizzatori del festival hanno
infatti spostato la sede dalla storica via
Roma, dove si trova il cinema Reposi e
poco distante il centro operativo, al Lin-
gotto, cuore-simbolo della capitale indu-
striale dell’automobilismo. Non è un
cambiamento che va taciuto soprattutto
per le forti componenti che riguardano
il presente, la crisi della Fiat, il suo ridi-
mensionamento. La dismissione della se-
de del Lingotto, in quanto produzione,
risale ormai alla metà degli anni Ottan-
ta. In luogo delle catene di montaggio
ora sorge un centro commerciale che si
stende per tutta la lunghezza della strut-
tura, l’auditorium, il centro congressi, e
11 sale del multiplex della francese Pa-
thé.

Proprio qui si svolge il festival, e que-
sta nuova ubicazione non può lasciare
indifferenti, non può non lasciare un
senso di disagio. Accerchiati dalla crona-
ca, dalle ultime sulla sorte degli ottomila
cassaintegrati (metà dei quali, è stato di-
chiarato, non verranno riassorbiti), gli
astanti di quello che è e rimane un festi-
val del cinema si muovono con attenzio-
ne, quasi vergognosi. Certo non tutti,
ma è un sentimento che giace sotterra-
neo e riesce improvviso. È vero che il
Lingotto e Torino non sono più centri
di produzione, ma affianco al festival,
nella corte interna della struttura in ve-
tro cemento progettata agli inizi del No-
vecento dall’ingegnere strutturalista Gia-
como Matté Trucco, sorge la casa ma-
dre, il cuore e il cervello della direzione
operativa della Fiat; è qui che vengono
prese le decisioni. «Torino -come ci dice
il regista-documentarista Daniele Segre -
aveva bisogno di
emanciparsi dalla
Fiat, e il Lingotto,
come suo luogo
simbolo, fa parte
di questa emanci-
pazione; fra dieci
anni la città non
sarà più la stessa,
se si fa un giro per
il centro non si
può non notare il
numero di cantie-
ri aperti che lavo-
rano per il riasset-
to urbanistico, per
la metropolitana e
così via». Torino
è, per certi versi,
una città dolente, una città che, anche a
distanza di tempo, cerca di metabolizza-
re un lutto e, diversamente, di cicatrizza-
re una ferita.

«Il Lingotto - interviene lo storico
della Fiat Valerio Castronovo - è stato il
centro del capitalismo borghese italiano,
punta avanzata del fordismo, e, allo stes-
so tempo, vivaio e fucina della punta di
diamante della classe operaia dai tempi
di Gramsci e Gobetti. È un luogo mitico
e simbolico con cui Torino, una città
che sta inventandosi un ruolo, cerca un

dialogo». È in questo scenario, in questa
frattura, che si sta svolgendo il festival di
Torino: alcuni pensano che la rivaluta-
zione del Lingotto sia stata e sia un’ope-
ra importante e per la città e per gli
eventi culturali che essa accoglie.

«In una fase di generale riassetto del-
la città - aggiunge Segre - non poteva
esserci luogo migliore per il Festival del
Lingotto. È il festival che ci guadagna».
Della stessa idea è il professor Castrono-
vo: «La ristrutturazione del Lingotto è in
questo senso: un centro polifunzionale
che va dagli eventi culturali (la prima

mostra svolta al Lingotto era sulla pittu-
ra russa sovietica) ai luoghi di socializza-
zione minuta». Ma non può sfuggire, e
non sfugge al regista torinese Guido
Chiesa, il nesso tra il Lingotto-Fiat e il
Lingotto-centro culturale e commercia-
le: «A livello simbolico, trattandosi del
Lingotto, c’è il rischio che venga applica-
ta una preoccupante analogia: essendo
stato il luogo dell’industrializzazione
non vorrei che anche il Festival subisca
per estensione questa trasformazione. E
quello che temo è la tendenza alla ghet-
tizzazione del lavoro intellettuale e degli

eventi culturali. Spostandoli in isole più
o meno felici, si rischia di non farli conta-
re».

Lo spettro del Lingotto, infatti, in
qualche modo si estende sulle attività in
esso svolte, anche volendo dimenticare
la sua originaria funzione. Non è di que-
sto avviso Castronovo che replica, in
questo ideale confronto: «La ghettizza-
zione, secondo me, sarebbe avvenuta se
il Festival fosse rimasto nel centro della
città. Perché sarebbe rimasto troppo in-
teriorizzato e avvitato su se stesso. In
ogni caso la città non riesce più ad assor-

bire eventi di questa portata, non ci
sono gli spazi e le infrastrutture e,
anche se il Lingotto sembra isolato
e alla periferia della città, ciò non
significa che non garantisca più
visibilità. Anzi, credo che la scom-
messa degli organizzatori sia pro-
prio questa». Al di là della polemi-
ca e della dialettica interna al festi-
val non può comunque andar ta-
ciuta l’impressione che suscita il

Lingotto oggi, in relazione anche
alla manifestazione in corso. Veden-

do la lunga teoria di negozi, caffette-
rie, ristoranti, sale cinematografiche e

via dicendo, ovvero constatando la na-
scita di questo impero del consumo in
luogo di quello che fu l’impero della pro-
duzione, non si può non rimanere scon-
certati e non cogliere il nesso di un pas-
saggio storico e economico. Il sito di
quella che fu la lotta sindacale e lo scon-
tro economico e politico si è trasforma-
to in uno «storeland» impressionante.
Che in più qui si svolga un festival che
aveva altri sapori e rumori Francesco
Ballo, storico del cinema e professore
all’Accademia di Brera, ci regala, pur lo-
dando l’assoluta qualità delle proiezioni
e delle sale, una bella immagine della
contraddizioni del Lingotto: «Sembra di
stare nel film Playtime di Tati, che
trent’anni fa aveva teorizzato, criticando-
la, la modernità dei luoghi multipli. Ora
quella previsione è realizzata». Sarà an-
che una Playtime del presente ma, come
dice il direttore Della Casa, è estrema-
mente funzionale. «La qualità delle
proiezioni è ottima, così come il suono;
non ci sono più file e tutto è più como-
do, non è poco. Certo il centro commer-
ciale è livellato verso il basso e i ristoran-
ti sembrano quelli italiani all’estero, e
così si perdono alcune atmosfere e parte
del pubblico occasionale, ma per il lavo-
ro è novecento volte meglio».

Funzionalizzazione e economia de-
gli spazi che certo la vecchia Torino,
quella delle avvolte nebbie, dei portici
ottocenteschi, delle pasticcerie lussuose
e dei bar fumosi, quella additata dall’om-
bra severa della antonelliana Eiffel, non
poteva più garantire. Vecchia e nuova
Torino, città che sta cambiando anima e
vestito, che cerca di convivere con le
differenze e le novità, che accetta, non si
sa quanto volentieri, anche trasformazio-
ni radicali del tessuto urbanistico e di
quello economico. Lo spostamento della
sede del festival va sicuramente in que-
sta direzione, è anch’esso «vittima» del
segno dei tempi, di quella convivenza
degli ossimori, che lega passato e presen-
te, ma che stende un’ombra lunga e scu-
ra sul futuro. Abbiamo visto, alla fine,
uno studente con lo zaino guardare fuo-
ri dai vetri alti tre metri e dire: «Vado a
prendere un po’d’aria a Torino».
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STORIA DI TERRY CALLIER, DAL SOUL AL JAZZ ELETTRONICO

vi
te

vi
ss

u
te

cinefiat

Ricordate Tognazzi?
Un «Mostro» che si
comprava la «600»

Castronovo: il ghetto era
il centro della città che
non riusciva a gestire
l’evento. Francesco Ballo:
mi sembra di essere calato
in «Playtime»...

Per Segre, il Lingotto è
già segno
dell’emancipazione di
Torino dalla Fiat. Guido
Chiesa: temo la
ghettizzazione

Il festival ha traslocato: da una sala del
centro agli spazi eleganti del Lingotto
accanto agli uffici in cui si decide il

destino della grande fabbrica italiana
Una rassegna all’ombra di una crisi
industriale. A chi piace, a chi no...

‘‘
LA FENICE RIAPRE
I BATTENTI A DICEMBRE
«La data di apertura del ricostruito
Teatro La Fenice è confermata per il
14 dicembre 2003»,Lo ha
annunciato il sindaco di Venezia e
presidente della Fondazione Teatro
La Fenice, Paolo Costa, presentando
a Madrid una pubblicazione dedicata
al leggendario teatro della sua città.
Secondo Costa, «la riconsegna del
teatro avverrà a novembre 2003, e la
riapertura al pubblico il mese
successivo», modulandosi in due
tappe: dal 14 dicembre una serie di
concerti e un balletto, dall'autunno
2004 la ripresa della stagione
operistica con la Traviata di
Giuseppe Verdi.

‘‘

L’ingresso del Torino Film Festival al
Lingotto

Mauro Zanda
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Ed ora abbiamo un bel Concerto per contrabbasso e
orchestra, che però l’autore - il caro e popolare Armando
Trovajoli - chiama Sconcerto. È dedicato a un dàimon
del contrabbasso, e della musica, quale è Franco Petracchi.
Uno Sconcerto splendidamente concertato come una Sui-
te in quattro movimenti: una «spartitura» di suoni, direm-
mo, preziosamente trasformata in una mirabile partitura.
Confluiscono nei pentagrammi le memorie del jazz (Tro-
vajoli ebbe una sua Band e Benny Goodman, caro anche a
Bartòk, lo avrebbe voluto, in funzione di pianista, nel suo
Quartetto) e quelle della tradizione classica. L’architettu-
ra fonica, che sempre arricchisce la fantasia di Trovajoli è
soprattutto quella innalzata da Bach. E si avverte, nei
suoni che affettuosamente riportano nell’oggi memorie e
speranze del passato, quest’ansia di sintesi di esperienze

diverse, indispensabile al progresso nel futuro. Ci accorgia-
mo, invece, che si va avanti, sorvolando sulle esperienze
del secolo scorso.Chi ha mai, ad esempio, organicamente
proposto l’esecuzione delle quindici Sinfonie di Sciostako-
vic o degli otto Concerti per orchestra di Goffredo Petrassi,
le une e le gli altri così determinanti nella vita musicale
del secolo scorso? Sono domande che derivano dalla rifles-
sione sulla memoria del passato, insita nello Sconcerto di
Trovajoli, che ha un vertice nel primo e nel terzo dei
quattro momenti della coinvolgente composizione. Dicia-
mo del Tempo di Blues che avvia la Suite, morbido nel
ritmo della melodia ( e la «jazz drum» aggiunge timbri di
favola) e della Pavane, per soli archi, un flauto e celesta
intorno al contrabbasso che distende una tenera luce foni-
ca su tutto quel che si è dimenticato e perduto, e che vale

ancora la pena di recuperare e custodire. La vivacità del
secondo e quarto movimento - Allegretto scherzoso e
Scherzo finale, che al centro ha un assorto adagio - confe-
riscono al ben concertato Sconcerto l’ansia di una rinno-
vata certezza di vita.
La ricca gamma di accenti è stata congenialmente espressa
dalla forza interpretativa di Franco Petracchi, alle prese
con un imponente strumento del primo Ottocento. Tro-
vajoli dice che si tratta di «un armadio con quattro cor-
de», e a noi è sembrato il possente sostegno di un’autostra-
da a quattro corsie, tra le quali Petracchi ha dipanato il
traffico intenso dei suoni solistici con una straordinaria,
virtuosistica maestria. Sul podio un Daniel Oren stupen-
damente in vena di blues e swing anche lui. Diciamo delle
esecuzioni nell’Auditorio di Via della Conciliazione (si

concludono stasera) e di quella, mattutina, nel Parco della
Musica (domenica scorsa, nella Sala Sinopoli), tutte sfo-
cianti in forti ondate di applausi alla composizione, ad
Oren, all’orchestra, a Franco Petracchi e ad Armando
Trovajoli. In Via della Conciliazione, la novità è stata
preceduta da una pagina di Bernstein (Candide) e se-
guìta da composizioni di Brahms. Al Parco della Musica
(e c’era sempre la pagina di Bernstein) , dopo la novità,
Petracchi ha suonato una composizione per contrabbasso
e pianoforte, scritta da Trovajoli per un bambino bosnia-
co, privato della vista dall’esplosione d’una bomba. L’
intensa e assorta melodia, ascoltata dal pubblico e dall’or-
chestra (e lì si era seduto Oren) con commossa partecipa-
zione, ha avvolto poi il compositore in una calda ovazio-
ne.ci
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UN ARMADIO A QUATTRO CORDE? INDISPENSABILE STRUMENTO PER UN VERO «SCONCERTO»

È
sempre Bond, James Bond. Sempre bello, ele-
gante, molto «british» come da quarant’ anni a
questa parte. In Die Another Day, ventesimo

film ispirato all’agente segreto nato dalla penna di
Ian Fleming (che in Italia uscirà a gennaio con il
titolo La Morte può attendere), si riconoscono subi-
to i tratti di 007, il suo immancabile cocktail, le
auto, le donne.

Eppure qualcosa è cambiato. «Il suo carattere,
di solito così vincente e sicuro di sè conosce il suo
lato oscuro - ci dice Pierce Brosnan, per la quarta
volta nei panni dell’agente segreto più famoso al
mondo - è più introspettivo e vulnerabile, più incli-
ne al pessimismo e alla disperazione».

Cosa gli succede? Viene catturato e torturato.
Tranquilli: saprà cavarsela e allora sarà nuovamente
un caleidoscopio di inseguimenti, scene esagitate,
esplosioni a tutto schermo. Bond tornerà ad essere
quello di sempre, quello che esce impeccabilmente
pettinato dalle peggiori carambole, quello dal sorri-

so sornione, quello che fa cadere nella sua tela tutte
le belle donne che incontra (in questa ventesima
avventura ce ne sono due, anzi tre: Halle Berry,
Rosamunda Pike e Madonna che però compare per
meno di un minuto e dice solo un paio di battute).

Insomma gli ingredienti collaudati, quelli che
garantiscono il successo di 007, ci sono tutti e c’è
anche qualcosa in più. Il regista Lee Tamahori ha
voluto festeggiare i quarant’anni di James Bond (la
prima avventura risale al 1962) con una serie di
omaggi ai film del passato, c’è il vettore a reazione di
Mai dire Mai e il bikini che ricorda quello di Ursula
Andress. Tradizione e modernità si alternano dun-
que sullo sfondo di una storia dalla trama classica:
non manca il cattivo che vuole conquistare il mon-
do, il traditore, un po’ di terrorismo, un pizzico di
manipolazione genetica e un eroe che ancora una
volta salta, spara, corre, salva il mondo.

Sempre la solita storia. Eppure James Bond non
annoia, non perde fascino e non sente gli anni che
passano, anche grazie alla sua capacità di reincarna-
zione: Sean Connery, Roger Moore e ora Pierce
Brosnan. Bond non può invecchiare. Così Brosnan
interpreterà Bond una sola volta ancora. Questa, da
contratto, avrebbe dovuto essere l’ultima ma la pro-
duzione ha deciso di fare uno strappo alla regola. Il
fascino di Brosnan può reggere, forse, un altro paio
di anni.
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Ho un padre nero e una
mamma bianca e non mi
sono mai sentita né
questo né quello, o forse
tutti e due. Ma per gli altri
sono solo nera

Sono felice del mio ruolo
nel film, anche perché
non sono la solita Bond
girl : questa volta lui si
alzerà e troverà il letto
vuoto

Francesca Gentile

LOS ANGELES Ha vinto un Oscar per il
quale passerà alla storia ma non basta.
Halle Berry, la prima attrice di colore ad
aver ottenuto la statuetta come migliore
attrice protagonista, si lamenta. Lamenta
il razzismo di Hollywood, lamenta le diffi-
coltà che le attrici incontrano rispetto ai
colleghi maschi e l’ignoranza del mondo
che discrimina.

L’occasione è la presentazione a Los
Angeles di Die Another Day , ventesimo
film ispirato alle avventure dell’agente di
Sua Maestà Britannica James Bond, che
la vede vestire i succinti panni della
Bond-girl di turno.

Nella mente è ancora vivo il ricor-
do del suo emozionato discorso di
fronte all’Oscar. È cambiata la sua
vita da quella notte?
Si e no. Ho notato più rispetto verso

di me e per il mio lavoro ma non è che da
allora la mia vita professionale sia una
strada in discesa. L’Oscar è stato un gran
momento, per me e per tutte le donne di
colore. Credo che da quella notte alcune
porte si siano aperte per gli afroamerica-
ni ma c’è molta strada da fare. Occorre
ancora lavorare duro per ottenere dei ri-
sultati.

A lei, dopo un Oscar non le sono
piovute addosso moltissime offer-
te?
No, affatto. I copioni, i buoni copioni

me li devo andare ancora a cercare.
Sta dicendo che Hollywood la di-
scrimina?
Certo, come succede in tutto il mon-

do, a Hollywood, in America ma anche
in Europa. Mia madre è di Liverpool e mi
è capitato di parlare delle mie origini bri-
tanniche quando recentemente sono sta-
ta in Inghilterra. Mi hanno guardato con
una faccia stranita come a dire: «Cosa
dici? Ma sei nera!»

Pensa che un giorno le cose possa-
no cambiare?
Lo spero, è il mio sogno da sempre. È

un problema che sento particolarmente
perché non lo capisco. Io che ho un pa-
dre nero e una mamma bianca, non mi
sono mai sentita né bianca né nera, o

forse tutti e due. Ma per gli altri ero, e
sono, solo nera.

L’Oscar di quest’anno non è già un
segno di cambiamento? Lei e Den-
zel Washington vincitori delle due
categorie più importanti.
Credo che in molti stiano compren-

dendo che non si può giudicare una per-
sona per il colore della sua pelle, ma non
credo siano ancora abbastanza. C’è anco-
ra troppa ignoranza. L’uomo è stato capa-
ce di andare sulla Luna ma non è ancora
in grado di accettare gli altri per quello
che sono.

Lei sta facendo qualcosa per modifi-
care questo stato di cose?
Cerco di essere me stessa, mi batto

per quello in cui credo, cerco di racconta-
re la verità, la mia verità, ma non credo di
essere in grado di curare il mondo dalla
piaga del razzismo, non credo che nessu-
no ci possa riuscire, non a breve.

Pensa che un giorno ci sarà un Pre-
sidente degli Stati Uniti nero?
Mi sa che alla Casa Bianca arriverà

molto prima una donna.
Torniamo a lei. Pensa che sia stata
una buona scelta quella di girare
James Bond dopo l’Oscar?
Credo proprio di sì. Mi piace l’idea di

far parte del gruppo delle Bond girl, dà
un senso di appartenenza e poi la mia
Bond girl non è proprio come tutte le
altre, ha un ruolo attivo, in un paio di

occasioni toglie James dai guai. Jinx non
è la solita bellona da portare a letto.

Ma a letto con 007 ci finisce...
Ci sono certi punti fermi che un film

di James Bond non può saltare, il Cock-
tail Martini, le auto potenti e la scena
d’amore, ma questa volta è diverso. La
mattina sarà lui a svegliarsi e a trovare il
letto vuoto. Lei è andata, aveva da fare.

A proposito di scene proibite. Pare
che abbia più confidenza lei, con il
suo corpo, che molte altre attrici di
Hollywood. Il mondo, o meglio
l’America l’ha conosciuta quando
ha svelato il seno in «Swordfish».
Sono le incongruenze del nostro pae-

se. In America nessuno si scandalizza per
le peggiori scene di violenza ma guai a
vedere un seno all’aria. Credo che in Eu-
ropa ci consideriate pazzi.

Lei però non si tira indietro di fron-
te ad una scena di sesso. Anche in
«Monster’s Ball», il film che le è
valso l’Oscar ci sono sequenze tut-
t’altro che caste.
Ho confidenza con il mio corpo e sto

prendendo confidenza con la mia sessuali-
tà. Non trovo che ci sia nulla di sporco in
un corpo nudo. Non riesco a conformar-
mi a questo clima di repressione e per
questo mi reputo una libera pensatrice.

Lei è stata molto in Europa. Ha con-
tribuito?
È così. Mi accorgo di queste contrad-

dizioni soprattutto quando torno in Ame-
rica dopo esserne stata lontana per un
po’.Ho anche pensato di trasferirmi in
Europa un giorno, magari quando mia
figlia sarà grande, magari quando andrò
in pensione.

E prima della pensione? Program-
mi per un futuro più prossimo?
Sto lavorando al sequel di X-Man e

poi vorrei fare qualcosa di più piccolo,
più tranquillo.

Qual è, tra quelli che ha girato, il
film che ama di più?
Ho fatto tanti film e tutti sono stati

importanti: qualcuno mi ha salvato la vi-
ta, qualcun altro mi ha portato i premi o
un assegno corposo. Tutti importanti a
loro modo e sono fiera di tutti, anche dei
meno riusciti, magari solo perché ho ri-
schiato.

Gabriella Gallozzi

ROMA Che tempismo, per una volta. Men-
tre la Rai è in panne totale, i lavoratori
della fiction annunciano un giorno di scio-
pero contro l’immobilismo del settore -
non è ancora stato scelto un responsabile
- e la tv pubblica continua a fare «regali» a
Mediaset, per una volta proprio viale Maz-
zini ci stupisce per il suo, diciamo così,
efficentismo quasi da tv «privata». Soltan-
to ieri mattina, infatti, Sabina Guzzanti
lamentava davanti alla stampa - intervenu-
ta per la presentazione del suo film d’esor-
dio come regista, Bimba - il «blocco» della
messa in onda su Raitre del suo Giurodidi-
relavarietà, spettacolo di satira che sta feli-
cemente facendo il pieno in teatro. «La
Rai ha filmato lo spettacolo - ha spiegato
l’attrice - ma ancora non si parla di messa
in onda. Francamente, non avendo sapu-

to più nulla, non so neanche se sarà mai
trasmesso». E, invece, ecco in serata l’an-
nuncio inaspettato: Giurodidirelavarietà
sarà trasmesso da Raitre già a partire da
stasera: quattro parti, in onda per quattro
martedì consecutivi (dalle 23.30 alle
24.10) e sarà preceduto da una pillola di
cinque minuti del Caso Scafroglia, la tra-
smissione del fratello Corrado Guzzanti.
Misteri dell’universo televisivo Rai. Quel-
l’universo dell’omologazione, del pensie-
ro unico, insomma, che Sabina Guzzanti
prende di mira proprio nel suo Bimba, in
uscita nelle nostre sale venerdì prossimo
per Medusa, sì proprio la casa del nostro
premier. Sabina Guzzanti come Roberto
Benigni, dunque? «Semmai dovrebbe esse-
re Berlusconi ad essere imbarazzato - ri-
sponde l’attrice - . Criticare la scelta della
produzione è semplicistico. Io penso di
essere una persona dai saldi principi e non
ho mai fatto scelte commerciali: mai fatto

pubblicità, mai andata in Fininvest. Ma il
cinema è un universo a parte e, se non ci
sono forme di censura, non essendoci al-
tre distribuzioni, ritengo di aver fatto la
scelta più giusta. Non sono berlusconiana
e mi batterò sempre contro l'accentramen-
to degli interessi nelle sue mani - continua
- ma non vedo perché dovrei sentirmi im-
barazzata. Semmai dovrebbe essere imba-
razzato lui, Berlusconi, a fare il produtto-
re, il distributore, il primo Ministro, e tut-
te queste cose insieme... Ma come fa a
farle tutte insieme?».

Der resto per Sabina Guzzanti Bimba
è nato come «film politico» e tale è rima-
sto, nonostante la produzione Medusa. La
satira, infatti, è rivolta esattamente contro
il mondo dell’omologazione culturale alla
Berlusconi che impone la mercificazione
di cose e individui. Bimba, la protagoni-
sta, è un’attricetta della tv, cretina e incapa-
ce, che un bel giorno scopre suo malgrado

un incredibile segreto: lei non è una don-
na normale, bensì un clone. Sì e quel che è
peggio - per lei - è il fatto di essere stata
clonata non da una vera star, ma da una
soubrettina passata come meteora nel fir-
mamento delle dive. Chi ha osato tanto?
Semplice, uno scaltro produttore televisi-
vo - gli dà il volto Francesco Paolantoni -
che domina l’etere con terrificanti quiz
stile Amadeus. E che con le sue indagini di
mercato, la sua passione per il marketing e
la manipolazione del villagio globale, so-
miglia in tutto e per tutto al nostro pre-
mier. Non manca poi il magistrato alla Di
Pietro - Antonio Catania - in lotta contro
le ingiustizie e la corruzione che avrà il
compito di accendere una scintilla di co-
scienza anche nella povera Bimba. Risulta-
to: ce n’è un po’ per tutti nel film della
Guzzanti, ma forse la «confezione» sareb-
be andata meglio in un programma tv
piuttosto che sul grande schermo.

‘‘

DANIELE VICARI
TRIONFA A SIVIGLIA
Daniele Vicari per Velocità
massima è stato premiato come
miglior regista al Festival di Siviglia
che si è appena concluso. Il
riconoscimento per il miglior film è
andato invece a Cyclomania, quello
del pubblico a Velentin di Alejandro
Agresti e quello per il miglior attore
a Toni Sevillo per L' uomo in più di
Paolo Sorrentino. Il film di Vicari,
già presentato in concorso allo
scorso festival di Venezia, è uno
spaccato sul mondo delle corse
clandestine delle auto, raccontato
attraverso gli occhi di due ragazzi:
il proprietario di un’autofficina e un
abile e giovane meccanico.

‘‘
Il nuovo Bond?
Forte e ...fragile

Erasmo Valente

40 anni dopo

Halle, licenza di uccidere il razzismo
L’interprete del prossimo film di James Bond: «Hollywood ancora censura i neri»

Sabina Guzzanti in «Bimba»

Halle Berry
la nuova Bond-girl
nel nuovo episodio
di 007, «La morte
può attendere»

Da venerdì nelle sale il film diretto e interpretato dalla Guzzanti. Intanto la Rai annuncia a sorpresa la messa in onda, da stasera, del suo spettacolo «Giurodidirelaverità»

Sabina, una «Bimba» contro il suo distributore (Berlusconi)
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BOLOGNA
DMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
50 posti 8 donne e un mistero

20,20-22,30 (E 6,50)

POLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
50 posti Magdalene

20,30-22,30 (E 7,00)

RCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

XXX

00 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

Febbre da cavallo - La mandrakata

80 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

RLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
inema Il pianista

60 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

APITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
El Alamein - La linea del fuoco

50 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Film in lingua inglese

25 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 The bourne identity (E
7,00)

One Hour Photo

15 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Il pianista

15 posti 15,30-18,30-21,30 (E 7,00)

MBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
20 posti Il mare non c'è paragone

20,30-22,30 (E 4,50)

ELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
ala Federico Snow dogs - 8 cani sotto zero

50 posti 20,30 (E 7,50)

I segreti del lago

22,30 (E 7,50)

ala Giulietta A cavallo della tigre

00 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

OSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
13 posti Pinocchio

20,15-22,30 (E 7,00)

ULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
38 posti Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

IARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
50 posti Insomnia

20,00-22,30 (E 7,50)

MPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

50 posti XXX

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

TALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
Riposo

OLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
80 posti Le quattro piume

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,20)

ARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
00 posti Red Dragon

20,00-22,30 (E 7,50)

EDICA P. C. TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901
150 posti Signs

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

EDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757
00 posti Insomnia

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

23 posti Red Dragon

17,00-19,40-22,20 (E 7,25)

98 posti Le quattro piume

16,40-19,25-22,10 (E 7,25)

98 posti Red Dragon

17,25-20,10-22,50 (E 7,25)

98 posti Pinocchio

15,00-17,20-19,40-22,05 (E 7,25)

98 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

16,00 (E 7,25)

Signs

18,00-20,20-22,40 (E 7,25)

98 posti One Hour Photo

16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,25)

98 posti El Alamein - La linea del fuoco

17,15-19,45-22,15 (E 7,25)

23 posti XXX

17,10-19,50-22,25 (E 7,25)

ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
80 posti Insomnia

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

OSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506

ala 1 Daunbailo'

20 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ala 2 Fortezza Bastiani

50 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

DEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916

50 posti Baciate chi vi pare

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

150 posti 8 donne e un mistero

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

100 posti Le quattro piume

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

90 posti Dolls

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

600 posti Il pianista

19,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Intervento divino

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

2 Angela

128 posti 16,00-18,10 (E 7,00)

Bowling a Columbine

20,10-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti A cavallo della tigre

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Hollywood Ending

20,10-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

189 posti Hollywood Ending

20,10-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

Riposo

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

Riposo

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

L'estate di Davide

17,00 (E 5,50)

Cuore selvaggio

20,00 (E 5,50)

Mishima

22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Il pianista

150 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Red Dragon

150 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti XXX

20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Insomnia

20,30-22,30 (E 7,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Riposo

(E 6,50)

CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Red Dragon

301 posti 19,10-21,40 (E 7,25)

Sala 2 Le quattro piume

174 posti 18,20-21,00 (E 7,25)

Sala 3 Pinocchio

219 posti 16,40-20,10 (E 7,25)

One Hour Photo

17,50-22,30 (E 7,25)

Sala 4 XXX

237 posti 18,00-20,30-23,00 (E 7,25)

Sala 5 XXX

428 posti 17,10-20,00-22,30 (E 7,25)

Sala 6 Insomnia

237 posti 16,30-19,00-21,30 (E 7,25)

Sala 7 Snow dogs - 8 cani sotto zero

219 posti 16,00 (E 7,25)

Signs

18,00-20,20-22,40 (E 7,25)

Sala 8 Le superchicche

174 posti 16,20 (E 7,25)

Febbre da cavallo - La mandrakata

18,30-20,40-22,50 (E 7,25)

Sala 9 Red Dragon

301 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Riposo

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Insomnia

21,00 (E 6,50)

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Pinocchio

21,15 (E 6,50)

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Riposo

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

XXX

20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Insomnia

20,20-22,30 (E 6,70)

DON FIORENTINI Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Riposo

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Red Dragon

21,15 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Prossima apertura

MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo

PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

316 posti Mulholland Drive

21,00 Rassegna (E 6,20)

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Riposo

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Insomnia

856 posti 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Red Dragon

334 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 XXX

238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 El Alamein - La linea del fuoco

222 posti 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Fucking Amal - Mostrami l'amore

142 posti 20,15-22,30 Rassegna (E 3,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti El Alamein - La linea del fuoco

21,00 (E 4,50)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

514 posti Magdalene

20,30-22,30 Rassegna (E 7,00)

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

450 posti Red Dragon

21,00 (E 7,00)

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Riposo

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti XXX

20,00-22,30

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

Sala 3 Riposo

Sala 4 Riposo

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Pinocchio

20,30-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti A cavallo della tigre

20,15-22,30

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti El Alamein - La linea del fuoco

20,10-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Il pianista

20,00-22,45

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Red Dragon

20,00-22,30

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Bowling a Columbine

21,00

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Riposo

BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18

Riposo

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Insomnia

20,10-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Signs

20,30-22,40

CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Insomnia

450 posti

Sala B XXX

350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Riposo

PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

Riposo

REVERE

DUCALE Tel. 038646457

Il pianista

21,15

ARIO]21,15

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Insomnia

20,15-22,40

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Daunbailo'

20,20-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Insomnia

20,00-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Le quattro piume

20,00-22,30

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417

Sala 1 Pinocchio

20,30-22,30

Sala 2 Signs

20,30-22,30

Sala 3 Red Dragon

20,15-22,45

Sala 4 El Alamein - La linea del fuoco

20,35-22,35

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti XXX

20,00-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 8 donne e un mistero

88 posti 20,30-22,30

Sala 300 Il pianista

232 posti 20,00-22,45

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

200 posti A torto o a ragione

21,00 Rassegna

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
Riposo

PROVINCIA
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Pinocchio

76 posti 20,15-22,40 (E 6,20)

Sala 200 XXX

133 posti 20,15-22,40

Sala 300 Red Dragon

202 posti 20,10-22,40

Sala 400 Insomnia

358 posti 20,15-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Le quattro piume

437 posti 20,10-22,30

Sala 2 Signs

120 posti 20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 A cavallo della tigre

700 posti 20,00-22,30

Sala 2 Il pianista

320 posti 20,00-22,30

ESPERIA Località S. Carlo

Riposo

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Riposo

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Riposo

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Insomnia

20,30-22,30

FORLIMPOPOLI

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti Velocità massima

21,00

GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51

Ipotesi di reato

20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51

About a boy

20,30-22,30

GATTEO

PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Prossima apertura

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
Riposo

SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma

Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC C. ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. 0541321701
1 Le superchicche

2498 posti 15,40

Febbre da cavallo - La mandrakata

17,30-20,00-22,45

2 Snow dogs - 8 cani sotto zero

16,00-18,05

8 donne e un mistero

20,10

Hollywood Ending

22,30

3 A cavallo della tigre

16,45-17,50-20,05-22,15

4 Insomnia

17,15-20,20-22,40

5 Pinocchio

15,50-18,00-20,15-22,35

6 Red Dragon

17,30-20,10-22,40

7 Il pianista

16,30-19,20-22,10

8 Le quattro piume

17,20-20,00-22,30

9 El Alamein - La linea del fuoco

17,45-20,05-22,20

10 Signs

15,55-18,00-20,20-22,25

11 XXX

16,25-19,55-22,35

12 XXX

16,55-19,15-21,40

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 Red Dragon

500 posti 20,10-22,30

Multisala Sala 2 D'Essai
El Alamein - La linea del fuoco

20,20-22,30

Multisala Sala 3 XXX

20,20-22,30

Multisala Sala 4 Insomnia

20,15-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino Hollywood Ending

20,00-22,30

Sala Smeraldo Insomnia

20,00-22,30

Sala Turchese XXX

20,00-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Daunbailo'

20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Riposo

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Baciate chi vi pare

20,40-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Dolls

20,15-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102

Sala 1 Le quattro piume

20,00-22,30

Sala 2 Red Dragon

20,00-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale

21,15

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Insomnia

396 posti 20,10-22,30

Sala Verde Red Dragon

110 posti 20,00-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 XXX

505 posti 20,00-22,30

Multisala Sala 2 Snow dogs - 8 cani sotto zero

252 posti 20,00

One Hour Photo

22,30

Multisala Sala 3 Signs

252 posti 20,20-22,30

Multisala Sala 4 8 donne e un mistero

20,20-22,30

Multisala Sala 5 A cavallo della tigre

20,20-22,30

Multisala Sala 6 Il pianista

19,30-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Siamo donne

20,30

Le italiane e l'amore

22,15

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
Riposo

FARMACIE
DI TURNO

APERTE 24 ore su 24:
S.MAMOLO Via S.Ma-
molo, 25

BARTOLOTTI Via Fiora-
vanti, 26

VITTORIA Via Andreini, 32
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
DEL PAVAGLIONE Via Archiginnasio, 2
COMUNALE Via E.Ponente, 258
SIEPELUNGA Via Borghi Mamo, 6
PAULIN Via Marconi, 26
DELL’IMMACOLATA Via Bastia, 18
DUE MADONNE Via Tacconi, 2

Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al vener-
dì(escluso i festivi) il normale orario dal-

le 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle
19,30.

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti

800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112

CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489

COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;

Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8

Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sara-
gozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San
Donato, Santo Stefano, Savena
848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su
24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D. (grup-
po di assistenza specialistica domicilia-
re gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa
(informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi
a domicilio e in ospedale 24 ore su 24,

051/761616
Guardia medica
veterinaria:
051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Gugliel-
mo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it - informazioni

051/282111
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CANTASTORIE
Debutto dello spettacolo di Cantastorie
con Alessandro Gigli "La fame di
Pinocchio", rivolto ai ragazzi delle scuole
medie e agli anziani, raccontato dal
punto di vista della fame, che a
quell'epoca, soprattutto i ceti più
popolari, conoscevano bene. Uno spunto
per parlare di questo problema, nel

mondo e nel passato. Sala Centofiori, via Gorki 10,
Bologna. Ore 10.
IL CINEMA DI MAZZACURATI
Una retrospettiva per omaggiare il cinema di Carlo
Mazzacurati, fino al 7 dicembre. Oggi "L'estate di
Davide" e "Ritratti: Luigi Meneghello" realizzato con
Marco Paolini. Cinema Lumière, via Pietralata 55/a,
Bologna. Ore 17
A Faenza proiezione de "La lingua del santo" con
Fabrizio Bentivoglio. Cinema Sarti. Ore 21.25.
LIBRI
Alberto Bertoni presenta, insieme all'autore Eros
Drusiani, il suo romanzo "Luna di miele senza fate"
(Alberto Perdisa Editore). Luigi Manfredini e Debora
Pometti leggeranno alcuni brani. Libreria Feltrinelli,
piazza Ravegnana 1, Bologna. Ore 18.
Presentazione del libro di Alessandro Ceni "Mattoni
per l'altare del fuoco" (ed. Jaca Book). Interverranno
l'autore e Roberto Mussapi. L'Ariete, via Marsili 7,
Bologna. Ore 18.

ILIADE
In scena per la regia di Pietro Babina con
il Teatrino Clandestino - compagnia nata
a Bologna una decina di anni fa tra le più
in interessanti dell'ultima generazione - l'
"Iliade". Un'epopea nata dalla sintesi di
tradizioni orali e poi trasportata in
scrittura che, di questa sua particolarità,
dà mostra nella realizzazione del Teatrino

Clandestino. Una rappresentazione fatta più di
evocazione che di racconto dove la sonorità ha un
ruolo fondamentale, tanto da mettere in scena un
"poema sonoro". Si replica domani. Arena del Sole,
via Indipendenza 44, Bologna. Info: tel. 0512910910.
Ore 21.
GIORNATA DEL TEATRO
Ultimo appuntamento per questa manifestazione con
lo spettacolo "A forza di essere vento" di e con Claudio
Borgianni. Di seguito letture. Circolo Bertolt Brecht,
via Bentini 20, Bologna. Info: tel. 051705314. Ore 21.
PUNTI DI SVISTA
È lo spettacolo di Francesca Reggiani scritto con
Valter Lupo dove emergono varie contraddizioni
legate all'informazione, alla cultura e al progresso che
spesso coincide con la moda e con il suo emblema, la
collezione Versace. Teatro delle Celebrazioni, via
Saragozza 234, Bologna. Info: tel. 0516153370-74.
Ore 21.
ELISA IN CONCERTO
Unica data italiana per Elisa, impegnata in un viaggio
promozionale in Europa a seguito del suo ultimo
singolo "Dancing". Paladozza, piazza Azzarita,
Bologna. Info: Radio Bruno, tel. 059641430.
Ingresso: 18 euro. Ore 21.
GENE GNOCCHI INAUGURA
Apre la stagione di prosa del Teatro Alighieri con "La
constatazione amichevole nei tamponamenti tra
mietitrebbie", spettacolo scritto con Francesco
Freyrie, che racconta di un uomo, un assicuratore,
che si trova a riflettere su se stesso. Ravenna. Info:
tel. 0544242957. Ore 21.
ARTE E CITTÀ
Eugenio Riccomini parla di "Muri dipinti a Bologna".
Biblioteca Villa Spada, via di Casaglia 7, Bologna, tel.
051434383 (chiedere di Antonella Cavallina). Ore 21.
CINEMA IN PROVINCIA
Ancora un appuntamento per "Nuovo Cinema
Paradiso" con "Mulholland Drive" di David Linch,
vincitore della Palma d'oro come miglior regista. Una
satira sugli "studios" americani realizzata attraverso
continui passaggi dalla finzione alla realtà. Sullo
sfondo atmosfere anni '40. Prima del film, proiezione
di un cortometraggio. Cinema Kursaal, Porretta
Terme. Info: tel. 0546414170. Ingresso: 4, 5 e 6 euro.
Ore 21.
CONTEMPORANEAMENTE ALLA
CAVALLERIZZA…
Nell'ambito di questo ciclo di spettacoli in scena
"Tradimenti", nota commedia di Harold Pinter, autore
tra i più interessanti di oggi. Come suggerisce il titolo,
Pinter affronta il tema del triangolo, abusato ma qui
trattato attraverso l'utilizzo di flashback e di
contrapposizioni con il passato. In scena Iaia Forte,
Maurizio Donadoni e Valerio Binasco. Teatro
Cavallerizza, via Allegri, Reggio Emilia. Repliche 13,
14 e 15. Info: I Teatri, tel. 0522458950, 458811,
numero verde, 800554222. Ingresso: 12,50 euro. Ore
21.
UN FILO DI PAROLE
Ospite della rassegna di narrativa, poesia e saggistica
curata dall'Associazione degli Scrittori è Giorgio
Scalise con "Un poeta per il teatro - Gerusalemme -
Sartre". Il poeta parlerà dei suoi ultimi lavori teatrali
concentrandosi particolarmente su "Gerusalemme",
recentemente andato in scena anche a Bologna.
Gerusalemme è un testo in composizione che cerca di
ricostruire il passaggio dal marxismo al maoismo e il
profilo di un possibile pensiero sartriano. Caffè La
Linea, piazza Re Enzo 1/h, Bologna. Info: tel.
0512960134. Ingresso gratuito. Ore 21.15.
GLAUCO MAURI AL NOVELLI
È con "Il Volpone" di Ben Jonson, diretto e
interpretato da Glauco Mauri, che ha inizio la stagione
del Teatro Ermete Novelli. In scena una farsa dove il
dio denaro sommerge tutto il resto, tra ironia e
tragicità, che ben si mescolano in questa storia. La
risata che soffoca la disperazione in questo dramma
"divertente" dove, come con Shakespeare e Marlowe,
si toccano temi ancora attuali. Via Cappellini 3,
Rimini. Info: tel. 054126197-51351. Ore 21.15.
"INTERFERENZE" OMOSESSUALI
Prosegue il ciclo di incontri dedicato alla Rai e al
modo in cui la televisione pubblica ha trattato il tema
dell'omosessualità. La puntata di oggi è "Soggetti
pericolosi". Cassero, via Don Minzoni 18, Bologna.
Info: tel. 0516494416. Ingresso gratuito. Ore 22.

A cura di Chiara Affronte

teatri

PROVINCIA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Pinocchio

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Red Dragon

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Dark Blue World

20,30-22,30 Rassegna

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Snow dogs - 8 cani sotto zero
180 posti 20,30

Il pianista
22,30

Sala Sole Signs
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra Le quattro piume
190 posti 20,30-22,40

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra XXX
450 posti 20,15-22,35
Sala Gialla A cavallo della tigre
450 posti 20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Insomnia
246 posti 20,30-22,30
Sala B Signs
150 posti 20,30-22,30
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Red Dragon

20,00-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti XXX
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Riposo

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti XXX

20,15-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Insomnia
20,15-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Pinocchio
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Insomnia
406 posti 20,15-22,30
Sala Verde Red Dragon
96 posti 20,15-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Minority Report
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Riposo

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Il pianista

21,00

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Insomnia
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 Pinocchio

20,00-22,30

Sala 3 Red Dragon
20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Hollywood Ending

20,20-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Riposo
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

El Alamein - La linea del fuoco
20,10-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 8 donne e un mistero

20,20-22,30
Sala 2 A cavallo della tigre

20,30-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Signs
20,10-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Red Dragon

20,10-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Febbre da cavallo - La mandrakata

20,15-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Insomnia

20,20-22,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Riposo
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Riposo
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

8 donne e un mistero
21,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Insomnia
21,00

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Le quattro piume
20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Pinocchio
20,30-22,30 (E 6,71)
Signs
20,30-22,30 (E 6,71)
Red Dragon
20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel.
052332185
- Sala Millennium Daunbailo'

20,30-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Il pianista

19,45-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

A cavallo della tigre
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
XXX
20,10-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Riposo
(E 6,71)
Riposo
(E 6,71)
Riposo
(E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Riposo
(E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 XXX
1500 posti 20,10-22,30
Sala 2 Pinocchio

20,10-22,30
Sala 3 Signs

20,15-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiuso

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
El Alamein - La linea del fuoco
20,20-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Laissez-Passer

21,00
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Insomnia
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Il pianista
19,45-22,30

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Le quattro piume
20,15-22,35

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Red Dragon

20,00-22,30

PROVINCIA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Operazione paura
21,15

BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Riposo
BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Red Dragon
20,10-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Riposo
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Red Dragon
21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Signs

20,35-22,35
2 Le quattro piume

20,00-22,30
3 Insomnia

20,20-22,40
4 Red Dragon

20,10-22,40
5 El Alamein - La linea del fuoco

20,30-22,45
6 XXX

20,10-22,35
7 Pinocchio

20,25-22,35
8 Il pianista

20,00-22,45
EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Hollywood Ending

20,30-22,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

Brucio nel vento
21,15 Rassegna

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti El Alamein - La linea del fuoco

21,15

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti 8 donne e un mistero

20,40-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Il pianista

21,00
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Red Dragon

22,00
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti The dangerous lives of Altar Boys

21,15
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo
S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti El Alamein - La linea del fuoco

20,10-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Signs
280 posti 20,20-22,30
Sala 2 One Hour Photo
215 posti 20,45-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Pinocchio
724 posti 20,00-22,30
Sala 2 XXX
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Red Dragon

20,00-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Il pianista

19,45-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Hollywood Ending
20,20-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Insomnia
500 posti 20,15-22,30
Sala 2 Le quattro piume
300 posti 20,10-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

8 donne e un mistero
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti A cavallo della tigre

20,30-22,30

ROSEBUD Via Me.ie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
Riposo

PROVINCIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Il figlio

20,20-22,30 Rassegna
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo
CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti XXX

20,15-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Insomnia
20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO M.LA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Spettacolo teatrale
324 posti 21,00
Sala Verde Il pianista
136 posti 19,45-22,30
CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601
L'imbalsamatore
20,15-22,15 Rassegna

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Red Dragon

21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Insomnia
21,00

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
Non pervenuto

MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Insomnia
21,15

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Red Dragon
21,30

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Jules et Jim

21,30 Rassegna
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Italiano per principianti

21,00 Rassegna
SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Il favoloso mondo di Amelie
SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Insomnia
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Red Dragon
20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Millennium Mambo
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

Riposo
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

One Hour Photo
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti XXX

20,15-22,30
Mignon Daunbailo'

20,30-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Signs
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Pinocchio
875 posti 20,30-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Red Dragon

20,15-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti El Alamein - La linea del fuoco

20,15-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Il pianista

19,45-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Hollywood Ending
20,15-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Insomnia
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Febbre da cavallo - La mandrakata
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Le quattro piume

20,15-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo
CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Insomnia
600 posti 20,15-22,30
Sala 2 Red Dragon
650 posti 20,15-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Pinocchio

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Quasi niente
21,30 Rassegna

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Febbre da cavallo - La mandrakata

21,00 (E 6,71)
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Insomnia

20,20-22,30
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Riposo
S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Insomnia
300 posti 20,15-22,30
Sala Wenders Pinocchio
106 posti 20,30-22,30

appuntamenti

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 Teatro Clandestino: Iliade

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 15 novembre ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di
Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefoni-
ca.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Riposo

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 Francesca Reggiani

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 La pozza ed naftaleina di B. Dellos presenta-
to da Compagnia I Felsinei

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836

Riposo

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

MULTISALA
Via dello Scalo, 21 - Tel. 0512092022
Suoni dal mondo 2002: sabato 16 novembre ore 21.30 Di
Naye Kapelye in musica Klezmer

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domenica 17 novembre ore 16.00 Cappuccetto Ros-
so dai 6 anni di D. Conti, A. Piroli
Sala B: sabato 15 febbraio ore 16.00 Dedicato a Kipling
storia fantastica III dai 3 anni

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Domani ore 21.00 ingresso libero Proiezione del film In
spite of wishing and wanting
Ridotto del teatro: domani ore 20.30 Stagione di danza
incontro con Wim Vandekeybus

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Riposo

Forlì 
FABBRI
Corso Diaz, 47 - Tel. 0543712222
Riposo

PICCOLO
Via Cerchia, 298 - Tel. 054364300
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Sabato 23 novembre Prima Nazionale La fille mal gardée
con il Balletto dell'Opera di Nizza

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Oggi ore 21.15 I monologhi della vagina regia di E. Giorda-
no con B. De Rossi, P. Pavese, M. Confalone

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Domani ore 21.00 Enrico IV di L. Pirandello regia di R.
Guicciardini con S. Lo Monaco

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 10.00 Con la bambola in tasca da Vassilissa la
bella di Afanasiev.

LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Riposo

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Riposo

REGIO
Via Garibaldi 16 - Tel. 0521218676
Oggi in programma Traviata regia di G. Vacis con L. Costa

Ravenna 
ALIGHIERI
Via Mariani, 2 - Tel. 054432577
Oggi ore 21.00 La constatazione amichevole nei tampona-
menti tra mietitrebbie con G. Gnocchi

R. Emilia 
S. PROSPERO
Via Guidelli, 5 - Tel. 0522439346
Riposo

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Oggi ore 21.00 Il volpone di B. Jonson regia di G. Mauri
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così così

Rete4 16,50
IL VIGILE
Regia di Luigi Zampa - con Alberto
Sordi, Vittorio De Sica, Marisa Merli-
ni. Italia 1960. 100 minuti. Comme-
dia.

Otello Celletti, a furia di
raccomandazioni, riesce a
farsi assumere come vigile
urbano. Ma il suo integer-
rimo senso del dovere lo
porta a combinare una se-
rie di pasticci. Rischia il
posto quando multa an-
che la macchina del sinda-
co, che ha qualcosa da na-
scondere…

Raidue 22,40
TWILIGHT
Regia di Robert Benton - con Paul
Newman, Susan Sarandon, Gene
Hackman. Usa 1998. 96 minuti.
Noir.

Harry Ross, un ex investi-
gatore privato di Los An-
geles con un passato di al-
colista, fa il tuttofare di
una coppia di stelle del ci-
nema. La vita della cop-
pia sta per essere sconvol-
ta e presto il detective si
troverà coinvolto in un
misterioso e complicato in-
trigo con molti cadaveri.

La7 21,30
UNA STORIA VERA
Regia di David Lynch - con Richard
Farnsworth, Sissy Spacek, Harry De-
an Stanton. Usa 1999. 111 minuti.
Drammatico.

La vera storia del settanta-
treenne Alvin Straight
che dopo molti anni deci-
de, ormai vecchio e mala-
to, di far visita al lontano
fratello. Il film ne ripercor-
re il lungo viaggio dallo
Iowa al Wisconsin: sei set-
timane a bordo di una
vecchia motofalciatrice.
Ironico e commovente.

Rete4 23,15
HAVANA
Regia di Sydney Pollack - con Ro-
bert Redford, Lena Olin, Raul Julia.
Usa 1990. 140 minuti. Drammatico.

Cuba, 1958. Jack, un gio-
catore professionista, giun-
to da Miami all'Avana
per organizzare una gran-
de partita di poker, si in-
namora di Roberta, la mo-
glie di uno dei maggiori
esponenti della rivoluzio-
ne. Si finge agente della
Cia pur di averla con sé
ma alla fine farà la scelta
più difficile.sc

el
ti

pe
r

vo
i

da evitare

da non perdere

da vedere

Molto nuvoloso al centro-nord con precipitazioni sparse,
più insistenti al nord; da parzialmente nuvoloso a nuvolo-
so al sud con locali piovaschi.

Il promontorio ora posizionato sull'Italia continua il suo lento movimento
verso Est lasciando al suo posto un flusso di correnti occidentali in se o al
quale si muove un vasto corpo nuvoloso che inizia ora ad interessare le
regioni nord-occidentali.

Nord: parzialmente nuvoloso con locali addensamenti .
Tendenza per un aumento generale della nuvolosità. Cen-
tro e Sardegna: nuvolosità variabile in intensificazione,
Sud e Sicilia: poco nuvoloso su Sicilia e Calabria, con
addensamenti stratiformi; condizioni di variabilità sulle al-
tre regioni.

BOLZANO -3 16 VERONA 3 14 AOSTA 11 18

TRIESTE 8 17 VENEZIA 13 16 MILANO -1 13

TORINO 1 15 MONDOVÌ 5 13 CUNEO 0 14

GENOVA 11 18 IMPERIA 11 18 BOLOGNA 1 13

FIRENZE 1 16 PISA 7 19 ANCONA 5 13

PERUGIA 6 15 PESCARA 3 14 L’AQUILA 1 15

ROMA 4 16 CAMPOBASSO 6 12 BARI 5 16

NAPOLI 7 18 POTENZA 1 11 S. M. DI LEUCA 11 15

R. CALABRIA 11 20 PALERMO 13 19 MESSINA 13 20

CATANIA 11 21 CAGLIARI 13 20 ALGHERO 18 21

HELSINKI -9 -4 OSLO -10 -5 STOCCOLMA -7 -1

COPENAGHEN -1 4 MOSCA -4 -2 BERLINO 0 6

VARSAVIA 1 3 LONDRA 7 15 BRUXELLES 10 10

BONN 6 8 FRANCOFORTE 6 8 PARIGI 11 16

VIENNA -3 8 MONACO 5 7 ZURIGO 6 8

GINEVRA 10 10 BELGRADO 0 8 PRAGA -2 6

BARCELLONA 11 22 ISTANBUL 7 15 MADRID 4 20

LISBONA 15 19 ATENE 13 18 AMSTERDAM 7 8

ALGERI 9 24 MALTA 14 20 BUCAREST -4 7
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S alami, pesci, nasoni a proboscide: come simboli fallici non
c’è che dire! E chi, dunque, meglio di un maestro di queste

«escrescenze grafiche» come Jacovitti poteva illustrare il Kamasu-
tra? Che in mano al grande disegnatore ed umorista, e in coppia
con un grandissimo ed indimenticabile umorista come Marcello
Marchesi, non poteva che trasformarsi, all’eccesso, in Kamasul-
tra. Questo capolavoro del «folk-erotico-nazionale», come lo
definirono gli autori in una spiritosa nota d’introduzione, nac-
que nel 1977 sotto forma di una serie di fascicoli disegnati da
Jacovitti su testi di Marchesi. Ma, appena dopo quattro numeri,
l’improvvisato editore che li aveva pubblicati sparì nel nulla
lasciando l’opera incompleta e i due senza soldi. Quei fantastici
disegni, però, non erano passati inosservati e l’allora direttore di
Playmen chiese a Jacovitti di continuare l’opera sulle pagine del

mensile erotico. Fu un successo, ripreso perfino da alcuni editori
francesi, che costò a Jacovitti la fine della collaborazione con lo
storico Diario Vitt e con il cattolicissimo Giornalino che mal
sopportavano le erotiche scorribande del disegnatore molisano.
Dopo oltre vent’anni dalla pubblicazione delle prime tavole, il
Kamasultra torna in una nuova e accurata edizione integrale
(con 42 tavole inedite) edita da Stampa Alternativa/Nuovi Equili-
bri (pagine 146, euro 18). Alternando tavole a colori a tavole in
bianco e nero (o a due colori), il Kamasultra di Jacovitti è
davvero un godimento (sic!) per gli occhi e per lo spirito, anche
se tratta di corpi e di carne più che di anime. Allo scorrere delle
storielle, delle battute e dei giochi di parole escogitati da Marcel-
lo Marchesi (che in parte recuperano il miglior spirito goliardi-
co) si affiancano le tavole che si riempiono di glutei, seni e falli

in un grottesco eccesso. L’orgia grafica va di pari passo con
l’intrecciarsi dei corpi e con le acrobatiche posizioni amorose, in
un crescendo di ironia e di sberleffo.
Jacovitti e Marchesi smontano qualsiasi lettura misticheggiante
del celebre codice amoroso risalente a circa duemila anni fa e si
tengono ben lontani da facili scivoloni nella volgarità. Del resto
le tavole del nostro, al di là delle apparenze, sono quanto di più
razionalmente costruito ci possa essere. A guardarle con attenzio-
ne ci si trova dentro un rigore geometrico che le apparenta a
certi rompicapi matematici di Escher. Nel Kamasultra il grande
«lisca di pesce» (era il soprannome che gli derivava dal disegnino
di una lisca di pesce con cui firmava le sue tavole) costruisce
un’ardita matematica grafica del sesso, un complicato triangolo
di Tartaglia dell’eros, un esilarante teorema dell’ammucchiata.

JACOVITTI, UN KAMASUTRA ULTRA

Segue dalla prima

Non possiamo pensare che Woody
Allen si ritenga un fallito... «Fallito
no, perché ho fatto anche cose buo-
ne, ma avevo idee diverse di dove
sarei arrivato nel firmamento artisti-
co».
Con le gambe accavallate, vestito esat-
tamente come appare nei suoi film -
con pantaloni di velluto, camicia, pul-
lover di shetland e scarpe di cuoio
lucidate meticolosamente - Woody
Allen non si scompone e risponde a
qualsiasi domanda con distacco. Par-
la della sua infanzia in povertà a Broo-
klyn, della madre, del padre, di sesso,
donne, figli, di religione, cinema e
scrittura. Vive con la sua ultima mo-
glie, Sun Ji e il loro figlio in una
«brownstone» - così si chiamano le
case di mattoni qui a New York - a
pochi passi da Central Park, fra Madi-
son e Park Avenue. È il quartiere che
non si stanca mai di riprendere nei
suoi film, ambientati tutti a New
York. E di New York, lui è una sorta
di monumento, come l’Empire State
Building. Sta lì, e nessuno si stupisce
se la sera è illuminato di rosso, di
bianco e di blu. A chi vive nell’Upper
East Side, capita facilmente di incon-
trarlo per strada. Ma nessuno lo salu-
ta, nessuno gli rivolge la parola, per-
ché tutti sanno che preferisce non es-
sere visto.
«Da bambino ero sportivo, socievole,
avevo tanti amici. Poi non so cosa mi
sia successo. Ero capace di stare chiu-
so sette, otto ore in camera mia a fare
esperimenti da prestigiatore o a suo-
nare qualche strumento. Ecco perché
da grande ha scelto la scrittura». Far
trucchi come scrivere. «Sono uno
scrittore prima ancora di essere un
regista», tiene a sottolineare. «Quan-
do ero adolescente c’era un program-
ma in tivù che insegnava ai ragazzi
come scrivere. Fui selezionato insie-
me ad altri sette e mi bastò per impa-
rare. Da allora in poi non ho mai
smesso di scrivere». E non ha mai
smesso di andare in analisi. Che ruo-
lo ha avuto la psicoanalisi nei suoi
film? «Mi ha aiutato, ma non tanto
quanto pensavo. E non l’ho mai vene-
rata. Piuttosto ne ho mostrato i tic.
Solo in Zelig l’analista è l’eroe del
film. Ma di solito non parlo dei miei
analisti. Sono esseri umani come gli
altri con tutti i loro difetti». Il sesso
nei suoi film non è mai gioioso. «A
chi potrebbero interessare scene di
sesso dove tutto va liscio?», risponde.
Poi aggiunge: «Nei miei film cerco di
far ridere e di imbastire una certa
quantità di conflitti per lasciare il pub-
blico col fiato sospeso». Autobiografi-
co? «Quasi mai. Anche perché tante
sceneggiature le scrivo insieme ad al-
tri scrittori. Sì, forse il personaggio di
Mia Farrow nella Rosa Purpurea del

Cairo era autobiografico, perché lei,
come me, sfuggiva alla realtà».
Allen lo nega, ma sullo schermo è
esattamente come è nella vita, impac-
ciato da un lato, ma con una dote
innata di parlare davanti alla macchi-
na da presa senza provare nessun im-
barazzo. Tutte la mattine si alza pre-
sto, scrive per quattro o cinque ore.
Di blocchi psicologici di fronte al fo-
glio bianco non ne ha avuti mai. «Pri-
ma di essere regista sono scrittore,
come Billy Wilder. In Sunset Boule-
vard dava la sua voce al narratore,
così come faccio io. Certo, l’analisi
mi ha aiutato a superare periodi in
cui ero infelice a mi ha aiutato nel
mio lavoro, ma confesso che mi sarei
aspettato di più. L’unica cosa buona
dell’andare in analisi è che tu parli e
qualcuno finalmente ti sta a sentire».
Figlio di genitori piccolo borghesi re-
duci della depressione, che sognava-
no per lui il college prima e un futuro
di medico o di avvocato poi, Woody
Allen è riuscito a sopravvivere a una
madre dura, che gli faceva notare tut-
ti i suoi difetti e che, dice, assomiglia-
va a Groucho Max. «Lei mi racconta-
va che i primi quattro anni della mia
vita ero un bambino dolce, poi sono
diventato acido. Non capisco cosa mi
sia successo». Certo, si ricorda che i
genitori lo sfottevano sempre e si au-
guravano che non diventasse un cri-
minale. È diventato, invece, un uomo
di spettacolo ed è riuscito a fare la
scelta che voleva lui. Per il cinema
aveva sempre avuto una passione in-
nata. Quando lui era bambino, la tele-
visione non imperversava ancora e
appena racimolava qualche soldo
scappava al cinema. All’epoca costava
solo 20 centesimi. Ci va ancora oggi,
ma solo una volta a settimana, «per-
ché faccio fatica a scegliere un film
che mi piaccia». Nella testa ha stam-
pati Il posto delle fragole, Ladri di bici-
clette, Rashomon, 8 e mezzo. Sono i
suoi modeli ideali a cui non si rifà
perché è troppo preso a raccontare le
storie a modo suo, in maniera ridico-
la e surreale, mettendo a fuoco, an-
che se lo nega, tutte le sue paure, le
insicurezze, i terrori. «Perché ne ab-
bia così tante rimane per me un miste-
ro», confessa.
L’ebraismo, dice, non gli interessa,
come non gli interessano tutte le altre
religioni che abbiano a che fare con il
potere. Quello che lo attrae, invece, è
la spiritualita. «Sono molto incuriosi-
to da questa componente innegabile
della nostra realtà e da tutto quello
che riesce a fare luce su questa espe-
rienza traumatica che è la nostra vi-
ta». Il bilancio complessivo, insom-
ma, è pessimistico, ma con uno sfor-
zo finale Woody Allen ammette che
sta vivendo il periodo migliore che
abbia mai vissuto: «Me lo merito».

Fiamma Arditi
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Annemarie Schwarzenbach
«Lettera a Alfred Wolkenberg»

Mi sentii rinascere
e trovai un’eco così inattesa,
un rapporto così diretto,
una comunione di aspirazioni
e di pensieri così forte
che mi sentii tranquilla e felice:
non ero dunque fuori strada

U
no scrittore - che ha adottato come pseudonimo
le iniziali di Stevenson, R.L.S. - ha sempre di-
sprezzato le interviste e la televisione. Fino al

giorno in cui accetta di partecipare a una breve trasmis-
sione dedicata al suo amico scrittore Juan Carlos Onet-
ti. Ma quando torna a casa, la moglie e le figlie dicono
di averlo visto «sfocato». A poco a poco, l’impressione
di «sfocatezza» contagia anche la vita reale. Un medico
gli consiglia una cura televisiva che compensi tanti anni
di rifiuto. Ma in ogni nuova apparizione sullo scher-
mo, lo scrittore continua a sfumare...

Non vi ricorda l’amico di Harry Block, scrittore
cinico e sfortunato, che a un certo punto della sua
carriera va fuori fuoco? È una delle trovare migliori del
peraltro tristissimo film di Woody Allen Harry a pezzi
(a parte l’incontro, all’inferno, con l’inventore degli

infissi di alluminio anodizzato).
La stessa trovata per due opere diverse: la prima un

romanzo breve, la seconda un film. Senza gridare allo
scandalo (la stessa idea può venire a più persone, spes-
so succede), diamo a Marsé quello che di Marsé: Il caso
dello scrittore sfumato è stato scritto nel 1994, Harry a
pezzi è uscito nel ‘97.

Juan Marsè (classe 1933, città Barcellona, professio-
ne operario e poi scrittore) è considerato uno dei più
geniali scrittori spagnoli. E tra i più misconosciuti in
Italia, nonostante siano stati tradotti Il mistero di Shan-
gai (Frassinelli), Rosita e il cavaliere (marcos y marcos)
e la storia per bambini La fuga del Rio Lobo (Mondado-
ri junior). Ora ci riprova la neonata Nottetempo, che
punta sul Caso dello scrittore scomparso (traduzione di
Fiammetta Biancatelli, pagine 63, euro 8). Con un’iro-
nia fulminante e uno sguardo acuto sulla società dello
spettacolo, Marsé costruisce una satira spassosa sul
mondo letterario e su quello televisivo, che ribalta il
rapporto tra scrittori e media e tra superbia e volgarità.
Lo scrittore scomparirà piano piano, fino a diventare
un anagramma. Fagocitato dal linguaggio e dalla violen-
za livellante dei media? O lo scrittore non è mai esisti-
to?
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Da bambino ero socievole
e sportivo, avevo tanti
amici. Poi non so cosa sia
successo, sono diventato
acido. La mia vita rimane
un mistero

Tutte le mattine dedico
quattro-cinque ore
alla scrittura. Ho imparato
a scrivere partecipando
a un programma
televisivo

Renato Pallavicini

‘‘‘‘

L’attore «sfocato»
e l’autore «sfumato»

L’unica cosa buona
della psicoanalisi?

Che qualcuno finalmente ti sta
a sentire. Paure, insicurezze,

tic e abitudini
del regista newyorkese

il romanzo
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Vita, intuizioni e opere
di Ottavio Mario Mai

l’a
ge

nd
a

Dal 15 al 17 novembre, alla Casa
Internazionale della Donna, a Roma, in
via della Lungara 19 (tel 06/68401724,
cell 338/9915485), si terrà il terzo
congresso nazionale di Arcilesbica. Gli
interventi cominceranno alle ore 15 di
venerdì, tutte sono invitate a
partecipare impegnando l’uditorio non
più di dieci minuti. Al centro dei lavori
l’invito a «consolidare la scelta di
autonomia attiva delle lesbiche nella
comunità Glbt e nel campo della sinistra
pacifista mondiale».
Si parte anche da una lucida
consapevolezza: «Sappiamo che le
donne spesso non sanno
reciprocamente riconoscersi valore, ma
occorre insistere nella proposta del
patto politico fra donne perché tutte
abbiamo esperienza del fatto che dalle
nostre discordie nasce la nostra
marginalità».

L'avventura politica di Katia Bellillo e i
suoi sorprendenti quanto coraggiosi
exploit sempre dalla parte dei deboli di
diritti - citiamo soprattutto la sua
adesione piena al Gay Pride
internazionale del «2000» - è raccolta in
un godibilissimo libro scritto a quattro
mani da Stella Carnevali e Sandro
Petrollini, edizioni Datanews. Ne
citiamo qualche frase: «Il Gay Pride si è
svolto regolarmente l'8 luglio del 2000 a
Roma. E' stata una grande festa la
prima vera opportunità dello stato laico
di riaffermare che era in grado di
garantire tutti i suoi cittadini, non solo le
maggioranze. Le associazioni gay e di
transessuali avevano dato anche una
prima grande occasione al popolo
democratico e della sinistra di scendere
in piazza. Aveva rappresentato un
primo segnale alla coalizione di centro
sinistra».

Nasce con uno sguardo aperto alla
riflessione sulle identità il sito
www.fuorispazio.it. Continuando parte
del lavoro già avviato su
www.larivistina.com, «fuorispazio» si
prefigge l'obiettivo di approfondire tutto
ciò che, appunto, «spazia» tra la
ragione e il mito, passando per
emozioni e identità, accogliendo
interventi creativi che riguardano
fotografia, scrittura, pittura, fumetti.
Riflessioni sulle identità al centro anche
de «Gli Svergognati» (Delia Vaccarello,
ed. La Tartaruga) che verrà presentato
a Roma il 20 novembre alle 20,30,
presso Nuova Proposta (via Marianna
Dionigi 59); giovedì 21 alle 18,30 alla
Libreria Babele, via dei Banchi Vecchi
116 (06.6876628) da Franco Grillini, e
venerdì 22 alla Libreria delle donne, via
dei Fienaroli 31 D (06.5817724), 18,30,
da Valeria Viganò.

IN LIBRERIA

Sugli scaffali
«Katia la Rossa»

ROMA, CONGRESSI

Arcilesbica al Buon Pastore
dal 15 al 17 novembre

ON LINE

Nasce www.fuorispazio.it
sito sulle identità

E' stato proiettato venerdì scorso a
Torino il documentario di A. Golinelli e
G. Minerba sulla vita di Ottavio Mario
Mai, con Ida Di Benedetto, Leo
Gullotta, Leonardo Treviglio. Prima di
Ottavio e della militanza del «Fuori»
poche erano le immagini pubbliche
sull'omosessualità, Ottavio comprende
che è a partire dal coming out
dell'immagine che si deve potenziare la
lotta per la liberazione omosessuale.
Nel documentario Leo Gullotta
commenta i titoli dei maggiori quotidiani
degli anni ottanta sul movimento
omosex e sul festival creato da Minerba
e Mai. Clima che a volte sembra
ritornare. Dopo 4 anni di patrocinio e di
contributi malgrado le polemiche, la
sedicesima edizione del Festival
Internazionale di Cinema Gay lesbico di
Milano non ha ottenuto i finanziamenti
per l'anno 2002 (legge 38/80).

Sergio Lo Giudice

Quanti sono i prof omosessuali nella scuola italia-
na? Quante lesbiche e quanti gay sostano nelle sale
insegnanti, chiacchierano con i colleghi, si relazio-
nano con i propri alunni glissando elegantemente
di fronte alle domande sulla propria vita privata?

Io ero uno di quelli. Sereno sulla mia omoses-
sualità, già impegnato nel movimento, eppure im-
barazzato a dirmi gay a scuola. La mia naturale
riservatezza, che fuori dall'aula era stata messa a
tacere dal desiderio di affermare con sincerità la
mia identità, lì si prendeva la sua rivincita giustifi-
candola con i più nobili motivi: tutelare i miei
spazi privati ed evitare situazioni di imbarazzo ai
miei ragazzi. Balle, naturalmente. Razionalizzazio-
ni che nascondevano l'unico reale motivo: il timore
di perdere la fiducia dei miei studenti incrinando
la mia figura di educatore provetto. Un residuo di
omofobia interiorizzata depositato da qualche par-
te, in un recesso della mia mente, come un fondo di
caffè.

Non è durata molto. Una mattina un paio
delle animatrici del collettivo studentesco mi ferma-
no durante la ricreazione sventolando un settima-

nale locale su cui tenevo una rubrica gay. Entusia-
ste per la scoperta, mi chiedono di aiutarle ad
organizzare un dibattito. Cadeva un muro: erano
proprio loro a chiedermi di abolire quell'ultimo
residuo di schizofrenia. Vai col dibattito.

Iniziava la fase due: il prof è gay e tutti lo
sanno. I miei studenti non si disaffezionano per
questo, piuttosto mi ammirano per la mia sinceri-
tà. Colleghe e colleghi mi manifestano stima, i geni-
tori non battono ciglio. Si parla tranquillamente di
omosessualità quando si arriva a Platone o a
Freud, ci si sofferma sui triangoli rosa nei lager
nazisti, si partecipa al corso di prevenzione dell'AI-
DS. Questo, però, rimane legato alla causalità di
un gay in cattedra, mentre nella classe accanto
tutto procede come prima... Mancava ancora qual-
cosa.

Un aiuto lo dà, nel '98, Gianfranco Fini che
dalla TV tuona contro i maestri gay. E' la piccola
Stonewall di un gruppo di maestri e prof che non
hanno intenzione di ingoiare il rospo. Parte un giro
convulso di telefonate che brucia le tappe di coming
out ormai maturi: il giorno dopo viene dato alle
agenzie di stampa il primo elenco di insegnanti gay
e lesbiche, con tanto di classe di concorso e istituto
d'appartenenza. Un sapore da graduatoria supplen-
ti, un vulcano d'orgoglio in eruzione. Nasceva
Aletheia, coordinamento nazionale di insegnanti
omosessuali. Qualche mese dopo il coordinamento
si presenterà, assieme all'Arcigay, nello studio del
ministro Luigi Berlinguer a proporre un corso di
formazione per insegnanti sul bullismo antigay.
Intanto le mamme dell'Agedo facevano circolare il
video «Nessuno uguale» che, insieme a «L'offesa

peggiore», il manuale per insegnanti di Luca Pie-
trantoni, diventavano i nostri strumenti di forma-
zione. Poco dopo avviene il passaggio ad una nuo-
va fase. L'Università di Oulu, Finlandia, ha messo
in piedi GLEEnet (http://glee.oulu.fi) , un progetto
per la costruzione di una rete di insegnanti contro
l'omofobia e l'eterosessismo nella scuola. Riesco ad
ottenere un finanziamento dall'Unione Europea e
parto. Manco a dirlo, i partecipanti sono tutti gay e
lesbiche. Ma non è una riunione di movimento:
sono colleghi, e tu stai facendo un corso di formazio-
ne, peraltro molto serio e impegnativo, di quelli in
cui un insegnante italiano fa fatica a imbattersi.
Con me dall'Italia c'è Gigi, poi Gertrudes, Ange-
lika, Jean Pierre, Ute, Tim, Fabiola, e tanti altri.
Alcuni di loro li rivedrò a Bologna dal 21 al 24
novembre, per un meeting di preparazione di un
nuovo progetto che impegnerà un gruppo di scuole
di mezza Europa.

Nell'attesa, la mia scuola, il Liceo Copernico di
Bologna, mi ha approvato «Differenti ma uguali»,
un progetto di prevenzione del disagio degli adole-
scenti omosessuali. Un questionario sull'accoglien-
za della scuola verso gay e lesbiche, un corso di
formazione, poi un intervento nelle classi e uno
sportello d'ascolto. Con la responsabile della biblio-
teca penseremo ad integrare alcuni titoli, con gli
altri colleghi si ragionerà sull'introduzione di prin-
cipi antidiscriminatori nei documenti scolastici.

L'anno scorso è venuta da me una mia alunna.
Mi ha detto: un mio compagno è gay e sta male.
Cosa può fare la scuola? Non poteva fare niente. Le
ho dato dei riferimenti, ma fuori da lì. Non succede-
rà più.

www.fuorispazio.it
www.gay.it
www.listalesbica.it
www.mariomieli.org

clicca su

Delia Vaccarello

L
a parola alle «vittime». «Io so-
no una ragazza socievole, eppu-
re tra me e le mie compagne di

scuola c'è una barriera, una specie di
lastra di vetro sottile e invisibile, ma
grande come una montagna». Isabel-
la ha 16 anni, sente di essere lesbica e
non è riuscita fino a ieri a vivere un'
amicizia serena in classe. Un'amicizia
solida come quella che adesso la lega
ad Andrea. «A scuola sono andato
sempre bene, il migliore della classe.
La professoressa faceva vedere i miei
compiti agli altri compagni e loro
commentavano così: "Ah, è Andrea,
quello frocio". La prof ne ha parlato
con mia madre e mia madre ne ha
parlato con me. Ma io ho negato per-
ché ancora non ero pronto». Andrea
veniva preso in giro nei corridoi e nei
bagni. Finchè ha deciso di cambiare
istituto e si è iscritto al magistrale, «la
scuola delle femmine e delle chec-
che», dice lui. E aggiunge: «Le voci su
di me erano infondate, ma in un cer-
to senso erano vere e mi facevano ma-
le». Andrea e Isabella da un anno so-
no diventati amici e si sentono forti.
Sono due ragazzi siciliani. Insieme
hanno frequentato lo stand dei Cods
(Coordinamento omosex Ds) allesti-
to per la prima volta quest'anno all'in-
terno della festa dell'Unità di Siracu-
sa. Hanno preso parte anche all'incon-
tro su «Bullismo e omosessualità a
scuola» organizzato da Agata Ruscica.
Erano lì, in mezzo agli altri, partecipa-
vano senza subire dileggi o esclusioni.

Dalla discriminazione all'amici-
zia: con questa brevissima storia intro-
duciamo i lettori di «Liberi tutti» nel
laboratorio dell'adolescenza. Alziamo
il sipario sul palcoscenico dell'agenzia
educativa per eccellenza: la scuola. Te-
atro della formazione, nelle aule e tra
i banchi i ragazzi cercano se stessi, si
scoprono, si esprimono, si affermano
in un gruppo che non ha un ruolo
pronto per loro; in un gruppo che, a
differenza della famiglia, non fornisce
immediata accoglienza (anche se l’ac-
coglienza in famiglia, purtroppo, non
sempre è la regola). I ragazzi che pren-
devano in giro Isabella e Andrea, o li
evitavano, erano e sono ragazzi come
loro, ma forse questa somiglianza li
inquieta. Preferiscono pensare che l'al-
tro sia, non un essere che sente e vive,
ma una cosa da calpestare. Con le
loro prevaricazioni - questa l'essenza
del bullismo - volevano deliberata-
mente togliere ai «deboli» i diritti fon-
damentali. Cosa succede in un ragaz-
zo che fa il bullo a scuola? Che mette
in atto prevaricazioni, persecuzioni,
forme di violenza fisica, ai danni di
chi, al pari di Isabella, avverte quasi
fisicamente il peso della barriera che
la divide dagli altri, o di chi, come
Andrea, sente dentro di sé il dolore di
non essere ancora abbastanza forte di-
nanzi al pregiudizio? Perché c'è biso-
gno di colpire la debolezza che si vede
fuori di sé?

Interroghiamo l’aggressore. A ri-
spondere è una giovane siciliana, che
vuole farsi chiamare «Lupo». «Io a
scuola non ho subito grandi discrimi-
nazioni per il mio orientamento per-

ché la mia omosessualità non era mol-
to visibile, nè io ne parlavo, e perché il
bullo lo facevo io (adesso me ne vergo-
gno). Ero sempre arrabbiata, violen-
ta, pronta a fare a botte, a prenderme-
la con i più deboli ottenendo da loro
rispetto perché incutevo paura. Sape-
vo che alle mie spalle si facevano insi-
nuazioni sulla relazione tra me e la
mia compagna Simona, ma tutto si
limitava a dicerie. L'unico episodio
spiacevole è stato a causa di una pro-
fessoressa: non sopportava, la prof,
che durante le sue spiegazioni io e
Simona ci accarezzassimo. Noi non la
prendevamo neanche in considerazio-
ne. Così mandò a chiamare mia ma-
dre e le disse che sospettava in me una
tendenza omosessuale. Le disse anche
che doveva tenermi lontana da Simo-
na». Lupo oggi è una ragazza che, co-
me tante, crescendo, per proteggere

all'esterno l'amore per un'altra don-
na, si è mascherata a tal punto da
avere numerosi e sterili contatti con
uomini. Tanti, quanto privi di signifi-
cato sono stati i suoi gesti esterni. Tan-
ti, a segnalare il terrore che qualcuno
potesse invadere e ferire a morte la
parte più nascosta di sé, quella che
custodiva l'amore. Lupo, dunque, ha
ridotto il suo corpo a una marionetta,
dandogli ordini, come quelli che dava
ai suoi compagni finchè è rimasta tra
i banchi di scuola. Quando si è raffor-
zata, quando ha accolto lo «scandalo»
della sua autenticità, ha accettato la
sfida e ha smesso di maltrattare e di
maltrattarsi.

I ragazzi omosex, dunque, si tro-
vano sia sulla sponda degli offesi che
su quella degli aggressori: segno che
l'aggressività, subita o agita, appare
spesso l'unica relazione possibile

quando non ci sono parole per gestire
la diversità, quando non c'è una cultu-
ra educativa che allena al rapporto
con la differenza, a partire da quella
che si scorge dentro di sé.

Che fare? Dileguare il terrore, raf-
forzando nei ragazzi il senso dell'auto-
stima, non favorendo un modo di es-
sere monocolore e automaticamente
accettato, ma il modo di essere unico
di ciascuno. Il compito è del corpo
docente intero. E qui viene il bello:
«Posso capire il docente che non tro-
va gli strumenti per affrontare il disa-
gio, ma non posso assolutamente ac-
cettare chi si associa all'offesa, all'in-
sulto, all'esclusione». A parlare è Van-
ni Piccolo, preside della scuola media
Mazzini di Roma, relatore all’incon-
tro di Siracusa, l'unico dirigente scola-
stico impegnato politicamente nel
movimento gay. Vanni Piccolo mette

il dito nella piaga: il bullismo dei pro-
fessori. Il bullo ragazzo che sfoga nell'
aggressività l'inquietudine avvertita
dentro di sé trova, dunque, facili allea-
ti negli adulti. «Spesso il ragazzo che
percepisce in sé un orientamento gay
e non lo rifiuta si chiude nel silenzio.
Ebbene, il professore non sempre si
interroga sui segni del disagio, come
se quel silenzio fosse privo di diritti».
Il silenzio viene ignorato, non ascolta-
to, viene ridotta la persona a rango di
marionetta da eterodirigere, così co-
me, forse, quel docente, ha consegna-
to ad altri, quando era adolescente, il
compito di gestire la sua unicità. La
riprova? L'insegnante che tratta di
questi temi può venire considerato
dai colleghi non tanto educatore at-
tento, ma prof con tendenze gay. Co-
sì, quello di essere omosessuale - lun-
gi dall'essere un orientamento al pari

di altri - , può diventare un insulto
rivolto a chi riflette e invita a riflettere
sul valore dell'identità, a prescindere
da quale sia la propria. Reazione, que-
sta, che rivela il terrore provocato da
una semplice domanda su se stessi e
su gli altri.

Piccolo ci delinea anche l'evolu-
zione del bullismo. «Nella scuola pri-
maria viene esercitato nei confronti
di coloro che non si adeguano a fare
da cortigiani al signorotto di turno e
può sfogare anche nell'aggressività fisi-
ca. Nella scuola media, il bullo infieri-
sce in modo consapevole contro colui
che individua come omosessuale di-
chiarato. Colpisce in lui la presunta
negazione della virilità, l'assenza di de-
sideri da macho, tenta di annientare,
scagliandosi contro quel ragazzo, l'im-
magine inquietante che risveglia den-
tro di sé. Un'immagine che non capi-

sce e che tende a distruggere. Una
relazione, questa, che può portare nei
casi estremi a atti sessuali imposti al
fine di sancire la sottomissione». Ec-
co, la perversione raggiunge il suo ac-
me. Come contrastarla? «Il bullo che
è predatore viene spiazzato quando la
preda non si mostra più tale, quando
la vittima rinuncia al ruolo. L'omoses-
suale che si pone come vittima com-
mette il torto più grande ai danni di
se stesso. Noi dobbiamo aiutare que-
sti ragazzi a non essere né vittime né
aggressori. La scuola ha il dovere di
rafforzare l'intima vocazione di cia-
scuno».

Questa la meta da raggiungere:
quanto sia lontana è difficile stabilir-
lo. Possiamo registrare che se in alcu-
ne classi del Nord (e ne parleremo il
prossimo numero) la discussione sull'
omosessualità è sorta spontanea tra
gli allievi, al Sud prevalgono ancora,
non ovunque per fortuna, le storie di
persecuzione. «Prof, voglio andare a
casa»: ha detto al termine delle ricrea-
zione un’allieva di cui ha parlato Ros-
sella Di Paola, insegnante di sostegno.
Quell’allieva, dileggiata e allontanata
dalle compagne, non è più tornata.
Mariagrazia Ficara, insegnante di di-
ritto, ha segnalato il peso atroce del
gesto allusivo che condanna all’isola-
mento i ragazzi presi a bersaglio. Ge-
sto che allenta la sua morsa invisibile,
eppure tenace, soltanto in occasione
dei dibattiti sulla Costituzione solleci-
tati dalla professoressa.

Il dibattito, la comunicazione. A Si-
racusa, seduti nelle prime file, a sentir
parlare di bullismo e di omosessualità
c'erano Isabella e Andrea. E c’era Lupo.

Il mio nome da bulla è Lupo
Una ragazza diventa aggressiva per proteggere il suo lesbismo. Incontro alla festa dell’Unità di Siracusa

Io docente gay
a viso aperto

Wladimiro Settimelli

P
uò sembrare un piccolo con-
tributo, in memoria di Pier
Paolo Pasolini massacrato in

uno spiazzo erboso di Ostia, a due
passi da Roma, il 2 novembre del
1975. Ma in realtà , la mostra foto-
grafica che espone anche i ritratti
del poeta, allestita alla «Camera Ver-
de», un delizioso luogo della Capita-
le diretto da Giovanni Andrea Seme-
rano, riapre il discorso tra Pasolini
e la fotografia, tra Pasolini e le im-
magini. Le foto,intense e fascinose,
sono di Alfredo Anzellini, Maristel-
la Campolunghi, Barbara Malter e
Anna Simm. All’inagurazione della
mostra, che rimarrà aperta fino al

26 prossimo (Via Giovanni Miani
20) è intervenuto e ha parlato Bru-
no Torreggiani che ha ripercorso il
mondo di Pasolini e la sua scoperta
della Roma «borgatara» e periferica
che stava per essere definitivamente
omologata e radicalmente trasfor-
mata nella città dei supermercati e
dei «call center».

La mostra e il dibattito, appun-
to, hanno riaperto il discorso su Pa-
solini e le immagini e quel suo teo-
rizzare l’uso del bianco e nero an-
che nel cinema per evitare l’assurdo
del colore che tutto parificava e ren-
deva ogni discorso per immagini co-
me tutto impacchettato nella colora-
tissima carta da caramelle.

Non è stato difficile, per chi ha
sempre seguito il percorso poetico e

cinematografico di Pier Paolo, ricor-
dare una celeberrima intervista con-
cessa ad una rivista fotografica che,
negli anni Settanta, andava per la
maggiore. In quella intervista, a lun-
go sollecitata e poi concessa con
l’aria e i modi un po’ piccati, Pasoli-
ni aveva polemizzato a lungo con
chi, tra i fotografi, infilava il colore
in macchina anche quando le foto-
grafie parlavano di orrore, di stragi,
di guerre, di insulti al buonsenso e
alla ragione. L’intervistatore aveva a
lungo sostenuto che la realtà è an-
che colore. E Pasolini, di rimando,
aveva replicato che il colore delle
pellicole cinematografiche, e di
quelle fotografiche, non aveva dav-
vero niente a che vedere con la real-
tà. Lui, aveva realizzato film a colori

e non era mai rimasto soddisfatto.
Invece, in quello che considerava il
suo capolavoro e cioè «Il Vangelo
secondo Matteo», il bianco e nero
aveva reso la passione di Cristo sul-
la Croce e le immagini della soffe-
renza della madre di una bellezza
totale e Rinascimentale. Solo con il
bianco e nero, dunque, si era avvici-
nato ai grandi capolavori della pittu-
ra. Pasolini aveva anche raccontato
che, molto spesso, si metteva in giro
per Roma con la macchina fotogra-
fica in mano per scattare «soltanto»
degli appunti visivi da utilizzare in
seguito. Il poeta, in realtà, verso la
macchina fotografica e la cinepresa,
negli anni dell’immagine dilagante,
mostrava ancora lo stupore che ave-
vano mostrato, di fronte allo

«schiaffo della realtà» bloccata nel
suo svolgersi, Maxime Du Camp,
Giovanni Verga, Elio Vittorini o
Vladimir Majakovskij. Poi, il poeta,
aveva preso d’assalto cinepresa e
macchina fotografica e si era messo
a creare. Piano, piano, aveva scoper-
to che era davvero possibile e che il
risultato poteva essere culturalmen-
te straordinario e significativo.

Tra immagini «Polaroid» e ri-
tratti del poeta a tutto tondo, la cele-
brazione della morte di Pasolini al
Centro culturale «La Camera Ver-
de», ha avuto e continua ad avere
successo. Diciamolo: il lavoro di
Giovanni Andrea Semerano, nel-
l’ambito de mondo dell’immagine
qui a Roma, continua a lasciare il
segno.

Alla Camera Verde, a Roma, in via Miani 20, una mostra fotografica ricorda l’opera di Pasolini, viaggiando attraverso sogni e rivelazioni

Polaroid e bianco e nero evocano gli appunti di Pier Paolo

Tra 15 giorni

la testimonianza

Il prossimo numero
di Un, due, tre, liberi tutti
rubrica sulle identità glbt
uscirà martedì 26 novembre
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D io. O meglio il concetto, la rappresentazione, le
forme di venerazione di Dio. Non da un punto di

vista filosofico o teologico ma storico. Questo è il titolo e il
contenuto di God. A brief history (Dorling Kindersley, pagg.
400, £20), l’autore è un esperto in materia, Professor of
Religious Studies all’università di Lancaster e ora al Trinity
College di Cambridge. L’aggettivo breve riferito a una storia
che si dipana nei millenni suona umile e consapevole insie-
me. L’impresa di ricondurre un materiale enorme in un
unico libro nemmeno troppo voluminoso è perfettamente
riuscita, a detta del Tls. John Bowker ha anche fatto di più.
Non solo ha percorso i cambiamenti avvenuti nei culti e
nella stessa fede durante un tempo che ci pare infinito, ma
si è staccato da una posizione cristianocentrica, posizione
da cui partono altri autorevoli testi. Bowker non ha pregiu-

dizi e si pone fuori, in posizione neutrale, anche rispetto
all’Islam, all’Ebraismo, alle espressioni religiose più lontane
dalla nostra tradizione cattolica. Parecchie delle quattrocen-
to pagine sono dedicate ai culti praticati in Oriente, descri-
vendo l’illuminazione buddista, citando il giainismo, la fede
Sikh e il grande, composito arcipelago induista. Cosa unisce
e cosa divide le religioni? Quanto in realtà il culto ha tradito
sempre nei secoli la fede? Su questa seconda domanda l’au-
tore prende una posizione netta, tutte le religioni hanno
ereditato un credo che nasce dal profondo dell'animo uma-
no. In secoli e secoli il culto è stato interpretato, rivisto,
corretto, cambiato profondamente. Interpretato in modo
incredibilmente differente. E semplicemente perché, questa
è la risposta, il credere in dio è al di là delle parole e investe
una sfera mistica che va oltre la coscienza e ben oltre le sue

applicazioni pratiche. Ma è anche vero che la pratica, simbo-
li, danze, pellegrinaggi, chiese, miti, musica hanno tentato
sempre di evocare la spiritualità per logica esclusa a queste
stesse espressioni. Sembra un paradosso ma ha anche una
conseguenza fondamentale, la diversità vera tra le religioni.
Che prendono facce dissimili partendo da una connotazio-
ne unica che sorregge il bisogno fondamentale di dare
espressione al niente, alla caducità, al senso altrimenti vuoto
della vita. Questo sente il credente. Il filo che unisce un’enti-
tà al di sopra di tutto, creatore e demiurgo, e la nostra
domanda di spiritualità, dice Bowker, è l’amore non la
sofferenza. La comunione con il mondo e non il sacrificio
del proprio tormento. La bontà divina più che la carneficina
della croce. God è un saggio libero da schematismi quanto
mai nefasti ai nostri giorni. Probabilmente necessario al fine

di percepire un elemento comune, il primo e unico, dio, che
dovrebbe avvicinare e non separare con odio gli uomini.
Ma God è anche spettacolarmente accurato perché ricco di
riproduzioni a colori che illustrano le tappe di una storia
che si evolve spesso brutalmente.
Non avendo scritto un saggio anche politico Bowker non
esamina gli aspetti collusivi che hanno legato gli apparati
ecclesiastici (di ogni religio hanno spesso cambiato pelle al
culto, interferendo pesantemente sull’interpretazione del
verbo. Dentro un saggio storico è prevista una buona dose
di politica. Probabilmente Bowker ha mantenuto la stessa
equanimità tra parti che non si sono certo rifiutate di inter-
pretare quel ruolo, all’unanimità. In fondo si parla di dio e
dio è sopra le cose terrene. In quattrocento pagine a God
non si poteva chiedere di più.li
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L
a bella di Lodi è uscito nel 1961 ed è già il
terzo libro (tra racconti e romanzi) di Al-
berto Arbasino. Ma chi è Arbasino? Certo

Arbasino è uno scrittore per così dire d’immagi-
nazione (il più importante della sua generazio-
ne) con una consapevolezza formale, attiva e
spregiudicata, quale il tempo cui appartiene ri-
chiede ma è anche uno scrittore politico e non
ha bisogno di scegliere tra l’uno e l’altro corno
come succede ai veri scrittori che, comunque,
sempre si caratterizzano come scopritori (rivela-
tori) del mondo in cui vivono, lo sorprendono
nei suoi vizi e negligenze, dimenticanze e oppor-
tunismi, utilizzando di volta in volta gli strumen-
ti formali più adatti che, negli anni Sessanta,
legavano la loro efficacia alla forza di rottura e
straniamento che riuscivano a esercitare sulla
materia oggetto di racconto.
Così nasce La bella di Lodi che è un romanzo di
fiction ma anche un romanzo di denuncia, che
mette a nudo un’Italia in pieno boom economi-
co, in cui è in corso (anzi in rapido progresso)
un processo di superamento delle classi (e di
conquista di un’anonima medietà), tuttavia pro-
piziato e comunque accelerato, certo dal molti-
plicarsi delle opportunità, ma più ancora dall’ar-
raffa arraffa e spirito di rapina, la volgarità cultu-
rale e decadenza dei modi, che in un’Italia appe-
na uscita dalla guerra e dal fascismo, incoraggia-
vano e determinavano inimicizie e avvicinamen-
ti, rifiuti e rimescolamenti tra appartenenti a ceti
(e possibilità) sociali diversi e tutti alla ricerca di
una nuova collocazione e un più comodo assesta-
mento e all’assalto dei soldi.
La bella di Lodi come forse si ricorda (se ne fece
anche un film) racconta la storia di una bella
ragazza, senza studi e dalle gambe lunghe, appar-
tenente ad una ricca famiglia della provincia di
Milano proprietaria da sempre di sconfinate
estensioni di terreni agricoli cui è legata (ma fino
a quando?) la sua ricchezza. La ragazza, inquieta
e carogna, è sempre in movimento tra party

idioti e rumorose discoteche, weekend deludenti
e viaggi (anche all’estero), pronta a offrirsi a
ogni nuova curiosità (purché ordinaria e kitsch)
e a cogliere ogni ghiotta occasione di sesso (do-
vunque si trovi). Così su una spiaggia adocchia
Franco, un coatto verace, di mestiere meccanico.
Un giovane dotatissimo, dai modi bruschi, con
il quale, quella sera stessa, finisce a letto con il
seguito del furto da parte di lui di tutti i gioielli
che lei ha appoggiato sul comodi-
no e i soldi che ha nella borsetta.
Lei non lo denuncia per evitare le
chiacchiere. Dopo qualche tempo
lui si ripresenta e lei va all’appunta-
mento insieme ai carabinieri e lo fa
arrestare. Ma, non certo perché
pentita piuttosto perché annoiata,
lo cerca in carcere, da dove è già
uscito, lo trova presso una pompa
di benzina: massacrata di botte viene soccorsa da
un bellimbusto di passaggio che la accompagna
a Bologna e deposita dove? Ovviamente all’Ho-
tel Baglioni dove più tardi viene raggiunta dal
suo massacratore. Notte indimenticabile. Di qui
in poi tutta una serie d’incontri in tristi motel
dell’Autostrada del Sole, litigi e pacificazioni, an-
cora botte e rozze tenerezze, lui impaziente e
malumoroso (trova pace solo alla vista dei ca-
mion che passano per l’Emilia), lei paziente e

disponibile (pronta ad acquistare un’officina-ga-
rage dove lui possa farla da padroncino), lui
distrugge l’MG ultimo modello, che le ha sottrat-
to senza avvertirla, rovesciandosi in un fosso
(ma non muore), in lei nasce il desiderio dell’ere-
de, la nonna che fino adesso si è occupata degli
affari di famiglia è ormai vecchia e chiede alla
nipote di fermarsi finalmente a casa per aiutarla
tanto il Franco non è un disturbo semmai un

aiuto in più, ancora una vacanza a
Venezia affacciati sul Canal Gran-
de per la fotografia-ricordo («Lui
in camicia a quadratini ruggine,
pullover beige di cashmere, panta-
loni di cavalry twill nuovi con ta-
gliata via una gamba, gamba total-
mente ingessata con tremendi ap-
parecchi e trazioni da circo, lucidis-
simi bastoni d’acciaio con suppor-

to per il gomito e status symbol. Lei invece, sul
semplice: pulita, lavata, pettinata, ordinata, tran-
quilla»), poi il ritorno a casa e il matrimonio.
Ma se questo è più o meno il plot (già di per sé
uno spaccato indimenticabile dell’Italia del
boom cioè del benessere acquistato a colpi
d’ignoranza e di cafoneria, di modi lucidi e di
mani leste) non sarebbe nulla più di un exem-
plum (di dimostrazione) sociologico-a se non
fosse sostenuto (e giustificato) da una ricca stru-

mentazione formale che gli conferisce quell’auto-
rità definitiva che lo rende ancor oggi (e per
sempre) proponibile (e ancora sommamente go-
dibile). Non sto nemmeno a ricordare quale tipo
di scrittura a quel tempo (all’alba degli anni
Sessanta) dominasse in letteratura (nella narrati-
va italiana). Una scrittura falsamente riverente,
tra solennità presuntuosa e umiltà untuosa. Ar-
basino, non ancora trentenne e già sapiente, ha
una repulsa spazientita (e divertita) per tanta
serietà uggiosa e finto rispetto (di che poi? Di
una convenzione linguistica stanca che il tono
predicatorio o crepuscolare-intimistico - allora
supremamente praticato - rendeva ancor più sor-
da e afasica?).

C
osì Arbasino scrive una lingua per così
dire scorretta, nel senso che frantuma lo
scheletro irrigidito della lingua scritta (e

della sua ormai inutile saccenteria) e lo rimodel-
la sul sound del linguaggio parlato che, con le
sue continue rotture, traslati e ritorni, tende a
creare un effetto di inondazione benefica che
rianima (rifertilizza) le cose nominate restituen-
dogli (restituendo ad esse) la capacità di parlare.
E a rinforzare (e dare definitiva consistenza) a
quell’effetto inondazione interviene quel gesto,
che poi Arbasino andrà perfezionando nelle ope-
re successive, di reiterazione delle parole che
impilandosi in elenchi infiniti finiscono per de-

bordare (come la panna da una torta che cresce
strato su strato), creando un’idea di leggerezza
svanente, di pervasività incontenibile, di libera-
zione (gioiosa) di ogni strettoia impedente. Na-
sce così la scrittura come a strappi di Arbasino,
più vicina a un collage tenuto insieme e cucito
da un filo musicale ad alta sonorità in cui risuo-
na l’emozione e lo sgomento (accigliato e ilare)
per il disastro della modernità progresso. Certo
gli strumenti formali che Arbasino manovra
comportano alta vigilanza e tenuta essendo a
rischio di chiacchiericcio corrivo. E non intendo
rinunciare a dire che qualche volta Arbasino in
questo rischio incorre, e capita soprattutto negli
articoli, reportages o dichiarazioni che ogni gior-
no (e più al giorno) leggiamo sui giornali (e
sempre in più di uno) dove la musicalità (quella
sua propria) smarrisce il referente; ma poi quan-
do quegli stessi articoli ritroviamo raccolti in
volume, forse perché sottoposti dall’autore a
una operazione di editing o perché ricompattan-
dosi corrono a costruire un senso, torniamo a
ammirarne quella complessità radicale e legge-
rezza non fatua (capace di svelamenti e scoper-
te) in cui si compendia (e consiste) lo straordina-
rio barocchismo di Arbasino.
Ancora un’osservazione. La bella di Lodi è forse
l’unico libro che Arbasino, ripubblicandolo, non
ha riscritto. È che è un vero romanzo del tutto
risolto nella sua dimensione. Gli altri libri di
Arbasino (e lo stesso Fratelli d’Italia) appartengo-
no al genere (tutto contemporaneo) di narrazio-
ne-saggio composti da materiali che al momen-
to della loro (prima) utilizzazione non avevano
potuto beneficiare della varietà di rimandi e di
collegamenti che poi successivamente si sono
manifestati, inducendo l’autore a ritornare sul
già fatto non per correggere ma per garantire
una più aderente completezza. Ce ne rendiamo
conto e possiamo condividere la sua scelta anche
se con qualche rimpianto (magari ingiustificato)
per le prime edizioni.

Nel saggio, la patria ideale
di un’eloquenza capace
di rifondare non solo
una perduta civiltà della
conversazione ma anche
l’agire politico

Nel ’500 le polemiche
sulle teorie dello stile
erano battaglie civili
in cui si contrapponevano
diverse visioni
del mondo

Beppe Sebaste

P
er sintetizzare che cosa sia «retorica», è
ancora utile, crediamo, quel preambolo
(nato da un seminario degli anni ’60) con

cui Roland Barthes introduceva la «retorica anti-
ca». «Metalinguaggio il cui linguaggio oggetto è il
discorso», storicamente la retorica ha comportato
tra le sue pratiche, diceva Barthes, una tecnica
(regole per un’arte della persuasione), un insegna-
mento (trasmissione di quest’arte), una scienza, o
protoscienza (campo di osservazione fenomenolo-
gica che diventa anche trattatistica), una morale
(sia come manuale di ricette orientate a a un fine
che come codice prescrittivo), una pratica sociale
(poiché il linguaggio è potere, insegnava Barthes,
la retorica è tecnica privilegiata della classe domi-
nante, il cui accesso o iniziazione è soggetto a
regole selettive); e, infine, una pratica ludica, qual-
cosa come un’irrisione delle pratiche precedenti,
che a sua volta si costituisce in codice culturale.
Ci perdoni Marc Fumaroli se, nell’omaggiarlo,
abbiamo iniziato proprio con una citazione di
colui dal quale le sue ricerche vollero smarcarsi:
quel Roland Barthes per lui «brillante e irritante»,
dal cui pensiero critico Fumaroli si scostava per
un’immersione nel passato in rotta con la moder-
nità, per una «esplorazione solitaria e controcor-
rente» che gli fece passare lunghi periodi alla Bi-
bliothèque Nationale in compagnia, scrive, «del-
l’edificio immenso di una civiltà scomparsa».
Ora, quella civiltà scomparsa è in realtà la «civil-
tà»: parola ambigua perché denota sia il senso
generale e plurale delle culture e dei costumi (le
civiltà), sia quello storicamente determinato e lun-
gamente elaborato della nostra civiltà, esito appa-
rentemente ineluttabile («naturale») di un proces-
so che, oggi, si chiamarebbe forse antropogeneti-
co o biopolitico. Senza soffermarci sugli elementi
più perturbanti e significativi della civiltà (al sin-
golare) - introduzione dell’orologio, dei manico-
mi, delle macchine (preludio al lavoro nelle fab-
briche) e della sublimazione dell’aggressività,

aspetti estranei all’esplorazione di Fumaroli, ma
centrali in quella di Foucault) - basti citare le
accese polemiche sullo stile dei discorsi, e quindi
le codificazioni che divengono grammatiche tan-
to dei discorsi quanto dei comportamenti e dei
costumi.
Per esempio, dietro la famosa enunciazione Le
style est l’homme même («Lo stile è l’uomo») che
nel 1753 il naturalista Buffon pronunciò all’Aca-
démie française a coronamento di un lungo pro-

cesso, c’è un controverso dibattito non solo tra
linguaggio e pensiero (mai risolto), ma sui rappor-
ti tra natura, carattere, stile, espressione e, soprat-
tutto, individualità: non solo l’uomo si riflette nel
suo stile, ma questo è segno (carattere) della sua
individualità. Tutto questo è ambito della retori-
ca, di cui occorre evidenziare l’importanza politi-
ca. Ed è ciò di cui si tratta nel capolavoro critico e
storiografico di Marc Fumaroli, ora anche in edi-
zione italiana per le cure di Adelphi: L’età dell’elo-

quenza. Retorica e «res literaria» dal Rinascimento
alle soglie dell’epoca classica (pagine 843, euro 60).
Se ora torniamo alle definizioni proposte sopra
da Barthes, sono i primi sensi della retorica, le sue
prime pratiche, che riguardano da vicino il conte-
nuto dell’opera di Fumaroli: «tecnica», «insegna-
mento», «morale». E soprattutto quest’ultima.
Nel 500 e 600 le polemiche che contrapponevano
le teorie retoriche e dello stile - per sempio quella
tra ciceroniani e anti-ciceroniani - erano qualcosa

di molto più profondo di quanto intenderemmo
oggi, la cui posta in gioco era incommensurabil-
mente più alta che nelle nostre dispute letterarie
(il concetto di letteratura è del resto tardivo, e
come istituzione occorre attendere l’800). Erano
battaglie civili in cui si contrapponevano visioni
del mondo, dove stile della prosa significava stile
politico e di vita (si pensi a Erasmo da Rotter-
dam). Sullo sfondo, vi è il conflitto tra la Chiesa,
che mobilita per la prima volta gli ingegni e gli
artisti (la formidabile macchina di propaganda
della Controriforma, una delle prime concentra-
zioni mass-mediatiche della storia moderna) con-
tro le eresie protestanti; e la non dissimile minac-
cia di anarchia contro cui deve far fronte la mo-
narchia francese. La retorica, nell’età dell’eloquen-
za, era una teoria dell’azione, e copriva molti degli
aspetti di quella che oggi chiamiamo politica. Lo
stesso Fumaroli osserva che uno dei paradossi
dell’umanesimo fu insegnare e praticare un’elo-
quenza che non aveva più sbocchi a parte la Re-
pubblica fiorentina, e che si sarebbe dovuto atten-
dere la Rivoluzione francese e poi i regimi parla-
mentari del XIX secolo per resuscitare l’eloquen-
za civile di un Cicerone o di un Demostene. D’al-
tra parte, furono i «segretari» dei principi, gli
addetti alle «corrispondenze», che realizzarono e
tramandarono quel sapere e potere della parola
che sempre più si trasferiva dall’arte oratoria alla
prosa, dall’eloquenza orale alla scrittura. Non cer-
to la scrittura intransitiva della nostra epoca (quel-
l’«io scrivo» virtualmente inesauribile al centro di
alcuni testi di Barthes, e che Fumaroli aborriva),
ma uno scrivere che dichiara i suoi vincoli e la sua

eredità dall’antico sapere epistolare, lo scrivere di
chi scrive sempre qualcosa a qualcuno.
Se troppi sono gli autori richiamati dalle pagine
di Fumaroli nella sua erudita mobilitazione per
poterne qui rendere conto, vorremmo almeno
dichiarare il nostro ammirato debito isolando un
esempio. Le pagine su Giusto Lipsio, sull’elabora-
zione di un’idea della prosa scritta che è tutt’uno
con un’idea dell’etica, prosa etica che, secondo un
altro pioniere di questo ambito di studi (l’america-
no Morris W. Croll) si può chiamare «prosa atti-
ca», di ascendenza stoica e poi senechiana, porta-
trice di un’istanza di discorso coincidente con
uno stile sobrio, spoglio, intenso, da cui si irradie-
rà tanto l’essay style (che attraverso Montaigne
arriva a Bacone e a Cartesio), quanto gli acumina,
le sententiae e i paradossi di un John Donne, della
prosa barocca e dei futuri scrittori di aforismi. La
figura di Giusto Lipsio, filologo e filosofo fu mes-
sa in valore dalla ricerca di Marc Fumaroli, e con
essa la poetica del «laconismo» dell’allievo Ericio
Puteano. Avversari di questi autori, le cui opere
(insegnamenti, tecniche, moralità) segnarono
l’emancipazione della prosa, erano i sostenitori
dell’«asianesimo», ma anche coloro che ostacola-
vano la libertà dell’individuazione degli stili e la
libertà dell’abbandono, in nome di una ritenutez-
za e di un contegno dissimulati in un’imitazione
degli Antichi. E che dall’arte dei discorsi trasferiva-
no le codificazioni ai costumi e ai corpi individua-
li e sociali, prescrivendo effetti di vita ed effetti di
verità.
Il lettore italiano può attraversare l’imponente
libro di Fumaroli senza timore di compiere
un’esperienza stravagante: filologia non è qui ste-
rile logofilia. E al di là forse delle stesse intenzioni
di Fumaroli, che voleva scostarsi dall’attualità e
dalla modernità, anche politica, il lettore troverà
nel suo libro, forse con nostalgia, la patria ideale
di un’arte e un’etica della parola, senza distinzioni
tra privato e pubblico, suscettibile di rifondare
non solo una perduta «civiltà della conversazio-
ne», ma anche la politica, che ne è irrinunciabile
declinazione.

La Bella di Lodi
di Alberto Arbasino

Adelphi
pagine 168
euro 8,00

Il sound della Bella di Lodi
Angelo Guglielmi

Di Marc Fumaroli, oltre a L’età dell’eloquenza, sono stati tradotti in
Italia, tutti da Adelphi: Il Salotto, l'Accademia, la Lingua. Tre istituzioni
letterarie (pagine 344, euro 38,73), La scuola del silenzio. Il senso
delle immagini nel XVII secolo (pagine 686, euro 61,97), Lo stato
culturale. Una religione moderna (pagine 374, euro 28,41).
Fumaroli ha vinto lo scorso anno il Premio Balzan per storia e critica
letteraria dal XVI secolo ad oggi. E come tradizione del Balzan, sarà
presente domani all’Accademia dei Lincei di Roma (alle 10.00) per la
cerimonia Balzan 2002. Il Presidente della Repubblica Ciampi consegne-
rà i Premi Balzan a: Dominique Schnapper (per la sociologia), directrice
d’ètudes all’Ecole des Hautes Etudes en sciences sociales; Anthony
Grafton (per la storia degli studi umanistici)), Dodge Professor of History
e Director of Historical Studies all’Università di Princeton; Walter J.
Gehring (per la biologia dello sviluppo), professore presso la divisione di
Biologia cellulare, Biozentrum, Università di Basilea; Xavier Le Pichon
(per la geologia), professore di Geodinamica al Collège de France.

‘‘

HACHEM AGHAJARI
CONDANNATO A MORTE IN IRAN
Lo scrittore iraniano Hachem Aghajari è stato
condannato a morte dal Tribunale di Hamedan
per aver offeso e aver messo in discussione i
dogmi della religione di Maometto. Aghajari,
dell’Organizzazione dei moudjahidin della
rivoluzione islamica, è stato arrestato in
agosto per aver pronunciato un discorso in
cui sosteneva che «i musulmani non
dovevano supinamente seguire gli ordini di un
capo religioso». Lo scrittore è stato ora
condannato anche a otto anni di prigione, da
scontare in diverse carceri iraniani, a 74 colpi
di frusta ed è stato privato pure del diritto di
insegnare per dieci anni. Secondo la legge in
vigore in Iran, la pena capitale inflitta ad
Aghajari non sarà eseguita fino a quando non
avrà scontato le altre pene parziali.

‘‘
i premi balzan

L’arte, l’etica e l’azione della parola
Storia e attualità della retorica nel capolavoro critico di Fumaroli, «L’età dell’eloquenza»

Valeria Viganò

Una stampa
antica
che raffigura
con ironia
retori
al lavoro

martedì 12 novembre 2002 orizzonti 29



Per fermare la paurosa deriva verso un sistema
caratterizzato dalle divisioni, impegno in

Parlamento e mobilitazione dell’intera società civile

La scuola che spacca l’Italia
GIUNIO LUZZATTO

A
ltri importanti eventi, italiani
e internazionali, hanno fatto
sì che in questi giorni la stam-

pa dedichi pochissimo spazio alla di-
scussione, nell'aula del Senato, della
legge-delega Moratti sulla scuola; la
settimana scorsa sono stati votati i
primi due articoli, ed è previsto che
in questa settimana si giunga all'ap-
provazione dell'intero testo, che ver-
rà così trasmesso all'esame della Ca-
mera. Non si tratta di un provvedi-
mento settoriale, «tecnico»: se giun-
gesse in questa forma sulla Gazzetta
Ufficiale determinerebbe nel Paese
una involuzione profonda.
Qualcuno ha scritto che la monta-
gna ha partorito il topolino, che la
«riforma» non modifica nulla; non è
così. Certo, sono rientrati gli ambi-
ziosi progetti della «Commissione
Bertagna», a cominciare da quello di
far concludere la scuola secondaria a
18 anni, come in tutta l'Europa, per
evitare ai nostri giovani una penaliz-
zazione pesante sia nell'accesso agli
studi superiori sia nell'ingresso nel
mercato del lavoro; ma scelte di cam-
biamento ci sono, e come. Tra le
norme, apparentemente slegate, c'è

un filo conduttore, che si connette a
scelte già presenti nella Finanziaria:
rompere con quella linea di inclusio-
ne delle persone e di cooperazione
tra le istituzioni che pur con insuffi-
cienze caratterizza da lustri la politi-
ca educativa italiana, nelle sue artico-
lazioni sul territorio oltre che a livel-
lo statuale.
Due soli esempi, per ragioni di spa-
zio.
Primo. A 14 anni (in realtà prima,
quando si «preiscrive»), il ragazzo
deciderà del proprio destino. Infatti
l'istruzione/formazione professiona-
le, obbligatoria solo per un anno,
viene seccamente separata, anche
nella terminologia, dai licei; se in es-
sa viene svolto un percorso quadrien-
nale si può accedere alla formazione

tecnica superiore, non all'università
che richiede il liceo quinquennale.
Un mini-emendamento della mag-
gioranza in Commissione (il veleno,
si sa, talora è nei dettagli) ha chiarito
che tra i due canali vi è non una
caratterizzazione diversa (più «prati-
ca» o più «teoria»), bensì una rigoro-
sa gerarchia: l'esame di Stato è richie-
sto solo per l'università, mentre
chiunque abbia fatto quattro anni di
liceo può entrare nella formazione
tecnica superiore. Nel canale di serie

B i contenuti della precedente prepa-
razione sono cioè irrilevanti.
Secondo. Da pochi anni, la formazio-
ne dei futuri insegnanti vedeva final-
mente una integrazione tra cultura
disciplinare e preparazione alla pro-
fessionalità docente. Le apposite
strutture universitarie (Corso di lau-
rea per la scuola primaria, Scuola di
specializzazione per la secondaria)
avevano l'obbligo di collegarsi col si-
stema scolastico; alcuni insegnanti
in servizio («supervisori») garantiva-

no questo collegamento svolgendo
metà del loro orario presso gli ate-
nei, in attività rivolte ai docenti in
formazione. Tutto ciò verrebbe affos-
sato, spezzando non solo il legame
con la scuola, ma - nella stessa uni-
versità - ogni connessione trasversa-
le e ogni attenzione a tematiche in-
terdisciplinari: si vogliono lauree spe-
cialistiche, rigorosamente settorializ-
zate nelle diverse Facoltà. Un emen-
damento ora presentato per la vota-
zione in aula precisa addirittura,

esplicitamente, che tali lauree devo-
no curare approfondimenti speciali-
stici sui contenuti, non lo studio del-
le problematiche didattiche relative
alle discipline. Un solo elemento è
confortante: a differenza di quanto
purtroppo accade in molti casi, l'Uli-
vo e l'intero schieramento di opposi-
zione hanno lavorato in piena con-
cordia, elaborando unitariamente
non solo la strategia ma anche la
tattica parlamentare. Questa non po-
teva che essere estremamente ferma,
sia per il merito (cioè il demerito)
del provvedimento sia perché la mag-
gioranza lo ha blindato, rifiutando
ogni dialogo. Ciò rende particolar-
mente sconcertante il fatto che qual-
che «esperto» di area progressista
propagandi in questi giorni intese

bipartisan sulla politica scolastica: sa-
rebbe certo auspicabile che il gover-
no fosse meno fazioso (anche nella
gestione amministrativa), ma così
non è, e bisogna essere daltonici per
vedere analogie tra le scelte politiche
avviate (e, ahimè, non concluse) nel-
la precedente legislatura e la deva-
stante azione in atto oggi nella dire-
zione di esasperate separatezze.
La legge sulla scuola media obbliga-
toria e unica, approvata nel dicem-
bre 1962, ebbe un ruolo fondamenta-
le non solo nel trasformare il nostro
sistema educativo ma nel rendere
più unita l'intera società italiana,
consentendo ai ragazzi di tutte le
provenienze sociali di formarsi in
un ambiente comune e di vivere in-
sieme la loro adolescenza. Per impe-
dire che il quarantennale venga cele-
brato con una paurosa deriva verso
un sistema caratterizzato dalle divi-
sioni, non basta l'impegno dell'oppo-
sizione in Parlamento; occorre una
mobilitazione, finora piuttosto scar-
sa, dell'intera società civile, nelle sue
componenti più sensibili ai valori
della solidarietà oltre che della cultu-
ra.

Vi ringrazio
per l’informazione obiettiva
Claudio Martini
Presidente Regione Toscana

Caro Direttore,
desidero ringraziarti per come il tuo giornale ha complessiva-
mente raccontato il Social Forum di Firenze, dando spazio,
accanto alle preoccupazioni, anche ai contenuti che sono stati
discussi negli incontri organizzati alla Fortezza da Basso e alla
grande, pacifica manifestazione di sabato scorso.
Il lavoro fatto a Firenze da movimento, istituzioni locali e
organi periferici dello Stato ha dato un risultato straordinario,
tanto che quelle migliaia di giovani che vogliono la pace e un
mondo con meno squilibri non saranno più ricordati per i
drammatici episodi di Genova, ma per la loro voglia di conta-
re e partecipare.
L’obiettività di alcuni quotidiani, tra cui il tuo, ha fatto da
contraltare ai preconcetti di alcune testate e alla totale assenza
del servizio pubblico radiotelevisivo.
Anche per questo ti ringrazio, convinto che un’informazione
obiettiva e pluralista sia condizione essenziale per realizzare il
sogno di quei giovani: «Un’altra Europa è possibile».

Grazia a Sofri
sono deluso perché...
Sergio Staino

Sono profondamente deluso e addolorato dal modo nel quale
il nostro giornale presenta e commenta la lettera di Berlusconi
al «Foglio». Tutto l'articolo getta un ombra inquietante sulla
vicenda, sottolineando l'ipotesi che la richiesta di grazia faccia
parte della strategia antigiudici di Berlusconi. Cosa senz'altro
verosimile, ma che, posta come prioritaria suona come un
offesa alla figura morale di Adriano, alla sua innocenza, alla
sua intelligenza e acutezza politica, sperimentata a suo tempo
anche sulle pagine de «l'Unità». Avrei preferito sottolineare il
fatto che finalmente anche Berlusconi trovava il coraggio di
fare quel passo che la sinistra e le forze laiche nel loro comples-
so hanno già fatto da anni. Merito di Ferrara? E allora?
L'importante è che Berlusconi abbia detto certe cose, e compi-
to nostro è spronarlo a far sì che ora le porti avanti coerente-
mente anche a dispetto dei suoi alleati di governo.

Un governo avversato
un atto condivisibile
Silvio Di Francia Franco Corleone

Cara Unità, da una diecina di mesi, un gruppo numeroso di
donne e uomini ha intrapreso una mobilitazione per impedi-

re che intorno alla condizione di Adriano Sofri e Ovidio
Bompressi cadesse l'oblio. Perché questa era un anno fa la
situazione: mentre passavano i giorni, i mesi e gli anni, si
andava creando uno stato di rassegnazione; rassegnazione -
interrotta di volta in volta solo dalle notizie drammatiche
riguardanti il reingresso in carcere e le condizioni di salute di
Ovidio Bompressi - che rischiava di costituire l'anticamera,
appunto, dell'oblio.In questi mesi attraverso il digiuno di
molti (vogliamo citarne qualcuno? Don Luigi Ciotti e Gad
Lerner, Lidia Ravera e Ermete Realacci, Alfonso Gianni e
Claudio Sabattini, Sergio Staino e Fabio Fazio, Giuliano Ferra-
ra e Gaetano Pecorella) di appelli sottoscritti da sindaci di
città italiane (prevalentemente di centrosinistra e di centrode-
stra), di parlamentari e esponenti della cultura si è dato voce
ad una mobilitazione che, nelle nostre intenzioni, doveva
accompagnare e sollecitare un provvedimento di clemenza,
da moltissimi ormai ritenuto opportuno. Qualche giorno fa il
Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi si è espresso con le
stesse parole da molti usate in questi mesi e con le stesse
intenzioni da noi auspicate. Immaginavamo che questo avreb-
be provocato scandalo soprattutto nello schieramento del
Presidente del Consiglio: per l'evidente costo politico e, persi-
no elettorale che dirsi favorevoli alla grazia per Sofri può
comportare. Sull'Unità di ieri, Gianni Vattimo e Francesco
Pardi, censurano quelle parole con l'atteggiamento di chi si
ritiene «inquinato» da una lettera condivisibile nel merito e
apprezzabile nelle intenzioni.Parole superficiali che vedono
prevalere il pregiudizio rispetto a qualsiasi argomentazione
razionale. Parole che dimenticano - provoca amarezza che lo

dimentichi l'Unità - quanto poco fu fatto negli anni del centro-
sinistra al governo.Temiamo che l'odio per Berlusconi accechi
a tal punto da indurre a giocare con la libertà e la vita di altri
di cui pure ci si professa estimatori e amici. Ci viene, invece, il
dubbio che forse per alcuni la vera molla sia la difficoltà a
«comprendere» e ad accettare Sofri (non a caso, ancora viene
evidenziato il fatto che scriva su due giornali di proprietà del
premier): e che la lettera di Berlusconi sia solo un alibi per
potere esprimere questo umore. In questi trecento giorni di
digiuno abbiamo costruito una rete di impegno e solidarietà
che abbiamo voluto tenere fuori dai conflitti politici quotidia-
ni, senza che quanti di noi sono avversari di Berlusconi - e
intendono continuare ad esserlo - si sentissero vincolati ad
attenuare (anche solo di una virgola, anche solo di un'oncia)
la propria battaglia politica contro il centrodestra.
La lettera di Berlusconi non cambia in alcun modo il nostro
atteggiamento: ma questo non ci impedisce di riconoscere un
atto positivo solo perchè a compierlo è il capo di un governo
da noi avversato.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

COMUNITÀ DI MUTUO CECCHINAGGIO

A
ncora una parola che ci viene dalla guer-
ra: Cecchino, «tiratore scelto che colpi-
sce in imboscata e fuori dalla mischia».

Attestato nei dizionari dal 1918, é un sostanti-
vo derivato dal nome dell'imperatore austria-
co Francesco Giuseppe, detto Cecco Beppe, il
nemico della prima guerra mondiale. Forse,
dicono i linguisti, il suono «Cecchino» é un'
onomatopea per un colpo secco di fucile.
La parola sembrava ormai virata al color sep-
pia, ma ecco che, come il kamikaze, essa ritor-
na d'attualità nelle guerre civili - ricordate Sa-
rajevo?! - e nelle giungle delle metropoli. In
inglese si dá come «sniper», dal nome di un
uccello tropicale impiegato nel tiro al bersa-
glio: l'equivalente del nostro tiro al piccione.
Imboscato nella cittá, lontano dalle guerre, il
termine cambia peró di senso e di portata.
Lupo solitario, killer free-lance, seriale e vira-
le, il Cecchino metropolitano inquieta piú di
qualunque unitá paramilitare o militante ter-

rorista.Il suo operato é piú profondo e temibi-
le d'ogni fondamentalismo. Mentre il Cecchi-
no di Stalingrado, della Palestina o di Al Qae-
da, persino l'antitecnologico Unabomber,
hanno un'ideologia riconoscibile o quasi, lo
sniper imboscato nella metropoli si presenta
e si cela come l'antieroe del lato piú oscuro
della comunicazione e della comunitá.
Il nuovo Cecchino infatti usa il fucile come
candid camera e ci fa scoprire dal vivo (sic!) la
rigorosa analogia tra le macchine di riprodu-
zione dell'immagine e quelle di sparizione
dei corpi. L'obbiettivo, il caricatore, il punta-
tore, la messa a fuoco sono termini comuni
alle armi e agli strumenti di ripresa: c'é da
meravigliarsi se la parola munizioni ha la stes-
sa etimologia di comunicazioni?
Il Cecchino metropolitano colpisce peró l'ím-
maginario collettivo - in un recente caso ame-
ricano ci sono state 130.000 segnalazioni! -
per la gratuitá della sua solitaria sentenza di

morte. Non si tratta piú di alienazione o
d'anomia singolare, ma di un'anomalia poten-
zialmente virale.
Quando la libertá diventa sinonimo di solitu-
dine, puó essere chiunque a colpire chiun-
que. L'unico ha come proprietá comunicativa
il fucile, che ogni capofamiglia americano ri-
vendica come segno di responsabilitá e fa da
colonna sonora ai film di Hollywood. Quello
che é in gioco non é piú il potere, com'era il
caso dell'anarchia. È l'ordine sociale, il quale,
nel collimatore del Cecchino, si rivela per
quel che é: non codice di regole trascendenti,
ma costruzione consensuale e vulnerabile.
Nella figura del franco tiratore è in agguato la
pura guerra civile, in cui l'uomo é il lupo soli-
tario dell'altro uomo. In comunitá di mutuo
Cecchinaggio.
Per questo forse il potere tenta di leggere co-
me terrorista il Cecchino postmoderno e lo
tratta con i mezzi del controspionaggio, dalle
intercettazioni, alle provocazioni, fino ai cani
annusatori di esplosivi. Ma questo tiratore
scelto é ben altrimenti imboscato; guardatevi
attorno, se potete!

Maramotti

Vademecum
per l’anti no-global

Nemmeno
le briciole

Parole parole parole di Paolo Fabbri

cara unità...

S
appiamo che nessuno di voi
sente il bisogno di chiedere
scusa nonostante i numerosi

richiami, sappiamo che Giuliano e
Oriana sono mortalmente sbigottiti
per le mancate violenze, però a di-
mostrazione che non siamo vendi-
cativi e così cattivi come ci vorreste,
veniamo a offrirvi qualche spunto
vero di dibattito e confronto poi-
ché, a quanto pare, ultimamente gi-
rano un po' troppi somari imprepa-
rati.
Allora. Si tratta in realtà di una pic-
cola bibliografia, così, per comincia-
re. Non che non se ne sia parlato,
finora, tutt'altro. Ma poiché sappia-
mo che l'Unità, il Manifesto, Carta
non sono esattamente in cima alla
vostra mazzetta, che non cliccate
spesso su Peacelink, Unimondo, Lil-
liput o Indyemedia, e non state pro-
prio incollati a Popolare Network,
né la sera partecipate alle migliaia di
dibattiti che da anni animano le di-
scussioni delle comunità piccole,
piccolissime ma anche gigantesche
di tutto il mondo, dal Chiapas alle

Marche, da Porto Alegre alla Garon-
na (che meraviglia quei sessantami-
la accreditati per seguire i lavori del
Forum!), eccovi qualche titolo di fa-
cile reperibilità. Tralasciamo i più
glam e classificati No Logo e Impe-
ro, ché quelli si sa, almeno bigna-
mizzati, l'avete masticati e orecchia-
ti. Veniamo invece ai fondamentali.
Di Serge Latouche vi sarà chiesto
tutto (e in particolare L'occidentaliz-
zazione del mondo, La megamac-
china, Il pensiero creativo contro
l'economia dell'assurdo). Di Vanda-
na Shiva idem, quindi prepararsi su
Monoculture della mente, Sopravvi-
vere allo sviluppo, Biopirateria. Il
saccheggio della natura e dei saperi
indigeni. Di Susan George, Fermia-
mo il Wto. Di Walden Bello, Il futu-
ro incerto. Di Rifkin potete portare
il Secolo Biotech. Di Chomsky, per
cominciare, potrebbe bastare I corti-
li dello zio Sam, poi c'è solo l'imba-
razzo della scelta (anche i suoi testi
di linguistica, male non vi farebbe-
ro). Come opera collettiva, benissi-
mo No global a cura del Coopi. Per
quelli più corrosivi rispetto alle
«mode sudameriche», ottimi i libri
della collana Continente Desapare-
cido curata da Minà, con particola-
re riguardo alle Vene aperte dell'
America Latina di Galeano e Mar-
cos di Minà. Per i mangioni sproce-
dati e i gran spendaccioni, Cacao,
così dolce, così amaro, e la Guida al
consumo critico. Questo per il pri-

mo esame. Se alla sera volete distrar-
vi un po', ben nutrita è anche la
bibliografia su Genova. Tutti, bene
o male, prediligete gli aspetti più
splatter, e dunque, per distendervi,
vi consiglio certamente il rapporto
Amnesty International, poi Non la-
vate questo sangue, G8 di Giulietto
Chiesa, Noi della Diaz di Lorenzo
Guadagnucci, oltre al Libro bianco
a cura del Social Forum.
Se decidete di biennalizzare, fatece-
lo sapere che attiviamo la rete per
organizzare qualche monografico
apposta per voi.
Degli ottocentomila che avete visto
in marcia a Firenze, sappiate co-
munque che la maggior parte è pre-
paratissima e che altrettanti, altret-
tanto preparati e con all'attivo an-
che pratica sul campo, sono rimasti
a casa per i più svariati motivi. Tutti
questi professori meritano critici
più attrezzati, quindi, rimboccatevi
le maniche e cominciate a leggere.
Non venite a raccontarmi che non
avete trovato gli appunti o che avete
perso le fotocopie perché tutto que-
sto materiale è pubblicato, da anni,
dalle più importanti case editrici e
si trova, come si dice, nelle migliori
librerie. Arrivederci alla prossima
sessione perché a questa non avete
raggiunto neanche uno striminzito
diciotto.
Bon courage, la carriera non finisce
certo per una figuraccia (ancorché
planetaria e globalizzata).

Silvia Ballestra

L
a strada che queste persone
avevano intrapreso consiste-
va in un’integrazione del red-

dito che consentiva loro di supera-
re la soglia di povertà insieme ad
una opportunità di formazione e
partecipazione ad attività utili alla
comunità messe a disposizione da-
gli enti locali. Queste persone ave-
vano trovato un sindaco, un ammi-
nistratore locale, operatori sociali e
volontari che si prendevano in cari-
co la loro condizione in nome di
una legge che, in applicazione del-
l’articolo 38 della Costituzione, pre-
vedeva il diritto di ciascuno ad una
vita decente e dunque metteva a
disposizione opportunità ed aiuti
per uscire dalla condizione di po-
vertà.
Questa legge fu avviata in modo
sperimentale nel 1998 con i gover-
ni dell’Ulivo e prevedeva l’istituzio-
ne del «Reddito minino di inseri-
mento»: appunto, una integrazio-
ne al reddito ed un progetto di for-
mazione e di inserimento sociale:
mille miliardi in trecentosessanta

comuni. Era una iniziativa speri-
mentale che doveva servire, tra l’al-
tro, a conoscere meglio le cause e le
forme della povertà. Doveva servi-
re a elaborare strategie adeguate
per contrastare in modo efficace
diseguaglianze e povertà. Strategie
che nel nostro Paese sono sempre
mancate. Non a caso la legge del
centrosinistra prevedeva che il Go-
verno presentasse in Parlamento
una relazione contenente i risultati
e le valutazioni della sperimentazio-
ne e consentisse un dibattito parla-
mentare concreto, utile per defini-
re nuovi strumenti legislativi. Rela-
zione che il Governo Berlusconi
non ha mai presentato.
Si potrà obiettare che duecentomi-
la persone su due milioni e sette-
centomila famiglie che vivono in
condizioni di povertà relativa e 954
mila che vivono in condizioni di
povertà assoluta sono una piccola
cosa. Ma sono persone. Persone in
carne ed ossa che a partire dal pros-
simo anno si troveranno di nuovo
da sole ad affrontare i problemi del-
la loro vita quotidiana. Perché quel-
la legge del centrosinistra non c’è
più. L’ha cancellata il Governo re-
spingendo un emendamento nella
Finanziaria presentato dal centrosi-
nistra che prevedeva di rifinanziare
il reddito minimo di inserimento.
E, senza risorse, ovviamente, quel-
la legge cessa di esistere perché ces-
sa di essere operativa. Non è servi-

ta la testimonianza che in aula han-
no portato parlamentari di tutti gli
schieramenti che vivono a Catania,
Rovigo, Enna, Genova, Massa, nei
piccoli comuni della Calabria e che
hanno documentato quanto la pra-
tica del Reddito Minimo sia servita
ad aiutare concretamente le perso-
ne ma anche a progettare politiche
locali efficaci per contrastare situa-
zioni difficile e complesso di disa-
gio sociale. Il Governo si è dimo-
strato totalmente sordo, esibendo
così tutto il suo cinismo nei con-
fronti delle persone più deboli. Un
cinismo che si sostanzia di indiffe-
renza, ma anche di un uso strumen-
tale della sofferenza delle persone
tramutata di volta in volta in spot
propagandistici o in serbatoi clien-
telari. Quante volte il presidente
del Consiglio e i ministri del suo
governo hanno blandito i pensio-
nati, gli anziani, le famiglie in diffi-
coltà, i bambini, i giovani promet-
tendo loro pensioni, assegni, asili
nido, case per le giovani coppie,
ospedale a domicilio?
Di tutte queste promesse, di tutti
questi spot non c’è traccia nella Fi-
nanziaria approvata ieri alla Came-
ra e che riserva una verità decisa-
mente amara per chi è collocato
negli ultimi gradini della scala so-
ciale. Per loro non ci saranno né le
briciole della riduzione delle tasse,
né il reddito minimo di inserimen-
to. Ci saranno invece l’abolizione

dei ticket sui medicinali, i tagli de-
gli asili nido, dei servizi sociali, del-
le prestazioni sanitarie, degli inse-
gnanti di sostegno.
Noi, naturalmente, proseguiremo
la nostra battaglia al Senato e sul
territorio, coinvolgendo i sindaci,
le famiglie, i sindacati, le associazio-
ni di volontariato. Lo faremo nella
speranza che il Governo voglia desi-
stere dal suo cinismo e voglia acco-
gliere l’opportunità che questa pro-
posta offre per rispondere alle per-
sone che sono più bisognose e per
mettersi al passo con l’Europa, la
quale chiede ai governi nazionali
programmi contro la povertà e
l’esclusione sociale. Per questo nei
prossimi giorni depositeremo in
Parlamento una legge per rilancia-
re il Reddito Minimo di Inserimen-
to. Sappiamo che la lotta alle pover-
tà e il superamento delle disegua-
glianze «eccessive e più ingiuste»
(per usare un’efficace espressione
di Ermanno Gorrieri) non si risol-
ve con un solo strumento. Richie-
de un indirizzo complessivo delle
politiche economiche e sociali del
Paese. Richiede buone e qualificate
politiche pubbliche nell’ambito del-
la scuola, della sanità, della previ-
denza, del sostegno alle famiglie.
Sappiamo che questa è una batta-
glia difficile e in salita. Ma è anche
la prima e la più importante che la
sinistra deve condurre. E vincere.

Livia Turco

segue dalla primasegue dalla prima
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Bejing, Cina. Un cagnolino legato a un binario poco utilizzato mentre il padrone, che poi tornerà a
prenderlo, fa una passeggiata

la foto del giornoL
a legge Cirami sul «legittimo
sospetto» appare tuttora inco-
stituzionale nonostante le mo-

difiche apportate dopo le osservazio-
ni del capo dello Stato. Essa consen-
te all’imputato di chiedere alla Cassa-
zione il trasferimento (la rimessio-
ne) di un processo da un Tribunale
all’altro quando «gravi situazioni lo-
cali, tali da turbare lo svolgimento
del processo, e non altrimenti elimi-
nabili, pregiudicano la libera deter-
minazione delle persone che parteci-
pano al processo, ovvero pregiudica-
no la sicurezza o l’incolumità pubbli-
ca o determinano motivi di legitti-
mo sospetto» nei confronti del giudi-
ce. Anzitutto il sospetto esula da un
ordinamento democratico fondato
sui principi di legalità e di tassatività
affermati dall’articolo 25 della Costi-
tuzione. Il sospetto nasce da voci cor-
renti del popolo o da insinuazioni
arbitrarie o da calunnie infondate. Il
sospetto non è mai legittimo. Shake-
speare parla di vile sospetto - è la
negazione dello stato di diritto, rot-
to al torrente delle opinioni più in-
controllabili e più soggettive. Non ci
sarà mafioso o corrotto che non tro-
verà mille motivi di sospetto per so-
stenere che un giudice ha orienta-
menti politici o ideali tali da intacca-
re la sua imparzialità. Il fine ultimo
di questa sofisticata legislazione
pseudo garantista è quello di ottene-
re l’impunità per i potenti. E come si
concilia l’esigenza della prova al di là
di ogni ragionevole dubbio, invoca-
ta dalla maggioranza per condanna-
re un mafioso, un corrotto o un ter-
rorista con l’accettazione del sempli-
ce «sospetto» - sconosciuto agli ordi-
namenti in cui vige lo Stato di dirit-
to - per «condannare» un giudice
per faziosità? Per sospetto furono
giustiziati migliaia di innocenti mes-
si nella impossibilità di difendersi.
Inoltre la legge viola il principio del
giudice naturale precostituito per
legge (art. 25 Costituzione). Basterà
una istanza apparentemente ben mo-
tivata - dovendosi dimostrare sospet-
ti e non prove per liberarsi del giudi-
ce naturale. In secondo luogo è viola-
to il principio del buon andamento

e della efficienza dell’Amministrazio-
ne della Giustizia desumibile dall’ar-
ticolo 97 della Costituzione. A que-
sti va aggiunto l’articolo 3 della Co-
stituzione sulla uguaglianza dei citta-
dini di fronte alla legge. La Corte
Costituzionale nel 1996 (sentenza
353) ritenne che l'articolo 47 com-
ma 1 del codice di procedura penale
violasse i principi costituzionali del-
l’efficienza del processo penale e del-
la obbligatorietà della azione, attra-
verso un uso distorto della proposi-
zione ad libitum da parte dell’impu-
tato della istanza di rimessione a fini
dilatori. Essa pose in evidenza la tol-
lerabilità dell’obbligo, per il giudice,
di fermarsi alle soglie della sentenza
senza poterla pronunciare per la pro-
posizione, spesso reiterata, della
istanza di rimessione. I giudici costi-
tuzionali misero ben in evidenza la
stortura grave dell’istituto processua-
le diretto a liberarsi dell’iudex sus-
pectus, cioè del giudice sospettato di
faziosità. La incostituzionalità della
norma che prevedeva la sospensione
del processo venne ritenuta anche
alla luce del principio della egua-
glianza dei cittadini di fronte alla leg-
ge e della efficienza del processo,
quale era enucleabile dai principi
che regolano l’esercizio della funzio-
ne giurisdizionale. Pienamente libe-
ro di stabilire le modalità ed i tempi
della varie processuali, secondo la
Corte presieduta da Mauro Ferri il
legislatore non poteva scegliere quei
percorsi che comportassero, sia pure
in casi estremi, «la paralisi dell’attivi-
tà processuale». È esattamente ciò
che sta accadendo a Milano dopo la
legge Cirami. I difensori nel proces-
so Sme hanno riproposto davanti a
quel Tribunale, che a nessuno appa-
re fazioso, nuova istanza di rimessio-
ne, dopo il rigetto di altra, questa sì
faziosa, istanza di ricusazione. Oggi
c’è una ragione in più per ritenere la
incostituzionalità della legge Cirami:
essa viola anche il principio della «ra-
gionevole durata» del processo, in-
trodotto nel 1999 nell’articolo 111
della Costituzionale. Tale principio
è contenuto anche nella Costituzio-
ne europea sui diritti dell’Uomo (ar-

ticolo 6). Infatti la legge Cirami inse-
risce il divieto di pronunciare senten-
za prima della ordinanza della Corte
di Cassazione sulla istanza di legitti-
mo processo. E poiché è prevedibile
una valanga di istanze di rimessione
che investirà il supremo collegio, i
processi, già lenti per i mille formali-
smi introdotti, diventeranno inter-
minabili fino a disintegrarsi. È que-
sto l’ennesimo attacco alla Costitu-
zione, ma altri sono in dirittura di
arrivo. A preoccupare è anche la
«procedura» seguita dal legislatore
per aggirare il rischio di incostituzio-
nalità della legge, quale era stata for-
mulata in un primo momento da
Cirami. Ai dubbi espressi dal presi-
dente della Repubblica, la maggio-
ranza, utilizzando la scienza di raffi-
nati giuristi al proprio servizio, ha
modificato formalmente la legge, eli-
minando un ostacolo di incostituzio-
nalità, quello relativo alla sospensio-
ne del processo fin dalla prima istan-
za, ma non gli altri come quello del-
la ragionevole durata che si pone co-
me un macigno difficilmente supera-
bile. Ancora una volta è lesa la Costi-
tuzione dal legislatore ordinario.
L’essenza della democrazia è nel ri-
spetto assoluto delle regole alle quali
è soggetta anche la maggioranza. Il
presidente della Corte Costituziona-
le Paolo Rossi disse con profetica
invocazione. «Se in futuro il conge-
gno di revisione costituzionale do-
vrà essere messo in moto, nessuno
scandalo. Ciò che è davvero essenzia-
le è che le norme costituzionali sia-
no mutate quando occorra, senza an-
coraggi conservatoristici e senza faci-
lonerie avveniristiche, ma siano for-
malmente, sostanzialmente ed in-
trinsecamente rispettate finché sono
in vita. Abbiamo visto molte Costitu-
zioni rimanere in vita per lungo tem-
po ed essere cinicamente violate o -
il che è peggio - ipocritamente elu-
se». Il dramma che vive la nostra
democrazia non è la presenza preva-
ricatrice della Corte ma il fatto che
alcune leggi incostituzionali siano va-
rate senza mai giungere all’esame
della Corte. È accaduto in passato
con l’illegittimo finanziamento della

scuola privata, in violazione dell’art.
33 della Costituzione, e con la legge
sulla Tv. Si è così introdotto un pre-
cedente grave per il varo della legge
Cirami e di altre leggi che ledono
l’indipendenza della magistratura.
Si sono aperti varchi pericolosi nella
intangibilità della Costituzione. Qui
è il punto. Poiché laddove la Costitu-
zione è violata dal legislatore, là vie-
ne meno la democrazia e la certezza
del diritto per i cittadini e lo Stato di
diritto. L’essenza delle libertà civili
consiste nel diritto di ogni uomo di
rivendicare la protezione delle leggi
dall’oppressione del potere. Per
Rousseau «la libertà segue sempre la
sorte delle leggi, essa regna e perisce
con queste». Il presidente della Cor-
te Ruperto ha manifestato «meravi-
glia di fronte al fatto che le tesi del
senatore Cirami, pur legittimamen-
te espresse nell’ambito delle sue pre-
rogative parlamentari, fossero rima-
ste prive di qualsiasi reazione o pun-
tualizzazione da parte di altri mem-
bri dell’assemblea». Perché il senato-
re Cirami dica quelle assurdità che
delegittimano la Consulta è un mi-
stero! Già nel gennaio 1947, con spi-
rito profetico, i costituenti misero in
evidenza «il pericolo che l’espressio-
ne della volontà popolare possa, in
taluni singolari momenti della vita
del Paese, con la formazione artifi-
ciosa della maggioranza essere inter-
pretata in maniera difforme alla sua
stessa assenza o in opposizione a
quanto la Costituzione ha codifica-
to». E che «l’avere posto una Costitu-
zione rigida non impedisce alla so-
vranità popolare di evolversi attra-
verso la sua revisione», bensì evita
«che con una legge ordinaria si pos-
sa violare il tessuto organico della
Costituzione». Quei timori erano
fondati: la legge Cirami e altre leggi
in discussione tendono a svuotare la
Costituzione dei suoi valori fondan-
ti, senza che gli italiani se ne accorga-
no. È da auspicare che per l’avvenire
il Presidente della Repubblica si
astenga dal segnalare anomalie cor-
rette solo nella forma ma non nella
sostanza. La Cirami è incostituziona-
le.
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Dove la Costituzione è violata dal
legislatore, viene meno la democrazia e la
certezza del diritto per i cittadini e lo Stato

Quella e altre leggi in discussione tendono
a svuotare la Carta dei suoi valori fondanti,

senza che gli italiani se ne accorgano

Signori,
clemenza

I
l successo dei repubblicani alle
elezioni di «metà termine» ne-
gli Usa ha nuovamente polariz-

zato l'attenzione pubblica sulle
questioni della guerra e della pace:
e questo è diventato, com'è giusto,
il motivo dominante del Social Fo-
rum di Firenze, fino a offuscare
contenuti e proposte che, a ben
vedere, costituiscono la cultura dif-
fusa del movimento. E va detto
che - al di là di una tendenza, certo
presente, ad affrontare i problemi
della globalizzazione in termini de-
finibili come «neo-rivoluzionari»
(da parte, non casualmente, dei
più giovani e dei più vecchi) - quel-
la cultura evidenzia ragionamenti
e ipotesi che fanno riferimento,
tutti, a un punto di vista ecologi-
sta. E che possono essere sintetizza-
ti nella parola «sostenibilità» e nel-
le sue molteplici declinazioni sul
terreno economico e sociale. Ma
se la guerra si impone all'attenzio-
ne, cerchiamo di leggere questo
evento attraverso un'analisi che va-
da oltre il richiamo - sacrosanto

ma generico - alla pace e attraver-
so il nesso indissolubile che, alme-
no negli ultimi trent'anni, ha lega-
to questione energetica e conflitti
armati.
È la guerra arabo-israeliana del
'73, con la successiva impennata
dei prezzi del greggio, che consen-
te agli Usa di riversare sui concor-
renti europei una parte rilevante
del proprio deficit; un deficit che
era stato alla base della dichiarazio-
ne di inconvertibilità del dollaro
nell'agosto del 1971. E, del resto,
era stato proprio Henry Kissinger
a osservare, pochi mesi prima di
quella guerra, che la questione ara-
bo-israeliana andava «risolta a cal-
do». In altri termini: il controllo
dei flussi e dei prezzi del greggio,

come di altre fondamentali mate-
rie prime energetiche, è troppo im-
portante perché possa dipendere
da dinamiche non riconducibili
agli interessi del più forte paese del
mondo.
Anche la guerra del 1991 contro
l'Iraq aveva motivazioni di tale na-
tura. E anche in questo caso vanno
ricordate le parole di Kissinger,
che - mentre si levava lo sdegno
umanitario contro Saddam Hus-
sein - spiegava tranquillamente
che c'era un'unica ragione per in-
tervenire nel Golfo: «il nostro be-
nessere, la nostra occupazione, la
nostra inflazione non possono cer-
to dipendere da decisioni di altri».
Ma è l'11 settembre e sono le mi-
gliaia di vittime di quel crimine

contro l'umanità che rivelano un
aspetto nuovo: la generalizzata
ostilità nei nostri confronti e nei
confronti dell'Occidente ricco
(identificabile con i Paesi dell'Oc-
se); un'ostilità che si va trasforman-
do in mentalità collettiva e nel bro-
do di coltura che diffonde intorno
al dittatore irakeno un'aura epica
e che stende intorno al terrorismo
una rete inafferrabile di consonan-
ze. E mentre si evidenzia che dalle
rovine dell'Afghanistan come da
una guerra «preventiva» contro
l'Iraq non sortiranno né la fine del
terrorismo né la simpatia per la
«nostra» globalizzazione, stenta ad
affermarsi il convincimento che le
motivazioni di fondo per la politi-
ca delle armi poggiano su robustis-

sime ragioni materiali. Ovvero il
mantenimento degli «stili di vita»
(la mancata ratifica del protocollo
di Kyoto da parte degli Stati Uniti
ne è un clamoroso esempio) e la
questione energetica: che poi, in
ultima analisi, sono la stessa cosa.
D'altra parte, le strategie interna-
zionali delle imprese petrolifere
confermano nei dettagli la «pianifi-
cazione» della guerra preventiva.
Le imprese americane trattano
con il leader dell'opposizione irake-
na Ahmad Chalabi («particolar-
mente vicino al vicepresidente
americano Dick Cheney», secon-
do «Le Monde») l'assetto PSA per
la divisione delle quote di mercato
del dopo-Saddam; e suscitano la
grande preoccupazione delle im-

prese britanniche. La verità è che i
112 miliardi di barili di riserve pro-
vate conferiscono alla «manna
irakena» un significato strategico
per il minor costo di estrazione
rispetto ai pozzi in acque profon-
de e per la diversificazione geogra-
fica.
Tutto ciò può rapidamente e ine-
quivocabilmente tradursi in un da-
to geo-politico e geo-economico: i
paesi Ocse (12% della popolazio-
ne mondiale) consumano il 54%
delle fonti primarie di energia e,
pur essendo quelli «tecnologica-
mente avanzati», hanno complessi-
vamente peggiorato di oltre 10
punti, nel periodo 1973 - 2000, l'ef-
ficienza energetica. Ne derivano
conseguenze ineludibili: innanzi-

tutto, la radicale modifica delle po-
litiche energetiche e il cambiamen-
to dei nostri stili di vita e delle
nostre forme di produzione e di
consumo. Tutto ciò richiede - prio-
ritariamente - alcune condizioni.
Per intenderci, ne evidenziamo
una. È urgente la costituzione di
un osservatorio internazionale per-
manente presieduto dal Segretario
generale dell'Onu - come propo-
sto da Legambiente - che eserciti il
controllo e fornisca una costante
informazione all'opinione pubbli-
ca sullo stato dell'energia: flussi,
scambi, progetti, quadro politico e
possibili conseguenze; e segnali i
problemi più acuti e i possibili in-
terventi per dar loro esito positivo.
A questo osservatorio va affidato il
compito di approfondire le que-
stioni relative alla tutela dell'am-
biente nel diritto internazionale all'
interno dei conflitti armati. Può
sembrare poco, ma è - appunto -
una premessa: non esaustiva, cer-
to, ma irrinunciabile.

*del Movimento Ecologista

La legge Cirami è sempre incostituzionale
FERDINANDO IMPOSIMATO

Stili di vita, cause di guerra
LUIGI MANCONI GIANNI MATTIOLI MASSIMO SCALIA*

segue dalla prima

S
o infine quanto, nel territorio, i
cittadini chiedano alle istituzioni e
a noi, rappresentanti del popolo,

sicurezza e protezione. E tutta via ognu-
na delle buone ragioni che si possono
opporre all'idea che alcune migliaia di
persone possano godere di un indulto
limitato, solo per piccoli reati (come
quello proposto dall'On. Siniscalchi e
dal sottoscritto, nelle settimane passa-
te), non è abbastanza buona a fronte
dell'aperta violazione di diritti umani
che caratterizza la condizione carcera-
ria italiana.

Essa è una vera e propria emergen-
za democratica. Mi riferisco al sovraf-
follamento nei penitenziari - nell'ordi-
ne delle 15 mila unità (siamo intorno

ai 56 mila detenuti)- , allo stato dell'edi-
lizia carceraria, alle condizione dell'assi-
stenza sanitaria, allo stress cui è sotto-
posto il personale di polizia, alla caren-
za strutturale di educatori e di assisten-
ti.

A tutto ciò si aggiunge ora il taglio,
operato con questo Governo, di risorse
all'interno dei carceri per interventi mi-
rati di formazione e lavoro.

Tutto ciò non si può accettare. In-
tendiamoci: anche il centrosinistra ha
delle responsabilità, perché quando ha
governato non ha fatto abbastanza. Ma
ora - a fronte delle dichiarazioni di Ca-
stelli sulle carceri come «Grande Ho-
tel» o della recente circolare dell'ammi-
nistrazione penitenziaria che ha indica-
to negli extra comunitari giovani e «agi-
li fisicamente» i potenziali evasori dalle
carceri - la protesta pacifica e civile che
coinvolge migliaia di detenuti, ripresa
in questi giorni, alla vigilia del discorso
del Papa in Parlamento, deve incontra-

re una risposta.
In queste ore le opposizioni e in

prima fila i Ds hanno presentato unita-
riamente una proposta di clemenza, ac-
compagnata dalla richiesta - in una mo-
zione unitaria - di interventi strutturali
in Finanziaria e di una svolta sul piano
legislativo e amministrativo volta a ri-
lanciare la politica delle alternative al
carcere e dei circuiti differenziati del
trattamento.

I cittadini se passerà questa scelta
saranno più sicuri. Perché se la pena è
tortura, il carcere produce nuova crimi-
nalità.

Se la pena diventa occasione di ri-
scatto, con lo studio, la formazione e il
lavoro, la società non solo è più sicura
ma è più giusta. Oggi la politica, e non
solo la religione, deve porsi l'interroga-
tivo di come dare speranza a chi ha
meno speranza. A chi ha sbagliato e
vuole rifarsi una vita.

Pietro Folena
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